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Quantunque nella Lirica poesìa si vegga oggi- 
mai sbandito da tutta l’Italia Fuso d’ Iperboli 
smoderate , di traslati lontanissimi , di metafore 
•viziose, d’immagini false, di pensieri stravagan- 
ti , di contrapposti affettati , di locuzioni srego- 
late e, barbare , di -bisticci , di acutezze o poco 
sane*, 0 totalmente fondate sul falso , delle qua- 
li cose fu prodigo maestro P Abate Tesauro nel 
"suo Canocchiale . Aristotelico , ed infelice pro- 
motore il Marini , e cent’ altri della sua scuola 
in tenti loro Volami j avviene nondimeno che sì 
fatti. Velami siedo i primi a cader nelle mani 
de’ Giovani,.;* quali 4 »àf potendo di per sè stessi 
discetnere Al grano dalla mondiglia, e F, orpel- 
lo . dàfForo ;. . tanto si lasciano da 'quelle f false 
bellezze sedurre , che forra and osi in ;papo, certe 
regole alla diritta, ragione contrarie, quelle co- 
tte primi princip) sieguono poscia nel poetare: 
tutti sdegnando per isconci, bassi e difettosi 
qu#’ componimenti , .qhg.coft .essi non ben, si ac- 
cordano, p da essa si, allontanano totalmente. 

Non safebbe adwi^We Éfcsà desideratile^ eh' q- 
gjino , mentre dacdru non hanno guasta da ve- 
rno : pregiudico i’ijmmagi nativa , avessero un li- 
bro nei quale,. 7 ,pqr entro alle varie maniere di 
poetare, s* incamminassero a trovar quel Belle?, 
in traccia di cui Fanìme nostre sono natural- 
mente indirizzate? .1; .0 *,b .’ . * 


Digitized by Google 



Certamente questo è k> scopo, che -nel dare 
alla, luce questa* piccola Raccòlta di Sonetti io 
mi sono prefisso : porgere alla Gioventù un li- 
bro di sano sapore , onde diletto insieme , éd 
utilità ella ne possa col tempo ritrarre. Nel che, 
a dir vero, penso con un solo trar d’arco di 
fare due -colpi? Avve*zan».» woioè,. af-buon gusto 
i Principianti , onde nel giudicare del belio poe- 
tico il loro intelletto non erri ; e preservare ad 
uno stesso tempo il loro cuore da certi compo- 
nimenti, quorum stimma gratin, potrebbe dir 
Tertulliano egualmente che degli spettacoli de’ 
suob tempi, (*) de spurcitia pìurimum concima- 
ta ésfìi < : 7*’ ' - ' • -•• • • <•:. •- i / .1 

* Airiziy perchè gli amori , avvegnaché onesti e 
onestà men té trattati , sogliono se non -altro in-# 
tenO?ir ri F animo de\Giovani , e piegarlo ad una 
«erta 0 leziosa morbidezza , che di leggieri del 
loro arbìtrio s’ Impadronisce, : ’e soavemente, ad 
amare I/porta ; io a bella posta ho tralasciato 
d’ inserirtì'-ìn questa Raccolta' .molti di que’So- ( 
metti, che sopra sì fatte materie «fi raggirano ; 
5' quali r cómunqU« : eccelhentii' ih paragone -però 
‘éì mokPaltri ó -eroici j ‘0 sàcri ,' o, inorali ^ non 
R ateano piè 'in là che la * meritarsi : la lode d’ich» 
•gegnòsì . delir; attP sòló ‘a-'svegllàr - tompasfiono 
in chi' ‘Considera tantì^alènt ? tìQidini <i tutt’' intesti 
, ti t à > d'ékc^i(4rci> , i ri réfÒVimehti - tf’tìna pa ss ionie , 
che risiedendo nélla pàfrte inferiore del nostro 
appetito ’ dovrebbe anzi 1 cori ógni sfòrzo occut. 
tarsi j' Scoine quella! Ché'*4e «On reca vergogna, 
è perd^empffe indizio-' di r debóiezza -®gii c è ben 
vqtò , l Ch'e- perfaC gustate ai giovani al sapóre 
'di 'tutd vl gii- stì-li , 'anche degli amorósi /ne por- 
tòì più d ? lido* sótto I' lor Occhi , 'nia tale ché ' 
•per’ novità' di fa tira ^i a y .ìpét ■! i m pide zz a dilperr- 
; rieri , per -nobiltà d’ espressione, 0 per -altra 

r ■ f Ol-p TfVf‘13 -, C • ì_ ’ V, ,■'"■■■> C, 

• . . ’ . . 1 C ..C i Vi i ; Oli gii i-i.h i it > : b ?C. t 1 J i 'X 

(*) Lib. de Speci. c. •jx. " v -- ó 'ih *. jca 
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sitfgolar dote degno ?ria dì fare Urta discinta 
c'onipìarsa. * ! ' r.^ '7 / \ U: . *■' 

Quindi iter maggior lor profitto andérò io a 
volta a volta accennando i pregi di ciascun So- 
netto, e qualche pieeoi neo ancora^ che in es- 
si per avvéntura mi avvenisse di travedere, non 
per vanita ch’io abbia di fare il critico, ma 
per puro' zelo di giovare altrui; ^avvertendo il 
Lettore v che il passar che farò talora sopra 
gualche Sonetto senza punto considerarlo pro- 
cede ì o perchè la sua bellezza di per sè stessa 
è troppò visibile 3 , o perchè le Osservazioni, che 
fad ai potrébborio intorno ad esso, già si sono 
fatte sopra alcfcri altro di simil' tornio. 

Prima dèlie mie porrò le osservazioni fatte 
daiP eruditissimo Sig. Muratori sopra alquanti 
Sonetti > che nel Tòmo secondo della sua Per- 
fetta Poesia 'egli raccolse , e .Son ben tali per 
dirittura di' giudiziose per modestia di eritr- 
ea, ch’ogni Letterato debba sapermi grado d’a- 
verle qui ili uri libro portatile ristampate : fchec- 
-'Chè- si dica nella Prefazione - alla Rettorie* di 
Aritiibal Caro il Dottor Biagio - Schiavo : il qua- 
le scagliandosi contra il preaccennato suoMibro 
pretende , che i giovani per poetare, in lingua 
italiana, con altri non si consiglino, che con 
la Poetica d’ Aristotele : volendo per, conseguen- 
za che nuli’ altrp si sappia fuorché quello, che 
da’ nostri buoni antichi si seppe. E mal per le 

-Scienze' tutte, e per le arti se quésta* r sija opi- 
nione nasceva molti Secoli prima. Tahté bèlla 
scoperte, -che nella Medicina ; hetlà ( Fisici, nel- 

*Ie Matematiche si sono fattele tatìte notizie, 
che si sono avute intorno a molti puntFessen- 
ziali di Geografia, di Storia, di Erudizione si 
giacerebbono al bujo * se la "Critica , l’ Osserva- 
zióne , e, le replicate'Speriènze 1 de’Mòdèirni T i 
»on le avessero messe nel più bel 'puntò di lu- 
ce.» fn somma bisogna venerare gli Antichi; ma 

>éteg ni 'di somma »lód« esorto ^Ue’ModerniV chè 



6 ? 

coJIe^brilancie d’un'a modesta, civile e ragioaè,. 
volissima Critica vanito pesando ropere.Iaro r e 
si studiano, come. ha fatto il Muratori intornò 
al Petrarca , di scoprirne il bello , e di notarne 
insieme quelle piccole macchie, dalle, quali , 
senea lasciar d’ esser uomo , niuno Scrittore per 
eccellente eh* e’ sia, può darsi il vanto, d’andar 
esente. Leggaci la Prefazione ch’egli fa alle 
tre Canzoni del Petrarca sopra gli occhi di M. 
L. inserita nei secondo Tomo della P.P. Le lo- 
da egli infinitamente, e si dichiara,, ^ che non 
lasceranno esse di essere que* preziosi lavo- 
ri, che sono, quando, in esse per avventura, si 
discoprisse qualche oea, Si può egli parlare con 
più di riservo, e venerazione d’ua tanto Auto- 
re ? ma lo Schiavo non vuol tanre cirimonie : 
vuole che ad occhi chiusi si creda in tutto agli 
Antichi 5 è tristo colui, che fa altrimenti ; la 
minor taccia, che gli. scagli contra, d quella 
d’ Ignorante , e di Corruttore delle belle lettere. 
Ma compatiamolo ^ non guardargli, alPutilità , 
che con somiglianti giudiziosissime- ..critiche si 
reca ai giovani;, guarda solo^ alla, privata opi- 
nione , che in capo forse gli misera que’ due 
gran tiranni , e di ogni retto giudizio Hisaicj 
implacabilissimi', 

;■ ' / . . • 

Odio , ed Amor , che mai non. dissa vere*' 

x 

Nel "Testo il trattata della P. P, ha per sè ì 
voto di ^anti valent* uomini, quali sono gli Serie 
tori de’ Giornali di Trevoux, Monsignor Fonta 
nini , l’Abate Alessandra Guidi, il Marches< 
Gioseffo.Orsi j il Crescimbeni, l’Abate Antoni 
Maria Salvini , e tutta in sotnma la Repubblic 
Jetteraria, ch’altro vi vuole a fitorgli l’immoi 
talità che si merita , che il dire col Sig. Schia 
vo , eh’ esso è pieno di scfisticherie. „ Assai gez 
tilmente , così scrive infronte ad esso Libro , , 
dottissimo Padre Sebastian Peculi , hanrto scrii* 
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sopra i Precetti della nostra Poesia Italiana , il 

Casteivetrò , il Trissino , il Fioretti , il Ruscel- 
li , il Menzini, il C'rescimbeni , il Gravina, e 
tanti altri; ma niuno è forse andato tanto in 
i su, quanto il Muratori, nè v’ha chi siasi avven- 
turato a cercar così lontano i principi «jii quest? 
arte , quali poi ha egli esposti cori tutta ehia- 
• rezza , e con quella fina _ erudizione , che per 

i mio avviso è uno de’ principali ornamenti di 

■ questo trattato “ . 

1£ valgia questa piccola digressione non tanto 
a. gloria del Sig. Muratori , quanto a far noto 
ai Lettori di quanto peso per me sia siccome 
i in ogni altra , così pi*re nella presenti materie 

' poetiche il giudizio d’un sì celebre Letterato, 

: Se verrà latto buon viso a questa raccolta, 1» 

terrà dietro quanto J5rim a un’altra di Canzoni, 
di" Egloghe, e di parecchi altri Componimenti 
p.u scelti. 


*. f ,f ^ 

f • • ... '• *.• I .il 1 . 
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Jia Pcèsia ò s’abbia - riguardò alFesSere ella 
vfcriut% al Mondò prima d’ ogni altra scienza, op- 
pure all’uso, a cui fino da’ primi tempi fu de- 
stinata , merita certamente d’ esser chiamata , 
come parecchi a buona equità la chiamarono ’ i 
^rté ìsòpràmmodo eccellente, e divina. Cominciò 
éifa n , per avviso d’ Eusebio ’ nella Preparazione 
evangelica , ad essere in fiore presso gli anti- 
chissimi Ebrei j; ond’è che Mose fra tutti gli 
Scrittóri il più antico, passato ch’ebbe il mar 
fcósso^ 1 si volse a Dio col: cuore , e còlla vóce -,. 
te di spirito divino ripieno, siccome insegna Gio- 
seffe Ebreo («), compose versi esametri, in reoc 
dimento di grazie all* Autore d’ un benefizio sa 
segnalato. Quindi passando quest’arte ai Greci * 
tanto ella alzò grido fra loro , e montò in isti- 
ma, che i Professori di essa non con altro no- 
me si chiamavano , che con quello d’ Interpreti 
degli Dei, di veri Sapienti y e Strabone contra 
Eratostene favellando si avanza a dire , che a’ 
suoi dì (ò) universalmente si affermava , solo il 
Poeta esser savio. La qual eccelsa lode bea 
giustamente fu data a’ Poeti , come quelli che 
furono i primi ad insegnare la vera Sapienza , 
èd a guidare piacevolmente la Gioventù, alla vi- 
ta virtuosa. Il perchè Lattanzio Firmiano fra 
gli altri parlando della Giustizia (c), fonte ine- 
sausta della virtù , ebbe a scrivere : quam non 
modo Philosophi qucesierunt , • sed PóeUe quoque , 


(a) Lib. 2 . antiquit. 
\b) Lib. i. Georg. 

(c) Lib. 5. in$t. c. 5* 
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qui if prìótes multo fuerunt , barite natum Fili- 
lo soph Lee nomea -prò sapientibus liabebantut. 

I3i- qui ; è che il Sig. -Biagio iGabofàl© nelle 
-sue dotte considerazioni intorno' alia Poesia de- 
gli Ebrei e dè’ Greci, ed il Sig; -Marchese Gio- 
seffo Gorini nei* suo Teatro Tragico riflettono 
assai bene, che*!’ idea della Poesia! non consisto 
mica ,: come tanti hanno creduto ;< e credouo 
tuttavia!,^ in 1 rarppresentaro il finto sotto sembian- 
za dei vero, d nel tesser versi numerosi ed ar- 
monici per dilettare i sensi , e cattar plauso da 
catottriche si . appagano del superficiai delle co- 
se; ma niella vera Sapienza?, cioè oeU’insegnare 
la retta maniera- di vivere gli onèsti costumi 
e civili* * le massime della più pulsata Filo- 
sofia su questi fondamenti ella dee chiamarsi 
arte la più bella e la più utile deil’uom -ragio- 
nevole, che sia: stata inventata; Anzi si può ben 
dire* ch’ella tanto* le altre scienze sopravanzi 
in -eccellenza y quanto è più grave la maniera , 
con- che ci fa comprendere il vero, ed amare 
il buono'. Le altre scienze hanno sempre- mol- 
to d’ austero- ne’ loro precetti,'© pochi però 
son quelli , che' vogliano sfaticare per conqui- 
starle; laddove la. Poesia, che al dire di* Po- 
lidoro Virgilio (a), quasi tutte in sè le, contie- 
ne , insinuandosi colledue favolette colla soa- 
vità del verso , e colla viva imitazion del costu- 
me , - alletta gli animi, gl’ In namorra , gl’ incatena 
per: modo che soavemente li costringe ed ap- 
prendere sènza fatici , « quasi scherzando f la 
forza della verità* èd a sottomettersi più facil- 
mente e di genio alle kggi; del gusto : orid.’è 
che 1», città della Grecia insegnavano- ; al;U Gio- 
ventù prima d’ogn’alcri cqsaj la JPjjesia, ; « Pe- 
ricle, al. riferir, .41 Suida e di Aristofahe insti- 
tui , che poste in versi le leggi della Patria , al 


(a) Lib. 1 . c. 8» 

• & 
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Popolo si cantassero; sicuri di promuoverne per 
questa via infallibilmente l’ osservanza. 

Quindi da tutto ciò che veniam pur ora di 
dire, chiaramente si scorge., che la Poesia es- 
sendo arte antichissima ed eccellènte, e doven- 
do, come Cale , a qualche onesto giovamento , 
e comodo della vita umana determinarsi , ne- 
cessariamente aver debbe per fine non tanto il 
dilettare! quanto Tinstruire ,, servendosi, dicia- 
mo cosi, della dilettazione , che in -ogni sua 
composizione ella intende , per insinuare piu 
pianamente negli animi altrui i suoi insegna- 
menti; ond’è che Giulio Cesare Scaligero (n)- 
conformandosi alla definizione , che nella sua 
Etica assegna all’arte , Aristotele disse ,, che 
Poeta enim docety non solimi dcle&Qt ± ut • qui- 
dam arbitrai ur* \ « •• 

K posto ciò, uomini del tutto ignoranti ,,-e 
del pubblico bene nimici , e simili ió ciò spe- 
zialmente ad Epicuro , convien che sieno colo- 
ro , eh’ una si bell’arte dispregiano , e poco 
men che non tlissi , la v-orrebbono sbandeggiata 
dal Mondo. Credano essi ch’ella! oltre all’esse^ 
re affatto inutile y renda disadatto all’esercizio 
delie arti, e de’ carichi della Repubblica chi la 
possiede : quasi che non si possa esser buon Me- 
dico , buon Avvocato , buon Oratore , buon Po- 
litico, ed essere a un tempo stesso Poeta Ma 
f>er chiarirsi subito d’una tal. •falsità, basta ri- 
volgere alquanto in dietro lo sguardo : Dante , 
il Petrarca, il Filicaja , il Redi , il Lemene , 
il Maggi , ed ìnftumerabili altri mon furono tutti 
insigni Poeti ? Eppure non Sostennero eglino 
con somma gloria dèi loro nome , e vantaggio 
de* popoli , altri le prime cariche delia Repub- 

ai*. .1 a • • . ■ L 1 ! .J _ 1 — 1- 
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(a) Foci. I. i. 
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Porpora ne* Senati, altri il Magistero nelle 17- 
niversità , illustrando le Matematiche e la Me- 
dicina , ed altri finalmente i Politici maneggi 
della lor Patria? j. . • f v- ; , i. 

Io so troppo bene esser avvenuto più volte , 
che persone dotte e di conto abbiano anch’ es- 
se malmenata ne’ loro scritti la Poesia; ma se 
ben si guarda, non biasimarono eglino l’arti? 

{ >oetica, ma bensì que’ poeti , che di sì lodevo- 
e facoltà non ne seppero fare eh’ un uso catti- 
vo; è ciò in due modi,: o quando essi dandosi 
temerariamente a credere di- sapere una tal ar- 
te, che di fatto non sanno, la maneggiano ma- 
le; locchè viene da ignoranza: ovvero, quando 
essendone, o non essendone pratici, a reo e 
nequitoso fine studiosamente la torcono, e \% 
indrizzano ; locchè da malvagità si deriva. Ma 
questa è disavventura, che non. solo alla Poe- 
sia , ma a qualunque più santa facolcà e scienza 
può accadere; nen essendo maraviglia, che le 
acque tuttocftè chiare, se passano per un cana- 
le fangoso diventino anch’ esse torbide e listata 
di fango , e per questo Boezio nell’aureo Sì\9 
libro de Consolatione Philos. asserisce esservi 
due sòrte di Muse, l’une chiamate Poetiche, © 
l’ altre Filosofiche. Le prime sono quelle che 
egli appella Scenicps meretriculas , le quali 
co* loro lascivi canti ingenerano, e fomentano 
* ne’ cuori umani le, passioni , egli affetti piè 
sregolati , e tanto non si, studiano di, corregger» 
li, che anzi il più delle volte insegnano altrui 
Al male ; il quale tanto più facilmente nell’ umait 
cuore s’insinua, quanto è più esatta e lusinghe- 
vole la descrizione,, che glielo pone dinanzi 
agli occhi. Hcec sunt , come soggiunge- lo stes- 
so Boezio qiuE inJruSuosìs affeSum spinis ube- 
rem fruSibus rationis segetem necant , homi - 
numque mentes asmefaciunt morbo , non libe- 
rarli. Queste sono quelle Muse , che scacciò del- 
la sua Città il divino Plafond: a Platone, tene 
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fa fede il gran Tullio {a) , educuntur Poeta ex 
ea Civitnte qunm finxit ille , cum mores opti~ 
mos y optimum Repùbblica stntum exquireret* 
Le Filosofiche sono quelle che 1’ intelletto 
istruiscono e miglioralo il costume!, e di que- 
ste favellando Platone* chiamoiie Divinum Ge~ 
nus. Sicché chiaro si vede , che la Poesia, se 
viene, adoperata con quel fine pel quale è stata 
instituita , è la più bella , la più eccellente , la 
più lodevole facoltà, nella quale esercitandosi 
l’umano ingegno è sicuro di partorire a sé ono- 
re e gloria , e agli altri giovamento e dilettoli 
Quattro sono , come - insegna Aristotele pel 
principio della sua Poetica , le specie di Poe- 
sia, cioè Epopea , Tragedia y 1 Commedia , e 
Ditirambica: quest’ ultima abbraccia tutta la Li- 
rica , la quale per avviso dello stesso Filosofo 
fu la prima a. porsi in uso 'dagli uomini, i qua- 
li cominciando a cantare le virtuose azioni de- 
gli Eroi, e le lodi di Dio, diedero a questa si 
mirabil arte principio. Il Sonétto adunque che 
noi spezialmente in questa Dissertazione ci sia- 
jno presi a considerare, si contiene* sotto la Li* 
jrica, ed è, giusta il comune sentimento de’Let* 
terati, il più vago e leggiadro Componimento » 
che vanti la nostra Lingua Toscana. Si chiama 
Sonetto quasi volessimo dir piccol suono, o-sia 
piccola Composizione , come tra gli altri ce io 
afferma e ilTrissino nella sua Poetica, e il Re- 
eli nelle annotazioni al suo ditirambo. 

.! Nè qui si vuol perder tempo in disaminare , 
onde a noi sia pervenuto un simil vocabolo.-’ IÌ 
Castelvetro nelle sue giunte alle prose del Bentu» 
ho, e il Muratori nel suo Tratcato della P. P. , 
-«d altri non pochi y portano opinione, che la 
rima, e* diversi nomi e maniere di Composizie* 
*,._•> i • V - ' ' . V * 

' •mmrmfi mmmm , V ' i 



{a) a. TUs*. jj . . i - 
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•ni volgari non le abbiano apprese gl’ italiani dai 
Proverbiali, ma i Provenziali dagl’ Italiani, pre- 
itendendo eglino che i primi , che usassero la 
sirolgar Poesia'; fossero ! Siciliani, e che dai Si- 
ciliani passasse in Italiane da Italia in Prove n* 
®a. JWa ilc-Sig. Abate Giuseppe Maria Quirini , 
-che nelle belle ; lettere sente molto avanti , e 
■thè non solo per la scelta erudizione, di cui 
va adorne , ma molto più per la soavità de’ suoi 
costami è uno de’ più cari amici, ch’io m’ab- 
bia, scrivendomi su questo punto, inclina a cre- 
der i’ oppòsto, Non voglio esaminare , dice 
egli, su quai fondamenti si appoggi l’opinione 
del Castelvetro e del Muratori; è; bensì da cre- 
dere ch’ella aver possa tutta la sua probabilità, 
mentre vien sostenuta da soggetti di tanto va?» 
loré e sì benemeriti della Letteraria Repubbli- 
ca. Ciò non ostante la maggior parte de’ Lette- 
rati indotti da forti ragioni , e da riflessioni 
non disprezzevoli , sostenendo , che la nostra 
Italiàna Poesia abbia avuta origine dai Poeti 
-Provenzali, mi pace di poter dire, che la voce 
Sonetto iprobabilmente/ sia passata da Provenza 
in Italia ? mentre per entro i Componimenti dèi 
Prosatori di -quella nazióne si trova spessissime 
volte adoperato un cotaf nome. Egli è ben ve- 
ro, che deesi avvertire, che il Sonetto -appo i 
Provenzali era un nome generico , che com- 
prendeva sotto di sè diverse sorridi composi- 
zioni rimate senza inumerò decernìmatoidi ver- 
si j: pi con questa ampiezza di significato fu al- 
tresì abbracciato nè’ primi secoli da’ nostri To- 
scani Poeti jf poiché Dante stesso , come Scrive 
il Bembo nel secondo libro delle sue Prose , a 
quella breve Canzone, che comincia - : 

« 

O voi , che per la via d ' amor postate , 

Attendete e guardate ec. . 

> . < ' . . ■ I : . ; r : * : 

.diede nóme di Sonetto, Ma se si considera ciò 
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ìfche per questa voce intende, oggi giorno comu- 
nemente l’ Italia, egli è un particolare Compo- 
nimento , che in sè racchiude quattordici soli 
versi di undici sillabe rimati in quella maniera, 
che ad ognuno è palese V. t ' ' ; - 
, Fin qui l’Amico, a cui. siccome io debbo 
I* avermi suggerita l’ Idea di far precedere alla 
presente raccolta questa qualunque siasi Disser- 
tazione, cosi ragion vuoi, ch?io confessi aver- 
mi egli ajutato non poco a distenderla col por- 
germi molte di quelle notizie , che a -darle pol- 
so e compimento erano necessarie. Ritornando 
al Sonetto , ecco come dall’ Accademia della 
Crusca ottimamente venga spiegato e definito : 
Spezie di Poesia lirica in rima comunemente di 
quattordici versi di undici sillabe. Si dice co- 
munemente di undici sillabe per additare che £ 
versi possono essere talora di otto , e talora di 
meno ancora, ed in tal caso questi Sonetti si 
chiamano anacreontici, e servono per Io più* 
come vedrassi in questa raccolta , allo stil pa- 
storale, ed a- spiegare , secondo il gusto Gre- 
co , qualche favoletta. Vi sarebbono i Sonetti 
rinterzati, e doppj .che costumavano inostri 
antichi Poeti ; ma perchè 1* uso loro non fu ab- 
bracciato dai secoli susseguenti, come non pun- 
to conforme alla delicatezza di quel gusto * che 
in essi ha fiorito , e presentemente più che mai 
vg borendo jpsi tralascierà di favellarne : sicco- 
me altresì trascureremo di tener rapionamento 
-di quell’ altra sorta di Sonetti con la coda^ poi- 
ché qaesti, comechè ne’ primi* tempi della no- 
stra Poesia si usassero ancora in materie gravi , 
« da senno; adesso però con più giudizio non 
si adoperano se non in materie familiari, e da 
scherzo. 

Riducendoci adunque secóndo il nostro propo- 
sito a far parola del» solo Sonetto , il quale è 
tessuto precisamente di quattordici versi ende- 
casillabi , avvegnaché j>er l’ antichità non si sapr 



f t , f m vr 

pia chi nt sia stato l’inventore, egli nondime- 
no è fuor di dubbio, che una tal invenzione sia 
nata dentro al bel Paese , Ch’ Apennin parte , e'I 
■ mar circonda , e V Alpe. '■ * ; ! 

A qual provincia poi d'Italia sia toccata Ta 
sorte di produrre un ingegno si fortunato, a 
cui sa possa attribuire la gloria di aver ritrova- 
ta una cosi vaga composizione , corre non ordi- 
naria controversia fra gli Scrittori. Il CastèJve- 
-tro sulla particella nona della poetica d’Aristo- 
tele , dove questo Filosofo 'ricerca quai Po- 
pòli potessero tessere stati gl’ inventori del!^ 
Commedia, rapportaci motivi della gara, che 
passava tra i Megaresi che abitavano in Grecia, 
e i Megaresi che soggiornavano in 1 Sicilia su 
questa pratica. I Megarèsi, che abitavano in 
Grecia, sostenevano che la Commedia fosse na- 
ta appo loro, siccome in luogo, dove potess’ es- 
sere esercitata, vivendosi! in libertà popolaresca; 
• per lo contrario quelli di Sicilia volevano , 
ch’ella fòsse nata àppfi loro, poiché non si ve- 
de Poeta ninno di Commedia più antico d’Epi- 
carmo , il quale fu Siciliano. Il Castelvtetro, di- 
co, servendosi di ! quésto argomento dei Mega- 
resi abitanti in Sicilia va riflettendo', che si 
può direi che i Toscani sieno stati i trovatori 
del Sonetto ; poiché i Poeti Toscani sono i più 
^antichi * che Io abbiano usato ; e così egli si 
jnòstra d’aderire all’opinione'' di coloro, che 
•attribuiscono l’invenzione di questo piccol poe- 
ma a Fra Guittone d’ Arezzo, Ma con pace Si 
un tant’uomo, e di tutti coloro, che sono nel 
suo partito, questa stessa ragione dell’antichi- 
tà, ch’egli adduce per credere, che i Toscani 
sieno stati gl’ inventori x del Sonetto, è quella 
unica, pér mio avviso, che toglie si bel vantò 
alla Toscana : conciossiacosaché fra i più anti- 
chi,, Che abbiano adoperata sì fatta sorta di 
Còmpbnimehto', l’uno si è? Lodovico della Ver- 
naccia d’CFf binò, il quale -fiorirne!* laoo, un 



netto del quale è portato per saggioedall’ Abate 
Crescimbeni. ne’ suoi Comentarj intorno all’ Isto- 
ria della volgar Poesia, e F altro è Piero dell» 
Vigne, che fiori nel ed era Capuano, un 

Sonetto del quale si; troyà nella famosa raccol- 
ta di,. Leone Allacci. E tqtti e due questi Poeti 
non poco precedettero di tempo, a Fra-Guitto- 
ne , il cui fiorire si porta comunemente a.lP an- 
no 1250. Sicché il' Redi nelle annotazioni al 
ditirambo i( avendo più riguardo alla verità, eh» 
alla gloria della, Toscana i in cui era nato, «as- 
serì ( con maggior fondamento-, che tal foggia di 
Sonetti di quattordici versi-, endecasillabi fosse » 
per suo credere ,■ totalmente invenzione non 
de’ Toscani., ma de’nostri più antichi Poeti Ita- 
liani. ^ur:quantunque per nostro sentimento Fra 
Guittone non possa appellarsi sicuramente in- 
ventor del S.onetto , :ciò non optante a lui dek- 
iesi la lode di aver perfezionato un sì fatto i 
componimentq , .per aver in , esso usata' una- liti- | 
gua pulitale men ruvida ^ frasi j>iù leggiadre „ 
ed un pensare assai più nobile., più grazioso e 
più dotto di quel che prima si usava. . u , ir > 
Parecchi Autori di somma riputazione vanno 
opinando che il nostro Sonetto si rassomigli più 
che ad , altro Componimento , all’ Epigramma 
de’ Latini , .si per, la sua brevità, quanto per 
contenersi il più delle volte nel fine di esso la 
botta inaspettata, la chiusa , o sia il pensierq| 
cose tutte, che all’Epigramma pure sono assai 
.propie. Il Tasso particolarmente nella, lezione., 
ch’ei recitò nell’Accademia Ferrarese soprani! 
Sonetto del Casa, eh# comincia : Questa vita 
mortai ec. mostra esser di questo sentimento , 
ancorché egli poscia soggiunga, che quando la 
.composizione di esso è grave e magnifica, allo- 
ra si rassomigli all ’ Ode de’ Latini , e Greci, de 
quali sono Poesia maestosa e sublime. Up tant’ 
nomo però, a cui l’ Italia sì per le dotte Pres- 
se, come per li suoi dir ini Componimenti poe- 
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tlci è tanta obbligata , pdtéva rimanersi di fare 
una sì fatta giunta; quasiché l’Epigramma non 
fo'sse capace di maneggiare in istil sublime co- 
se eccellenti. Eppure il - Robortello nei tratta- 
to , che compilò, dietro a -quelle cose che ri- 
guardano il metodo e l’artificio di com ».ie gl* 
Epigrammi, asserisce, eh’ essendo l’Epigram- 
ma , come una particella della Commedia , e 
dell’Epopeja, viene per conseguenza ad essere 
un componimento accomodato a trattare qua- 
lunque materia con tutti e tre i Caratteri del 
dire , pioporzionati 3lla diversità dé’ soggetti. 
Lo 'Scaligero nel libro terzo della sua Poetica 
accenna di tenere la medesima opinione, la 
quale, se si vuol ricorrere agli esempli degli 
Autori sì Greci, come Latini , si troverà con- 
fermata dalla sperienza istessa. Quindi è che 
non ha bisogno il Sonetto di rassomigliarsi al- 
l’Ode , ma basta che rassomigli .solamente all’E- 
pigramma, per poter anch’esso, come questo, 
introdurre nella sua composizione la forma gra- 
ve e magnifica» Ed in fitti la materia del So- 
netto riguarda le cose illustri, la lode, il bia- 
simo., le passioni, gii affetti umani, ed in som- 
ma tutto ciò che alla Poesia lirica attribuisce 
Orazio i 

Mas « dedit fidibus Divo j, puertisque Debraiti r 

Et paglietti Et fiorerà , ©■ eqinim cerlamine primam x 

Et juventini curas , 0“ lìbera, vina referrc. 

i. rnL'b 091 e r |. , ij jj. t 

E stando la bisogna io questa guisa, non so, 
come Dante in quel suo Volume, che della vol- 
gare Eloquenza intitolò, annoverasse il Sonetto 
tra quei Poemi , che scritti sono in istil media- 
cre; mentre se il soggetto, e l’artificio è quel- 
lo, come per noi si dirà, che fa il. Poema, o 
puollo almen fare , o alto, o umile, o mezza- 
no di stile, potendo il Sonetto cantare degli 
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Dii e deglbEroi, e dell® altre còse eccellenti, 
potrà , anzi dovrà altresì ii suo stile esser alto 
evsubiime. Essendo adunque sì ampio e sì vario 
il soggetto di questo piccolo Poema , come è 
altresì quello dèli’ Epigramma, pure è una cosa 
veramente fatale , che gl 9 Ingegni Italiani quasi 
tutti sieno inclinati ad occupare una sì bella 
composizione nel solo maneggio delle materie 
amorose. Il gran Critico de* nostri tempi, il 
Sig. Abate Anton Maria Salvini di felice me- 
moria, ripigliando il Muratori, perchè disse, che 
alle tre Canzoni degli occhi dette le tre Sorel- 
le , altra perfezion non mancava se non uri og- 
getto più degno , che non è la femmìnil bellez- 
za , scrisse ch’anzi la femminil bellezza era 
tutta la sua perfezione, poiché la fantasia è 
mossa più da queste cose sensibili e piacenti , 
che dalie invisibili ed astratte , e rapportando 
che un Teologo nel legger il famoso ditirambo del 
•Redi pronunciò , che meglio sarebbe stato im- 
piegato l’ingegno se si fosse volto a metter in 
versi cose più alte e teologiche : Tutto bene , 
rispose il Salvini ; ma non-sarebbono state cose 
così adattò: alla Poesia. Ma con pace d’un sì 
gran Letterato , io nojL_possò menargli, buona 
questa sua opinione; imperciocché, s’egli è pur 
-vero, come abbiam detto , che le prime voci, 
che la Poesia sciogliesse, fossero indirizzate a 
lodare Iddio, e gli Eroi, ed a trattare materie 
gravissime* come appare rie’ tanti Cantici regi- 
strati nella Sacra Scrittura , ne’ libri di Giob , 
ne’ Salmi di David, e nel bellissimo dramma 
Pastorale di Salomone intitolato, le Cantiche : 
e se Orfeo tra’ Greci r Museo, Lino , Omero 
ed Esiodo chiusero in versi la Teologia de’ loro 
tempi: come è credibile, ch’ella abbia ora per- 
duto tanto dell’ antico vigore la Poesia, che pia 
non possa, se non a grave stento; reggere a 
;grandi soggetti ? Per poco che si leggano i Pro- 
feti, bea si vedrà ch’eglino nelle immagini a 
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ne involi e nelle forti eipressktnì « lasciano ad- 
dietro ciascun altro Poeta, Anzi, chi v’ha fra 
gl’ Italiani, e dirò ancora fra i Greci e i. Lati-» 
nì i che sia poggiato tane’ oltre poetando quan- 
ta il fortunatissimo Dante? Eppur trattò mate- 
rie per sè stesse grandi , maestose e sublimi , 
quali sono il Paradiso , il Purgatorio e l’ Infer- 
no» E il Petrarca medesimo, che co’ suoi versi 
amorosi illustrò cotanto la lirica , che non v* ha 
farse altra lingua, ch’abbia in questo genere 
cosa più leggiadra e perfetta ; quando abbando- 
nata la femminil bellezza, affaticò intorno a sog- 
getti sacri la robusta ^suà fantasia, cadde fors” 
egli in bassezza? Rea lo possiamo vedere dalla 
maravigliasa Canzone , che sopra la Vergi ne Ma- 
dre compose , e da quel tenerissimo Sonetto * 
che comincia : Io uo piangendo i miei passati 
tempi . V’ ha forse alcuna cui non sia nato, con 
quanta sceltezza di Rime, e nobiltà di pensieri 
sieno entrati a cantare de’ santi nostra Misteri > 
e delle perfezioni divine un Gabriello Fiamma, 
un Francesco Lemene , un Giambatista Cotta 
per. tacer di molti altri moderni, che nobil- 
mente, al pari «fogni altro più gran Poeta, fe- 
cero. risuonare ne’ loro versi il divino amore ?■ 
la voglio» col Salvini che la Poesia diletti , tóa 
per svegliare in. altrui questo- diletto , non è 
necessario ricorrere alla femminil bellezza r il 
diletto , che la poetica facoltà intende , non & 
diletta Che passi nell’inferior appetito; è dilet- 
to» che si ferma nella mente, e in lei si deriva 
dallo scoprire qualche verità nuova , inaspettata 
e pellegrina. Or quanta è più facile che si tro- 
vino queste verità nuove , inaspettate e pelle- 
grine in un soggetta eroico , sacro , o morale-» 
che in un soggetta amoroso trattato solamente 
per lusingare > Non convien dunque dire , che 
materie Sacre , t Teologiche non sieno così atte 
alla Poesia ; Io sono, come per noi s’è mostra- 
to, più ancora che le amorosej.convieii piuteo- 
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sto confessare con Agostìnb (< 7 ) , che noi. là 
corriamo col cuoi'e e coll’ affetto , J dove s’im- 
batconó più facilmente i nostri sensi: per’qua- 
les jórmas ibctyt acuii mei , per tales imagi hes 
ire- solebatìCor menni ;-'ond’ è che presi da Que- 
ste terrene vaghezze, e tutta in esse occupan- 
do la nostra fiìticasia, non sappiamo, o non 'vo- 
gliamo rivolger* a migliori oggetti la mente. 

iChe se taluno .tuttavia li sentisse portato dal 
genio a comporre su tali bazzecole , s’ingegni 
almeno di ^maneggiare- materie si ' dedicate ‘non 
solo colia- 'dovuta modestia^ ma col vestirle alla 
'filosofica ;: onde in qualche maniera- possano. felle 
col diletto partorir©’ altrui giovamento , come 
fece eccellentemente il Petrarca 1 , l’Or'si lo 
Zappi , e molti altri , i quali se per vaghezza 
talora composero de’ versi amorosi , non si di- 
menticarono giammai dell’ insegnamento dello 
Scaligero, il quale lasciò scritto nella sua Poe* 
tica: quce vel umòram solam prcesefenCnt obscw*- 
• nitatis , nec abs té 1 scribi ; nee ab aliis scripta le*- 
gì jiibeo: còme neppure di quello' d’ Orazio., ? il 
quale vuole, che il -Poeta abbia dii tutte- quelle 
scienze ricolma -la mente , ciascuna- delle quali 
può formare un gran Maestro, ‘ onde in ogni suo 
Componimento spàrgendole , venga a recare al- 
trui quel ^profitto, che è il fine principale della 
Poesia, ie senza del quale inutili totalmente di- 
verrebbono - alla Repubblica* umana ù suoi più 
•«ccèirenti. lavori. .•#-> q 'ul: 

i . Con questa si opportuno disinganno , -è con 
questa si ragionevole precauzione dee il Giova- 
ne esercitare il suo genio- attorno alla Poesia ; 
ma non si creda che gli debba costare poca fa- 
tica- il comporre un Sonetto, che degno sia di 
• lode; esso più di ogn’ altra «lirica Composizione 
i ’ > \ j . . . • : . i. r I '*»■/* « r ; *r 
?•*• »,•.»."> . >— \ eI.--T.-i: 

• r- ri t» . . ù . ;.j(0 , r.;« ,» ' • r\ »> l il 

- (ó) UW4* -Cpafesuun SÌ uL* yiq • oj 
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è difficile a mettersi in pratica» ed il Menzinì, 
òttimamente una tale difficoltà ci scoprej allor- 
ché nella sua Poetica lasciò scritto : 


Questo breve Poema aitrui ' propone ■. 
Apollo _ stesso , come lidia pietra 
Da pórre i grand’ ingegni al paragone. 






’ • a mi >• ^ ^ ' ' ÌC . I ' . 

Il famoso Padre Rapin nondimeno nelle sue ri- 
flessioni sulla Poetica francamente afferma, che 
un ingegno anche superbiate è capace con un 
po’ d’ uso di. Mondo' a tessere un’opera di tal 
portata. Ma si contenti questo celebre Critico 
Francese, che noi; ci appigUamo anzi eh’ al 
suo , al sentimento del Menzinì , assai più giur 
■sto e piu autorevole ancora del sy», come. di. 
colui, che dà i precetti d’ un’ arte, eh’ esso me- 
desimo esercitò con tanta lode. Che se il Ra- 
pin avesse talvolta per prova sperimentato .quan- 
ta fatica si ricerchi a ben condurre un Sonet- 
to, avrebbe senza fallo cangiata opinione; dac- 
ché è chiaro, che a riuscire con fortunato suc- 
cesso nel lavoro di un tal' Componimento , vi 
vogliono e acume d’ ingegno, e assiduità d’eser- 
cizio, ed abito di scienze, senza i quali requi- 
siti indàfnò si può’ sperare di produrre in si fat- 
to genere di Poesia cosa , che meriti applauso. 
Quindi è, che io restar stordito nell’udire la 
prima volta il celebre P. Zucchi Olivetano ri- 
spondere improvvisamente per le rime ad ogni 
Sonetto eh’ altri gli proponesse , e rispondere 
con nobiltà di pensieri, cori’iscfeitezzfa di locu- 
zione e -con novità di concetti : cose tòlte , che 
a me sarebbono costate, la fatica di più giorni. 
Crebbe però la maraviglia ^quando sopra 0 tee 
proposti soggetti l’udii cantare per ben tre ore* 
esaminando i piu profondi misteri dell’ Astrono- 
aniay odellà rFisioa e. della Teologi^ con franta 
abbondanza di fantasie,,*, vaghezza d’ immagini /» 


vivenza & sentenze', vastità di erudizione , che 
io non so ricordarmene senza confessar per ve- 
ro il detto d’ Ovidio j i * - 

J Zst Deus in hobit , agitante calescimus ilio, t 

Ma se agevole a questa Letterato riesce il com- 
porre improvvisamente un Sonetto, non cosi av- 
viene a tutti. Il Mendozza favellando dell* Epi- 
gramma disse : farri vero •quanta' Ut ejus diffi- 
cultas , inde liquido eonstabit , quia nullum est 
Poèma , quod minus Vitium oliquod patiatur , 
quam Epigramma. Ed il Sorietco, anche in ciè 
molto simile all’Epigramma, non sa tollerare 
nella sua Composizione qualunque minimo erro- 
re ; e se nelle grandi opere una qualche impera 
fezione, osi compatisce, o non si avverte, nel- 
le piccole, tra le quali è annoverato il Sonet- 
to, qualsisia minuto neo dà subito negli occhi , 
nè v’ha chi ratcener si possa dal riprenderlo © 
biasimarlo; onde va seguitando il sopra lodata 
IVleiizini : . - 

; * .. i . ..... . ■ 

ìn lungo ticritto altrui si può fdr fraude J 
•Ma dietro un breve , subito si posa 
L’occhio, su quel che metta biasmo o laude).: 

* r • - * »» 

. Dgni piccola colpa è Vergognosa ■ <- ; 

Dentro un Sonetto , , e /’ uditor $* offende 
■ ' . D’ una rima , che venga un po* ritrosa'. 

O se per tutto ugual non si distende , 

O non è numeroso , a se la chiusa , 

« ] Da quet che sopra proporrai , non pende» . r - 
•> ' i .... r 1 '• .. - .. 

Ingomma il Sonetto , Come nelle piccole pitefr 
fre, dimostra in uno stante o le sue bellezze,;© 
i suoi difetti ? poiché i’ occhio del. Leggitore 
comprende in un tratto ciò ch’egli, contiene^ 
Awàde' «4 esso, come a4&» bei diamante^ cht 
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testa eftermemente ‘effiiscatOj e $monta totaf- 
mence di pregio per quel piccol neo, che in 
altra quantunque preziosa pietra nulla punto si 
curefebbBi Nè so con qual fondamento s* abbia 
detto il Casteivetro nella particella quinta della 
terza parte della Poetica di Aristotele , thè in 
Poema grande appariscono chiaramente gli tr- 
i-ori , *i quali in Poema piccolo je modèsto non 
si diseertionO; con molta agevolezza ; v concios- 
siacosaché ( son quest* esse le sue parole ) i So- 
netti, gli Epigrammi , esimili piccoli Poemi 
sono simili alle figure picciole, stando celato 
negli uni , e nelle altre di leggieri , ogni gran 
difetto. Di che può rendete vera testimonianza' 
il Petrarca , il quale avendo acquistata lòdè tìia- 
ravigiiosa per li Sonetti, e per li Poemi bre- 
vi, -non ha potuto schivare biasimo, quando ha 
tentato di allargarsi e. di usare grandezza scri- 
vendo Capitoli. “ Anzi di qui io qe traggo ar- 
gomento favorevole ài nostro assunto ; perchè 
s’eglj ha acquistata grandissimi lode per li So- 
netti, ciò è addivenuto per aver esSo condotto 
con tutti f numeri della perfezione fan Poetile^ 
to , che a Pén “tesserlo $* incontrano dagl* inge- 
gni anche piò" ràri difficoltà 1 ànnumeraftfii. £ìà«$- 
dóve in ordine di Composizioni più lunghe, qua- 
li sono i Capitoli, ancorché sierto fessi lavorati 
con tutto il buon gusto, nèn si può sperar quel- 
la lode , che ne derida dall* accozzar perfetta- 
mente i Componimenti piu piccoli, a cagione 
delle minori difficoltà che s* incontrano in com- 
porre i più grandi.’ S’ 'aggiunga, che se. vera 
fosse >1* Opinione del Casteivetro, dovrebbe dir- 
si, che -i Sonetti del Petrarca in; tanto univer- 
salmente sonò lodati, 1 »*» quanto raVyisat notisi 
possono i loro difetti-: appunto , perchè com’e- 
gli dice, in Poèma piccolo , e modesto non si 
discerrUfno. Ma quésto, sarebbe òri tacciare di 
dabbenaggine tanti valentuomini j che per entro 
a que’ Compòrti mefiti seppero b^nsì ritrovar qual- 



che neo,, ma tale, che à paragone delle tante 
bellezze che in essi si ravvisano^ può passare » 

3 uasi mi sfuggi detto con gloria; non essendo 
ifficile>, che tra molte monete che trabocca- 
no, ve persia qualcheduna che non ardivi al 
giusto suo peso. Quindi non è pi|ca vero j rche 
dalla composizione de’ suoi. Capitoli .egli, ne ab- 
bia ritratto biasimo „ come attestai ójeL suddetto 
passo il Cqstelyetro; ma al più non. ne ha ot- 
tenuto quell’ universale e smisurato applauso , 
che gli hanno partorito i piccoli Poemi del suo 
Canzoniere. Imperciocché , sebbene in essi non 
si ravvisi , quella purità» né diverse * altre bel- 
lezze poetiche , ,fhe ?ì luminose; .^splendono 
ne’ Sonetti e nelle Canzoni^ ciò non ostante non 
lineano però di .racchiudere in sé stessi delle 
bellissime descrizioni , e de’ Vèrsi layprati con 
isquisitezza, ed altre maestrevoli pennellate , 
che dagl’ intelletti più discreti , anzi che < una 
biasimevole disapprovazione , esigono molta lo- 
de. Camillo. Pellegrino fra gli altri senti bene 
butt’ altramente del s jCastelvetro ; dacché nei 
Triqnh ^particolarmente ip quello della Divi- 
nità., nonuplo nello stile, ma anche pelle; ma- 
terie pose il . Petrarcg., a.;; confronto ■ di Dante. 
Tyfa ponghiapio, q che ;sia vero» come in fatti è 
così., che i suoi .Capitoli scadano non ' poco da 
quella perfezione , con cui il Petrarca compare 
l’ altre Opere sue poetiche; non per questo si 
dè,e jdi re ch’egli ne .abbia, .riportato, biasimo , 
ma.che. sia degno di scusa , e di.cpmpatimen* 
to , non essendo essi , come riferisce iKTassó- 
ni„. stati pubblicati da iui, per poni aver avaita 
l^idtim.a roano, ; , \ j^ v . :c. ; -.•»**> A- 

j,Nel.restp ritornando ^noyt io f replìcp„ 1( che 
ilS.on.ettion jà uno de’ piu dimcili coplpP ni menci 


;h«\' vanti la nostra lingua ; e che , siccome al 
dir d’ Aristotele , in bianca vesta maggiormente 
$pic,ca una quantunque ipinima machia : in ve- 
st^findiàa i , atque mifi&h. 
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tt perspicua èst, Còsi in esso, che purò,e< perfet- 
t rissi mo -dovrebbe essere, malamente risalta ogni 
!• piccolissimo difetto. E perciò non tutti poten- 
ti- do avere attitudine a sì fatta Composizione > sa- 
al rà ottimo partito a chiunque vorrà appigliarsi a 
« tal sorta di Componimento , il consigliarsi pri- 
ó- ma ben bene col proprio genio e colle proprie 
t« .forze, seguendo ia ciò T avvertimento d’Óra- 
*• zio : *'*.! vi . . t . 


I | ; ■... i . 

110 .■ ■ 

91 

Ì >< ' t 
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Voi che scrivete Ver s L abbiate cura 

» 5 ' ' 

Di tor sobbietto al v&lor rostro eguale* * 

• i - , ' ! G:| 
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,1 Perciocché, dove avvenga , che uno, che vera- 
{ mente non rabbia forze da reggete a tanto pe- 
so, pur voglia mettersi. a tale impresa, indàr- 
* no si 'lamenterà , se da ciascun verrà poi derì- 
jj so^. non potendo egli allegare scusa che vaglia 
t a liberarlo dall’ universal riprensione, mentre 
„ come dice il Menzini : s ' ? , , 


j, In questo di Procuste orrido letto 

* 'Chi ti sforza a giacer} farse in rovina 

& 1 * 

J . i Andrà Parnaso senza il tao Sonetto } 


11 

t 

ii 


•Lascia tt color , che a tanto il del destina , 
L’opra scabrosa . 


i> Quelli poi che si trovano guerniti di tutte quel- 
li le doti d’ingegno, che sodo valevoli ad ordire 
l una tela cotanto fina , avendo |ià veduto quanto 
sia vasta la materia che pud esser trattata nel 
I Sonetto, procurino che questa non sia nè pii 
i corta, nè piò lunga di quello, a cui può arriva- 
1 -xm la capacità dello stesso Componimento ; per- 
t chè se sarà più lunga , si verrà al fine senza 
b aver conchiuso cosa alcuna*; e se sarà più cor— . 
t t* , per giungere al termifle de’ quattordici Ver- 

A ' v t W'1 t"-’ .*9^ ’><»*• ì*l!t 5 • \ - J t 
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sì, sarà d'uopo di frapporvi di molta borra , 
pecca molto familiare a’ Giovani , che prima 
pensano alla chiusa, -che al capo della compo- 
sizione. Si guardino anche dal dare nel mon- 
struoso colla esposizione di varie cose in an 
solò Sonetto : ma si studino che l’argomen- 
to di esso abbia unità, siccome ama l'unità 
della favola il Poema Eroico, non essendo al- 
tro , a mio credere , il Poema Eroico che 
un gran Sonetto, ed il Sonetto che un piccioi 
Poema Eroico; quando però il Sonetto abbia 
per argomento materia sublime. 

Propostasi adunque la materia , su cui si vuol 
fabbricare il Sonetto, si dee impiegare l'inge- 
gno di chi compone a volgere, a rivolgere per 
tutti i lati la suddetta materia , ed a conside- 
rarla ben addentro per indi cavarne quelle ve- 
rità , che sono più sconosciute o più nuove ; 
perchè in questa guisa gli riuscirà di recare 
a’ Leggitori delle sue ©pere quel diletto , e 
quell'utilità, eh’ è tanto intesa dalla Protèssion 
ch’ei pratica. Non dee però riposarsi assoluta- 
mente su questo solo, quasi eh’ essendogli riu- i 
scito di scoprire nella materia simili bellezze , j 
dovesse poi trascurare la cura e la diligenza di 
rappiesentarle all’altrui veduta con quell’or- 
namento , e con quegli addobbi ,che sono più ac» 1 
,conci alla natura delle cose che ponesi ad imitare. 

Egli è ben vero, che il nuovo e maraviglio- i 
So per canto della materia , è come il fondo e i 
il corpo dèlia Composizione; ma i colori, le J 
vivezze dell’ espressione ne sono come la ve- 
ste; onde, siccome ad una preziosa gemma dis- 
direbbe di troppo 1* esser legata in piombo, e 
ad una bella pellegrina bellezza l’aver un abi- 
to cencioso 5 , cosi poco serve, che il sentimen- 
to sia buono, ove non sia leggiadramente spit- 
gato, che però Orazio: 

- - ■ - • -i et <]ìtct * • » 

L tiferai ir affate nitcscere pwje, rtlinqnìh 
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la Poesìa , antòrdhè riconosca il suo forte dal- 
ia novità della Materia, de’ Sentimenti e del 
Costume, pure ha là sua perfezione dalla co* 
piosa ed ornata maniera di dir ie cose. Ora 
questa studiata orditura di parole, che Elocu- 
zione addi mandasi , ha tanta forza e virtù in 
qualunque genere di Componimento^ che Aristo- 
tele (a) non dubitò di affermare : Oratwmm 
scripturarum majórcs vires sunt propter lociitio- 
nem, quarti propter sentenlinm. E il p re accen- 
nato eruditissimo Salvini lasciò scritto in uno 
de’ suoi Discorsi Accademici queste precise pa<* 
iole: „ Diletterà, e moverà più un sentimento 
■ffscor mediocre , e mezzano ben portato , che 
■un sublime non così bene spiegato. E quantun- 
que i pochi Magnanimi , a cui il ben piace, non 
'si ributtino perciò dal leggère, e dalf impara- 
re, pure la bella spiegatdrà farà sempre loro* 
più cortese invito , ed al fciisto delle lor menti 
imbandirà pa^to più accetto . jii Al Poeta poi 
corre più di qualunque alerò Professore di Scien- 
ze e di Arti, obbligo diVèkire ’i suoi senti- 
menti con abito vistoso e dMcomparsa ; <tton po- 
tendosi f-gli dispensare ddf rappresentare lé sue 
faccende poetiche, atfesd’pèrò sètìipre qua* 
liti della materia , che ha per le mani y. dallo 
fecegliece il fiore e là dima 1 per così dire , ed 
il lume d’uh parlare splendido , sollevato 9 
"sempre bello. ^ i 

Ora conosciuta la néc&sfrà , in cui è Costi- 
tuito colui ciie imprendo a far professione di 
• • > . • ' , ; mr . 

. . . • ’> ì . i •» . . • 
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Poesia » di pensar sempre bene , e di parlar 
meglio, si toccherà così di passaggio in, che 
consista l’elocuzione, e quali virtù abbia ella 
séco congiunte, rimettendo ja .gioventù ad in- 
formarsi più intieramente delle altre cose che 
ad essa appartengono, ai Maestri del ben par*, 
lare, e spezialmente a Torquato Tasso nel Li- 
bro quarto del Poema Eroico. Consiste adunque 
V elocuzione nella buona elezione delle parole 
e delle figure, e nella giudiciosa collezione di 
esse. Nella scelta delle parole, chi compone 
.abbia sempre qyesto riguardo , cioè di non am- 
metter mai, in tessendo x Sonetti , quelle voci 
che odorano puramente di Prosa, ma quelle so- 
lamente approvando che veramente sono pro- 
prie de’ Poeti, vantandosi questi di scrivere in 
favella diversa da’ Prosatori. Sia sopra tutto pu- 
ra l’ elocuzione per modo , ,che in conto veruno 
dalle regole della Gramatica non si allontani : 
e malamente può r essere osservata questa puri- 
tà da coloro , che .riputando cosa vergognosa 
l’applicare qualche parte del tempo, cpe.loro 
avanza, alla lettùjra delle Prose del Bembo, e 
degli avvertimenti , del, Salviati, del Buommat- 
.delQiiioniq , e : cjl a^J 1 celebrfAutpri, che 
sull$ lingua volgare hanno dati precetti » e fis- 
sate -beUinlnjeji^seryazipni: pe^ ben parlarla e 
scrivere! in essa corrèttamente, non si. recano 

{ io! a biasimo il disseminare per entro P opere 
oro, quelle solenni discordanze, che muovono 
;ìo stomaco a’ più delibati. Eppure dovrebbono 
costoro riflettere a ciò che lasciò scritto il Sal- 
vini dietro a sì fatti errori di lingua , che co- 
munemente si fanno in volgare , cioè : „ che te 
il commetterli nel latino, merita le spalmate; 
quanto più in quella materna lingua , che ognu- 
no per obbligo di buon ^cittadino è tenuto a sa- 
pere, saranno eglino di riprensione e di gasti» 
gamento degni! “ 

Dopo la purità si vuole avvertire di comari- 



care alla elocuzioae la dovuta chiarezza ; poi- 
ché come dice Aristotele (a) : Oratio nisi de - 
clcret , non obibit suum ipsius munus. E chi è 
colui si ritenuto, che non risentasi , e non si 
àditi in leggendo Composizioni così oscure > e 
ravviluppate, che non si può comprendere quel- 
lo ch’elle intendono di palesarci? L’oscurità tu 
sempre biasimevole in qualunque genere di scrit- 
tura ; parlo di quella oscurità che nasce per ma- 
la espressione , la quale merita riprendimelo , 
non di quella che spunta dalla sublimità delia 
materia, e dall’altezza de’ sentimenti. Cotal 
chiarezza si deriva dalla proprietà, e dall’uso 
del favellare principalmente ,' non bisognando, 
per troppa vaghezza di comparire nel dir sol- 
levato , fabbricarsi a capriccio forme disusate e 
maniere di favellare , rifiutando le nobili ed u- 
sitate dagli Scrittori , e le addomesticate già 
dall’uso de’ buoni. Vuoisi tuttavia avvertire, che 
per amore della chiarezza non si corra ad ur- 
tare nella bassezza; essendo questo d’ordinario 
io scoglio, dove per lo più rompe là troppa 
facilità di spiegarsi. Si schiverà di leggieri 
quest’intoppo qualora si procurerà di rendere 
colla moderazione de’ traslati più pellegrina la 
Elocuzione, senza che se ne risenta il fregio 
della chiarezza. 

S- aggiunga inoltre alle due sopraccennate con- 
dizioni dell’ Elocuzione àa terza , eh’ è l’ orna- 
mento ; e questo nasce , e vien partorito dal 
maneggio opportuno delle figure. Que#t’ orna- 
mento è taftto proprio dell’ Elocuzione Poeti- 
ca , che nulla piu. La. Poesia è come una leg- 
giadra fanciulla nata in Città e da alto lignag- 
gio, la quale ogni volta si porta in pubblico , 
<6i studi di comparirvi con tutto io sforzo degli 


(a) Lib. 3. c. a. £? Poet, c, lyfd •.* 
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abbigliamenti piu eletti , e cen tutti quegli ad- 
dobbi , che più sono confacevoli alla nobiltà 
della sua condizione. Sopra tutto s’ingegni il 
Poeta , se ama di fare sbalordire le genti } che 
quell’ azione , quel costume e quell’ oggetto, che 
si ha da esprimere in un Sonetto, sia dalla sua 
riscaldata fantasia ben vestito, rappresentato» 
e dipinto vivamente con que’ colori , che sono 
più adatti a mettere sotto gli occhi interni del- 
l’anima gli oggetti ch’egli ha preso ad invitare. 

In questa maniera egli verrà a possedere quella 
virtù , che appellasi evidenza ed energia, la 
quale è il più bel fregio che vanta la Poesia » 
e che rendeia fra tutte le altre doti eh’ ella 
annovera, più ammirabile e più lodevole. L’ul- 
tima condizione, che accompagna 1* Elocuzione» 
si è il disporre per tal modo i sentimenti, che 
dipendendo essi gli uni dagli altri vengano sui 
fine a formare un tutto perfettissimo. Il Sonet- 
to è simile ad un sillogismo, nel quale se la 
conseguenza della ' chiusa non viene a livello 
delle premesse , tutto riuscirà un mero giuoco 
di parole, ed un accozzamento inutile di rime. 

Questo sfoggio però di Elocuzione dee esser 
proporzionato alla diversità dello stile, con cui 
prendònsi a tratta tanti e sì diversi argomen-» 
ti; perocché essendo lo stile, altro infimo, al- 
tro mezzano , altro magnifico, troppo disdirei 
be l’adoperar in essi argomenti la medesima 
Elocuzione. Le doti dello stile infimo sono la 
chiarezza, la semplicità , l’ affetto: non isdegna 
gli ornamenti, ma nè menò li cerca con ansia ^ 
può esso rassomigliarsi ad una onesta fanciul- I 
la, a cui più preme di piacere colla modestia, 
e con una certa naturai negligenza, che col vivo 
degli occhi e coll’ artifizio degli addobbi. Il 
mezzano è amante delle figure , delle vivezze e 
delle sentenze, e pare eh’ e’ voglia far pompa 
di sè e di tutto il suo bello. Il magnifico final- 
mente ricerca, immagini maestose, pensieri scel- 
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fi e pellegrini, fecondità e ricchezza ^espres- 
sioni ; e tutto ciò in somma che può risvegliate 
ia maraviglia, e colla maraviglia il diletto. 

Parlando in generale può dirsi che lo stile 
ìnfimo convenga ai Sonetti Pastorali; il mezza- 
no agii amorosi , e somiglianti altre materie 
men gravi; il magnifico agli Eroici , ai Sacri , 
a* Morali- Il Petrarca nondimeno nelle lodi di 
M. L. a4operò tutti e tre questi stili. L’inémg^ 
a cagid&e d’esempio, in quello che comincia: 

lo non fui &' amar voi lattato unquancv, 

> •* ' • i 1 1 ' . < ■ - ■ -i - »-...! *. . i. 

I] mezzano in quest’altro : 

‘ • „ '• ‘ ( \ •/ 

Quanto amor i begli occhi a terra inchinai 

lì magnifici finalmente in questi dua^ 

- L'unito e nuovo miraeoi ch : a.’ di r^osìri., 

Levommi il mio pernierò in parte , ov' era ; 

^ ' * ' '•!<•* . 1 
locchè chiaramente ci mostra non essere il sog- 
getto che faccia grandi e preziosi i Versi , nè 
ì[ genere dello stile, ma Ja bellezza de’pensie- 
ri, e la finezza dell* artifizio , con cui questo 
soggetto ci viene esposto e colorito : potendo 
di leggieri avvenire che un Sonetto di stil ma- 
gnifico , lo superi di molto in ragione di poeti- 
ca . perfezione.. Ma per giudicai; rettaniente di 
tai bellezze vi vuole un gusto universale , eh® 
sappia discernere tra le varie maniere di poe- 
tare il buono d’ ogni stile, e l’eminènte d’ ogni 
carattere ; senza inciampare in. quei disordine, 
in cui. cadono molti , i .quali tanto sono in- 
vaghiti, a cagion d’ esempio „ delio stile fanta, 
stico , splendido e magnifico , che per poco de- 
prezzano, ed hanno in conto di languido o spa- 
ruto lo stile dimesso e chiaro, che non fa stre- 
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pito; laddove i coltivatori per 7o. contrarlo; def-i 
io stile maturo, che non esce >it> parole mira- 
bili, nè risplende per immagini «vivissime:, ma. 
gli animi . tacitamente signoreggia colla* sodez- 
za > coll’evidenza e i coll’ affetto., , non curano 1<> 
stil fiorito, 1 » se fosse in lor poter;, lo sbandi- 
rebbono dal Parnaso;. A schivar iperè questo difi—; 
ordine, e mettersi in istato di giudicai', retta- 
mente d’ogni Scuola, debbono i Giovaci consi- 
derare, che fónte esserlo del Bello, poetico ik 
Vero nuovo e maraviglioso ; e potendo questo 
Véro nuova e meraviglioso -tramarsi jn. ogni com- 
ponimento lavorato sul tornio del Petrarca, o 
su quello del Chiabrera , ia iscile o umile , d 
mezzano, o magnifico', v resta evidènte ’ ché' in. 
ogni Componimento si può dare ij Bello poeti- 
co. Égli è ben certo però,, che il Vero nuovo- 
e maraviglioso , acciocchèin noi caconi quel, 
piacere e godiménto gratissimo, che Prova ognu- 
no nell’imparare , da molte qualità, dice il Mu- 
ratori, debbe essere necessariaménté'accompa- 
gnatoj e primieramente come di sopra acce »• 
nannno, da una chiara, ornata, ma non affet- 
, tata Elocuzione , e secondariamente da onestà, 
utilità , poopòrziontv e probabilità* Imperciocché 
per quanto si ravvisi vera un’azione e vagamen- 
te descritta, come può mai élla un intelletto 
sano e benfatto dilettare, ove si. ravvisi o lai- 
-da , © inutile, ©d -, improbabile ? Certamente il 
Sonetto , può tramare d’ogni materia j ma il giu- 
dicio, il buòn costume dèe; regolare per modo 
l’ingegnò del .poeta, sicché quelle sole. materie 
«gli scelga , che ad uomo onorato e di razioci- 
nio guernito non disconvengono. Nel che il Ma- 
rini , uòmo per altro dotato ci grand’ingegno , 
inciampò, e con esso lui tutti gli ajtri della sua 
Scuola, i quali oltra TI decoro e l’onestà, che 
per essi non rade volte si vede offesa, riempi- 
rono per lo più i loro Componimenti di ridico- 
le allusióni, di puerili contrapposti, di vane a* 
•: . . flOir O’ì ^ ’ 
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cutezze, e di pensieri totalmente fondati sul 
falso. Quindi, perchè i Giovani schifino, quante 
più per èssi si può, somiglianti sciocchezze, che 
sono il vero veleno della Poesia , io dirò che al* 
lo ra si pensa male, quando il nostro intelletto 
fonda qualche suo raziocinio sopra un3 mstafo- 
ra , supponendo pèr vero e reale ciò che non è 
se non finto e figurato, e attribuendo un effetto 
vero ad una causa metaforica. I Poeti a cagion 
d’esempio chiamano Stelle gli (occhi delle lor 
Donne; questa è una metafora raddolcita dall’u- 
so , e praticata ancor dai Petrarca : ma se lavo- 
rando su questa metafora io dicessi, che anche 
di notte buja camminando, senz’ altra fiaccola io 
non temo d’inciampare, perchè a me fan lume 
gli occhi della mia Donna, io dir.ei uno sconcio 
e falso concetto, e in vece di destar maravi- 
glia, moverei a riso piuttosto il mio uditore; 
Il quale si avvede subit^ che - un tal raziocinio 
troppo s’ allontana dalle regole delia Logica , 
mentre fondandosi sovra una > metafora attribui- 
sce agli occhi altrui le qualità delle Stelle. 
Lo stesso dee dirsi delle allusioni ai Nomi , ai 
Cognomi , alle insegne della famiglia , e di cen- 
to altre fanciullesche acutezze, che nel secolo 
prossimo passato furono il maggior patrimonio 
di molti ingegni, « il più vivo solletico dell’ aU 
trui ammirazione , e che oggi giorno unicamen- 
te sì debbono lasciare alle materie piacevoli or 
da scherzo, nelle quali altro non si '.mira, che 
a rallegrare colla novità d’ un pensiero , che a 
bella posta dalle premesse discenda, il Lettore, 
e a stuzzicargli il riso - giusta ciò che ne scrisse 
Cicerone nel Lib. a. de Oratore : scitis esse no- 
tissimum ridiculi genus , cum aliud cxpettamus , 
aliud dicitur. Hic nobismeiipsis nostcr error ri- 
tum movet. Ma se nelle Poesie serie , e nel 
bonetto massime debbonsi schivare queste false 
acutezze , non si dee porre minore studio in re- 
golare per sì facce maniera lo scile , che per 


troppo voler grandeggiare tìon dia nel turgido. 
Claudio Achiliini fu quegli, che a’ tempi dei Ma- 
rino introdusse questa maniera di comporre, po- 
nendo animosamente, per non dire con isfaccia- 
taggine, in opera traslati arditi , iperboli incre- 
dibili, e cotali altre stranissime forme di ver- 
seggiare, le quali non solamente stancano f in- 
telletto di chi legge, ma in vece di recargli di- 
letto , lo annodano. Abbandoni pertanto codeste 
scorte » chi vuol tenersi sul buon sentiero , e si 
rivolga a’ veri Maestri, il primo de’ quali è il 
gran Petrarca, 

. ' \ 

Che le Muse lettor pik ch’olire mai . 


Questo felicissimo ingegno , la cui propria lo- 
de è, che nessun possa lodando accrescerlo, nè 
biasimando diminuirlo, come disse nelle sue le- 
zioni poetiche il Varchi, favellando di Virgilio* 
condusse a tal perfezione la volgar Poesia , che 
senza taccia di presunzione può ella gareggiar 
giustamente colla Greca , e còlla Latina. In fat- 
ti il suo Canzoniere, ’ , - ; 

da cui si toglie . ' , . . 

Lo bello stile > che fa tanto onore , 


a chi imprende l imitarle, c lavorato con tanta 
purità di lingua, con tanta leggiadria di faasi poe- 
tiche, e con tanta nobiltà di pensieri * che ac 


.<1 


Per vàlzer d’anni o pet girar di lustri 

- ■ \ . : i\i\ 1 - •' > * . ' * 4 ' f ‘ ' 

. * , _ . _ ' \ ‘ ■ » \ 


si tralascierà mai di leggerlo , e considerarle# 
da chiunque , à genio d’acquistare nelle cose 
poetiche qualche sapore, o di scrivér rime cori 
qualche coltura e leggiadria. 4 ,*ua scuola C 
stata sempre seguitata dagl Intelletti piu snggi, 
è nel secolo del cinquecento, che ^uò chiamar- 
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si con giustizia il secol d’oro della nostra poe- 
sia, fiorirono più che in qualunque altro i se- 
guaci della sua bella maniera in comporre- Si 
vuol ciò non ostante avvertire che negl’ impa- 
reggiabili Versi del Petrarca non manca di es- 
servi qualche cosa di quando in quando, che pun- 
to non merita il pregio di essere imitata. L’ Ca- 
pere de’ gran Maestri , diceva Plutarco nel trat- 
tato d’ascoltar i Poeti, non sono templi, sic- 
ché si debba venerare: tutto ciò che in esse si 
trova. Vuoisi gustare quel molco che v’ha di 
bello, senza neppur fiutare quel poco, che vi è 
di cattivo. E per iscoprire nelle rime del Pe- 
trarca qualche piccolo difettuzzo sarà ben fatto 
che la Gioventù nella lettura di si lodato Poeta 
si ponga dinanzi agli occhi le considerazioni del 
Tassoni , le annotazioni del Muzio , e le osser- 
vazioni del Muratori, che in un Volum$.,ip quar- 
to si veggono raccolte. 

Circa al i53o Giovanni dalla Casa Fiorentino 
cominciò alquanto a deviare dalla dolcezza del 
Petrarca., e diede principio ! ad un novello stile; 
e fondò una seconda Scuola, la quale essendy 
tutta intenta alla gravità, hà ancor èssa 11 su^ 
pregio e le sue bellezze che ben si meritano 
d’essere imitate. Ed in fatti la Napoli le rime 
di cotanto celebre Autore sono ogg'iraai idea, é 
règola di Uricamente comporre. IM'a déési por 
mente a ciò, che afferma il Tasso bèlla lezipnè 
/opra un Senetto dello stesso Poeta, : cb.e per 
mostrarsi seguace di' sì valoroso scrittore non 
basta imitare in esso la difficoltà delle desinen- 
ze , il rómpmeritò de Versi ^J'a ^ur, jm. feffè 
costruzioni , la lunghe zZ<iL.. détte èl*usuté,-‘e ti 
trhpàsso J d x ‘ùho"ih un nitro ' quadernario , e di uno 
in un nitro terzetto e in somma la sevtrità 
dello stile , ma bisogna principalmente imitare 
quel > eh* è in lui maraviglioso , cioè la scelte 
delle voc i e delle sentenze , la novità delle figu- 
re , e particolarmente de* traslati , il nerbo, la 
grandezza e la maestà sua. 


Sorse in terzo luogo Angiolo eli Costanzo Na- 
poletano, il quale non istando sì religiosamente 
attaccato al Petrarca si studiò di ornare i suoi 
Sonetti di un certo vezzo particolare, e di far 
^risaltar nelle chiuse con vivacità e garbo qual- 
che nuovo sentimento , sempre però dedotto 
dalle cose antecedentemente dette.. Sentasi il 
giudizio che ne danno i giornalisti di Venezia: 
„ merita lode (il Costanzo) principalmente per 
aver congiunta alla nobiltà dello stile anche la 
grandezza e la rarità del pensiero ; e di aver 
imito in maniera ne’suoi Sonetti il comineia- 
miento col mezzo } ed il mezzo col fine , che 
nulla vi sia di superfluità , o di mancanza. Pro- 
cede quasi sempre con sommo giudizio, con buo- 
ni principi e con ottimo raziocinio. Concepisce 
iene i suoi soggetti , e dà loro in progresso ta- 
ie spirito e lena, che quando sono alla conchiu- 
sione tutto finisce di piacere , e niente resta a 
desiderare Ci . Fin qui i Giornalisti. Noi intanto 
dopo aver parlato del Sonetto > e dopo aver ad- 
ditata a’Giovani la manièra di ben condurlo , 
speriamo, che imparando eglino dal Petrarca, 
a cagion d’esempio, la purità della lingua, dal 
Casa là novità delle figure, dal Costanzo la di- 
iattura del raziocinio , dal Redi e dallo Zappi 
la gentilezza de’pensieri , dalFilicaja e dalGui* 
di la maestà dell’elocuzione e i voli della fan- 
tasia, e da tutti in somma gli Autori, che com- 
pongono quésta Raccolta , qualche particolare 
ìor pregio , e certi vezzi , che vengon*. dalla 
Scuola anacreontica e chiabreresca ; speriamo , 
dissi, che avranno giusto fondamento di promet- 
tersi quella glòria', che ai coltivatori d’un si 
mobile, e sì leggiadro Componimento è dovuta. 


*. < \ . . 
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Del March. Alessandro Botta-Adorno. 


•ì! 


Xià Rime io vaneggiando avea già spese 
Dietro'un dolce bensì, ma vii lavoro : 

E nel natio d’ Arcadia unìil paese 
Serti io coglila di non volgare alloro; 

-Quando Fama immortai per man mi prese, 

E a'te mi trasse, e mi die’ Cetra d’oro, 

E mi additò tue sante eccelse imprese , 

Onde mio nuovo stil volgessi a loro. 

Ma in lor’tal luce, e maestà mirai. 

Che per stupor, di suóii la Cétra priva 

Di man mi cadde, e mòto anch’io restai. 

*• • 1 

_E dissi-appena : Ah Virtù yera e viva * / 

'Deponi alquanto i sovrumani rai , 

Se vuoi del tuo Signor ch’io parli e scriva. 

* £ " -i ' j 1 ^ * * 

v Xà bellezza di questo Sonetto che a «ie pa- 
xe eminente, consiste nell’ ingegnosa maniera di 
lodatela Santità di .N. S* .CLEMENTE XI,, 
mostrando, di non poter Md?re ; e molto pii» 
nell’ artifizio di esprimer^ epa una nobilissima 
fantasia poetica questa impotenza a lodare l’ot- 
.timo Pontefice. Col primo Quadernario , ch’è 
leggiadro per la naturale sua facilità, s’ introdu- 
ce il Poeta a dar nell’ altro anima alla fama,, 
splendore alle imprese; e poscia cql primo Tefr 
nario fa dal suo stupore, e dal suo ammutolir* 
intendere, la grandezza del. merito altrui. Ma 
quell’ apostrofe estatica alla,..yirtù.; quegli ag- 
giunti dati alla medesima /virtù di vera e tfivqi 
quell’ impensato pregare, eh’ ella deponga i rai , 
come si finge, che, facesse ^ Sc^le , qualor volea 
parlar con alcuno , rendono mirabile tutto l’ul- 
timo Ternario, chiudendo il Sonetto con dili- 
cat.e«U iasifm* £ sublimità. . . 
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Di Francesco Coppetta. 

IVTentre qual servo afflitto e fuggitivo , 

Che di catene ha grevi il piede e ’l fianco,? 
, Io fòggia la prigion debile e stanco , 

Dove cinqu’ anni io fui tra morto e vivo. 

Amor mi giunse nel varcar d’ ug rivo, 

Gridando: Ancor non sei libero e franco? , 
Io divenni a quel suon , tremante e bianco , 
E fui com’uom che già di spirto è privo. 

Colle reti « col fuoco era l’ Inganno „ >* 
Seco, e ’l Diletto; io disarmato, e solo, 

E dell’ antiche piaghe ancora infermo, 

Ben mi soccorse la Vergogna e ’J Danno, 

Ch’ alle mie grida eran venuti a volo; 

Ma contra il Ciel non valse umano schermo. 

'■* ' -I i . ” •' - * 

_ , J , , , 

La comparazione, che qui ‘s* ad opra, è felice- 
mente espressa. Più felicemente ancora e espres- 
so con imrijagini fantastiche il forte dominio 
della passione amorosa. Laonde tutto' il Sonetto 
può dirsi nobile, benché l’ ultimò ! verso non la* 
sci molto sapore- dopo di sé, parendo vino ina- 
cquato', offerto aficonvitati con poco' saggia ecoi 
nomia sul fin del banbhetro. Forse potrebbe dià 
spiacere ad alcuno quel dirsi' contfa il Citi , quaà 
si il Ciel si faccia autore èè* nostri sciocchi afi 
fetth E men male sarebbe 1 stato il dire ,, se ii 
vèrso 1* avesse permessi, contriJ'il destino. L’unà 
* l’ altra formà però 1 . pon può Salvarsi senza il 
privilegio, che hannp i Poeti di parlare talvok 
ta secondo al sentiménto 3e’ ciechi Gentili. — 
Amòr mi giunse ec. Anthe Giustò de’ Conti cir- 
ca due sècoli prima xfel 'Coppétta così cominciò 
il secondo Quadernari© d’un suo Sonetto : ‘ 

•**-»*- .ìj *J . * ii*» O/it. I'*l , .■ * * • 

-ii j4inorr armato 'con sao ■ n inganno * 1 -*'■* 
Mi si /e’ incontra appres#» 4M fr&sco rìvo*‘*> 


Digitized by Google 



5 $ 

Del P. Giovan-Battlsta Pastorini. 

aggi, se dietro l’orme il piè volgete. 

Che luminose il maggior Tosco imprime'. 

Per sentiero non trito ite sublime, 

E seguendo l’esempio esempio siete. 

In ciò sol vinto al corso suo cedete, 

Ch* ei si mosse primiero all’ alte cime: 
i Pur non crede ancor sue le glorie prime, 

K si volge a mirar, se il raggiungete. 

Ma non si tosto ha il vostro canto udito , 

Che si ferma a goder dell’armonia , 

Nè sa, Vei vi rapisca , o sia rapito. 

Poi dice: L’onor tuo mia gloria 
E se sol dir vorrai, che m’ha seguito; 

G ch’io vinca, o ch’io perda, è gloria mia. 

Fra i Sonetti, ne’ quali abbia la fantasia la» 
▼orato con forza, e in cui l’ingegno abbia, tes- 
suta una dilettevole tela di concetti acuti , no- 
bili e ben legati , mi par questo uno de’ primi. 
Maggior perfezione, in quanto alle Rime, sa- 
rebbe stato il non empiere di quattro Verbi la 
Rima ETE. Ma in questa Raccolta ne vedremo 
assaissimi altri esempj. Nè credo , che Dante si 
avrà a male , perchè il Petrarca venga chiama- 
to il maggior Tosco. E si volge a mirar ec. Vi- 
vissimo è questo verso. A qualche scrupoloso po- 
trebbe forse far fastidio , che il Petrarca al pa- 
ri del Maggi si faccia tuttavia in cammino ver. 
so Calte cime; perciocché egli dopo l’onorevo- 
le consentimento di più secoli, pare cm già 
abbia occupato quivi un seggio glorioio; iaddo.e 
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il Maggi veramente si potea dire incamminato 
verso il Regno della Gloria , perchè era ancor 
vivo, nè il suo merito era stabilito dalla con- 
cordia de’ giudizj e de’ tempi , come quello del 
Petrarca. Gontuttociò' dee dirsi , che assoluta- 
mente son lecite a’ Poeti , e lodevoiissime si- 
mili maniere ed invenzioni fantastiche. Anzi , 
«oh che ad un Poeta, è lecito a ciascuno il 
considerar la fama de’ valent’ uomini in un mo- 
vimento continuo coi secoli , potendo chi è ora 
primo in gloria, avere col tempo chi gli vada 
innanzi : cosa che leggiadramente s’immagini 
dalla Fantasia come un viaggio all’alt# cim# 
dell’ immortalità umana. 

’ i 

. . , 1 v . . ^ \ v . 
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Vi Angiolo; di Costanzo. 


nqn siete: empia tigre in vokoi umano *• 
Spero , ^plce mip mal, eh J umide 'afrt.te t 
Le guance per pietà quando vedrete, 

Come m*ha concio. Amor da lui lontano. 

Pur temo, oimè, che tal sperar fia vano; t . -, 
Che sol eh’, lo giunga rvivo, ove voi siete, > 
Quejla virtìb <c.he ne’ bei* lutai avete, ; 
Mi farj^p, voi parer Ubero e sano. 

Nè verrà, che piangendo io vi, dimostri, 

Che tutto quel di ben, che' in me risplende > 
E’ del raggio diyi^ degli occhi vostji. t 

Beltà -ifrud^li che .^n clu® modi m’offende-: 

Pria co! fifcyjr» pai.col>v}etar ch’io mostri 
L’ altp piaghe,, onde ’1 cuor mercede attende, 

11 Costanzo ha pochi pari. Egli ingegnosamen- 
te argomenta, e con egual felicità spiega.® con- 
duce sino al fine tutto il suoi raziocinio. Ciò si 
scorge nel presente Sonetti, la. cui chiusa, de- 
dotta dagli antecedenti’, «ripsce mirabile e vaga. 
Ora questo ingegnoso argomentare, questo di- 
stendere con tanta grazia ed economia gli ar- 
gomenti ingegnosi , costituisce una particolar ma- 
niera di poetare, ch’è anch’ essa -sommamente 
bella, e che può dispiacere a que’soli che ama- 
no un solo stile e una sola forma di Poesia, o 
dispregiano ppco saggiamente tutte le altre. 


\ 
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Del medesimo . 

L » , *> 

eccelse- imprese , e gl’iiiHnortal trofei 

Di tanti illustri Eroi, donde nasfi^e, - * 
Donna fiera e crudel , vincer credete, s ' • 
Trionfando de’ pianti e dolor miei.' 

Ma se morta è pietà , spero in colei , 

Che sola mi può dar pace e quiete , 

Che farà breve il gran piacer ch’avete, ’ 
Troncando i giorni miei nojosi e - rei. 

E sol col cener mio muto e sepolto 
Sfogar potrete il gran vostr’odio interno, 

Che , per amarvi troppo , avete accolto $ 

Ch’io con lo spirto fuor di questo inferno 
Sol goderò del bel del vostro volto 
Dipinto in quel del gran Motor# eterno. 

Quella volgare smania , che mostrano gli a- 
manti, di voler .morire, e che tante volte s : ode 
in bocca. loro, ma non mai viene ad effetto , 
qui si mira espressa co® pellegrini vaghezza , 
tirandone il Poeta impensate conseguenze, e 
formando con ciò un- ingegnoso e bea legato So- 
netto .... Che per amarvi troppo.- Maggior chia- 
rezza avrebbe il sentimento, se si fosse detto, 
Che per amarvi io troppo , mentre può dubitar 
taluno, se l’amar troppo si riferisca al Poeta, 
amante di soverchio la Donna , o la Donna trop- 
po eman te sè stessa. • • - - i 
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Mio Dio, quei cuor, che mi creaste in petto. 
Per l’ immenso Amor vostro è angusto, epo^qi 
Nè può in career si breve e si ristretto 
Starsi tutto racchiuso il vostro fuoco. 

Pur, che poss’io, se all’infinito oggetto 
Non è in mia man di dilatare il loco? 

Piò vorrei : più non posso. Ah mio Diletto^ 
Voi per voler, voi per poter invoco. 

fiù vorrò, più potrò, se voi vorrete. 

Ma poi che prò? se *1 vostro merto eccede? 
D’ogni voler, d’ogrtf poter le mete? 

Deh me guidate alla beata Sede, 

E colassù di ritrovar quiete* / 

Il mio poter nel voler vostro ha fede., 

E per li teneri, e per gl* ingegnosi affetti, 
che qui sono con felicità esposti , panni questo 
un Sonetto nobile , e forte , e spezialmente ne* 
due Quadernari. Poiché ne’ Terna rj non so, se 
alcuno potesse desiderare, che l’ingegno si fov 
se fermato meno a lavorare , cioè a concettiz- 
zare apertamente su quel Volere e Potere. Non 
cosi facilmente si potrà convincere d’ingiustizia, 
questo desiderio, siccome per lo contrario sarà* 
del pari difficile a convincersi chi terrà opinio- 
ne diversa intorno a quésti medesimi concetti. 
Certo in loro si trova il Vero; e non solamene 
te potendosi disputare del troppo , o non trop- 
po studio ed ornamento , ognuno può creder» 
d’aver ragione, perchè è impossibile l’assegna- 
re, fin dove, e non più oltre, si estenda in cer% 
ti casi la giurisdizion dell’ ornare. 
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Di> Carlo Antonio Bedori. 

Se della benda , onde mi cinsi Amore , 
Qualche parte Ragione a gli òcchi toglie , 
Ben scorge, l’Alma il mal seguito errore. 

Che al periglio mortai guidò le voglie. 

* • ' ' ■ Ì ■ * * *t » . 

Quindi mia Volontà sovra l’orrore 
De] precipizio aperto. i voti scioglie:' 

a * • » i " ' • - 

ai] vólto al Ciel , di sè pietoso il Core 
Gli erranti spirti in più sospiri accoglie: 

Ma cieco io torno a i vezzi usati intento^ 
Quanto d’ inganni pien , di Ragion scemo. 

Sol del saggio pentirmi ho pentimento. 

E sì di mia follia giungo all’ estremo, 

Che se af-periglio il vicin scampo io sento. 
Amo il periglio, e dello scampo ip temo. , 

* . ( . / . * 

Mi pare una bella , e poetica dipintura d’ un 
pentimento poco durevole. L’ allegoria è ■ beh 
condotta , e serve a far risaltare la chiusa del 
Componimento nell’ultimo felicissimo Terzetto, 
potrebbe nel primo Quadernario osservarsi qual- 
che poco grato «uonp per cagione dell’accozza- 
anento di quelle parole benda , onde, e V Alme» 
il mal. Ma di simili cacofonie niun Poeta è pri- 
vo; ed elleson perdonabili ancor più ai gagliar- 
di ingegni, che intenti a dir sensi, e cose gran-, 
di, non badano sempre a tali minuzie. 


I 
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Del March Cornelio Bentivoglio. 

P oichè di nuove forme il Cor m’ha impfesso* 
E fattoi suo simil la mia Nicea 
Con uno sguardo , onde non sol potea 4 

Far bello un cor, ifia tutto ’I mondo appresso: 

. ■ *. . , ■ { ; . » 1 

Da quel letargo , ove pur dianzf oppresso 
Dalle fallaci brame egro giacèa , * ' 

Si scuòte si; cosi s’avviva e bea. 

Che a chi ’1 conobbe, più non par quel des^o. 

*i " ; • - * i 1 ; <i ... ' . ‘ ■ . i 

Fortunato mio Cor, piu quel non sei; 

Ma dei manto vestito de gli Eroi 

Stai per nuova virtù non lunge ai Dek 

* \ 

Gentilezza e valor son pregi tuoi: 

Nè già ta lodo, anzi pur lodo lei, 

E solo in te l’ opra degli occhi suoi. 

• 3 ; ' * i * t 1 • » , r • • * * 

Senza scrupolo dirò, che questo mi pare uno 
degli; ottimi - Sonetti , eh» io qui abbia raccolti. 
11 grande , il nuovo e l’ ingegnoso vi sono leg- 
giadramente congiunti. I due Quadernari felice- 
mente preparano e conducono l’affetto a rivol- 
gere nel primo Ternario il ragionamento al cuo- 
re ; e questo Ternario appunto è una sublime 
cosa. Nè dispiaccia a qualche diiicato quei dire 
a i pei, in vece di agli Dei , perché Dante , 
1 Ariosto, ed altri n hanno approvato l’uso in 
caso di necessità, Maraviglioso ancora è il se- 
cóndo Ternario, si per le riflessioni vivaci, e 
« la maestria deli’unjre il fine col princi- 
pio del Compoaimento , ritornandoti così natu- 
ralmente a lodar colei, colle cui lodi s’era in- 
cominciato il Sonetto. 
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Del Dott. Eustachio Manfredi. 

I , ■ ' J ’ >■- ’ ; 

I primo albór non .appariva ancora, .. 

Ed lottava con Fille al piè d’ un orno , 
Ora ascoltando i dolci accenti , ed ora 
Chiedendo al Cieì , per vagheggiarla , il giorn< 

* . j 

Vedrai, mia Fille, io le dicea, l’Aurora 
Come bella a noi fa dal mar ritorno, , . 

E come suo apparir turba e sqolora , , 

Le t.ìnte stelle, ond’è l’Olimpo adorno; 

; i • . u. ; ì • \ • *'■ '• 

E vedrai poscia il Sole , intorno a cui 

Spariran da lui vinte e questa e quelle : 
Tanta è la lucè de’ bei raggi sui. 

Ma non vedrai quel ch’io vedrò, le belle 
Tue pupille scoprirsi , e far di lui 
Quei ch’ei fa dell’ Aurora, e delle stelle. 

Chi s'intende di purità di stile, di Ieggiadr 
a* espressioni, e di giudiziosa condotta d’un S 
netto , potrà meco osservare tutte queste viri 
nel presente, ove non men l’affetto del Poet: 
che' la beltà di Fille con singolare artifizio 
fanno intendere ... E far di lui qutl eh ci J 
tc. Dal Petrarca è trKtto questo vago sentirne] 
to della fantasia poètica e innamorata , ma 
tosi ben trasportato ad uso diverso , e cosi à 
conciamente incastrato in questo Componine 
to, che rimitante non merita minor lode deli; 
«aitato. 
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Del March Cornelio Be itivogliq. 

\^idi.(ahi. memoria tea delle mie Pene!) 

In abi^o. mentito io vidi Amore 
Ampio gregge guidar, fatto Pastore, 

Al dolce suon deile Aerate avene : 

H riconobbi all* aspre sue catene, i 

Ch’usciano un poco al rozzo manto fuorej 
E l’arco vidi, che il crudel signore; 
Indivisibilmente al banco tiene. • ... 

Ot»de gridai r povere greggi! ascoso .. . 

Il Lupo in vesta pasturai fuggite j 
Pastor , fuggite il mono insidioso; 

Allora Amor: Tu, che le insidie ordite ■ 
Scopristi, ted ami si l’altrui riposo,’ 

Tutte prova in te sol le mie ferite. 

Nòli avrebbor.o gli antichi Greci nè con gen- 
tilezza maggiore inventata , nè con piti chiarez- 
za espressa la presente favoletta. Quelle uve* 
ne , parola Latina-* si possono comportare nella 
Hi ma , la quale ha molti privilegi. Nel secondo 
verso del secondo Quadernario facilmente , e 
forse meglio, si sarebbe detto -del rozzo mdfttt 
jfuorc. Sono ©squisiti i due seguenti verri. 


.. > 
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Di Angelo di ' Costanza 


. n 


r 


I ehna infelice , e mal gradito ingegno 
Cessate ornai dal lavor vostro antico; v 
' Poiché, quel vago Volto ài Citi si amico 
Ha le vostre fatiche in odio , e a sdegno ; 

Ma se come tiranno entro al suo regno 
Yi sforza Amor, nostro mortai nimico, 
Tacendo gli occhi belli, e ’i cuor pudico ,J 
Scrivete sol del mio supplizio indegno. 

fi perchè ancor di ciò non si lamenti, - 
E ver noi più s’ inaspri, abbiate cura-", i 
Che fuor non .esca il suon' de’ mesti accenti ; 

Sicché queste al mio mal pietose mura 
A i patti vostri , e a’miei sospiri ardenti , 
Sieno in un tempo culla e sepoltura. 

Da capò a piedi è mirabilmente condotto il 
presente Sonetto. Niun pensiero ci è, che non 
sia con savio argomentare cavato dai segreti 
della materia , e «luna parola , che non sia uti- 
le o necessaria. L’antitesi della chiusa non è 
già una cosa rara, ma non perciò dee parere 
fanciullesca o ricercata, perocché si conosce qui 
naturalmente nata, e senza pompa ferisce, l'or- 
no a dire, che ne’ Sonetti non si debbono non 
già esigere, ma rimaner volentieri le chiese lu- 
minose per qualche vivo colore , acciocché il fi- 
ne languido non faccia perderei! merito de’pre- 
cedenti bei pensieri,, ed acciocché chi legge o 
ascolta , si congedi con ammirazione f diletto» 
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Del Dott. GioseJF Antonio Paccar*. 

/ 

L ocèano gran Padre delle cose 
Stende. 1* umide sue ramose braccia, 

E 'tal s’avvolge per vìe cupe ascose, 

Ch’ intorno intorno 1’ ampia terra abbraccia. 

! . i 

Che se in fiume converso , alte , arenose 
Corna innalza , e superbo urta e minaccia : 
Corre alle antiche sue sedi spumose . , 
Velocemente , e suo destino il caccia : 

Così P alto valor * Donna , che parte , -t 
Da’ bei vostr* occhi, per le vie del cére 
M’inonda, e mi ricerca a parte a parte. 

Che se talora alteramente fuore 

Rompe in Rime disciolto, e sparso in carte. 
Ratto a voi torna, ed è sua scorta Amore. 

, i » f . r* . • \ » ì 

La dote principale dì questo Sonetto veramen- 
te poetico , e non inferiore in bellezza ad al- 
ctyi altro di questo libro, è la magnificenza. Per 
sé stesso è oggetto maestoso il mare; ma con 
tanta gravità vien rappresentato questo suo ef- 
fetto, ed usa il Poeta cosi nobili metafore, ed 
epiteti cosi scelti , che la maestà della materia 
cresce a dismisura , o almeno è giù fortemente 
da ciascuno sentita. Appresso perchè la qualità 
delle comparazioni aggrandisce o avvilisce le co- 
se comparate J manifestamente' appare , che la 
Splendidezza del paragone in questo Sonetto fa 
risplendere quell’ oggetto, Che il Poeta si è prò- 
posto d’esprimere e lodare. Il primo verso pre- 
so da. Giulio Caromillo è sublime. Nè sono men 
belli i seguenti , scorgendosi in tutti una parti- 
colare aggiustatezza e forza di dire, 
c 
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'•-'Del Petrarca. 


{Quanta Invidia ti portò , avara Terra , o • 

Che abbracci quella, cui veder m’è tolto, 

E mi. contendi l'aria del bel. volto,, tr 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra! 

«rr ■ »! • ;• : *• • . ì f ' *1 

Quanta, ne porto al Ciel , che chiude e< serra,* 

E si cupidamente ha in sè raccolto 

Lo spirto delle belle membra sciolto, 


E per altrui sì rado si disserra-! » oV, ; 

•. e..o * 'li ■! i i ; i"! '} » ' n«ov i 

Quanta ùnvi dia a .queirAninie,-che in sorte 

Hanno or sua santa e dolce compagnia, 

i j ( j | -* ** ■ , 

qual io cercai sempre con tal brama! 




Quanta alla dispietata e dura Morte, 

Ch’avendo spento in lei. la vita mia, 

J Stessi ne’ suoi begli occhi, e me nop chiama. 


.jGtr^n. difficoltà non avrebbe altri provato iti 
ritfqvaròjà quattro oggetti , a- quali dice il Pe- 
trarc^.. di' portare invidia. Ma non gli sarebbe 
già ^suscito , senza grande ingegno e fatica , di 
cavare cosi bei- pensieri, e d’ esprimerli con 
fan^ forza e vaghezza , come qui si veggiono 
espressi. Nobile e vivace si è tutto il Sonetto; 
etnei tutto ha un non so che di più vigoroso il 
secando Quadernario. Siccome prosaico e . basso 
può dirsi l’ultimo verso dei primo Ternario, 
cosi per io contrario l’ultimo del Sonetto è ma? 
ravìglioso e per lo sentimento, e per la grazia 
'dell’ espressione. 


; f 


Digitized by Google 



- >• • . . ) f’ T. .~JU t - , r i 

Di Annibale tozzolino- 


\ <\ 


A 




m or talvòlta a me mostra me t stesso - 
Dentr tf .i begli, occhi della Coppa mia* '> i 
Ondulò , ; sól per veder che 'Stht-o ! §ia’ ; 1 *-■ * 

Il mioj.i^^fatcip ^Jle §^e luci appresso. , 

E veggo nn .vo^o squallido e con e’sso ( 

Queir oscuro pallor , che a Morte, inviai ; t . 
Che mi fa dubitar, se quello io sia, 

O pur un altro ne’ suoi lumi 2 iippfessol 

•• • l t* h r * t • / ì 1 1 

Ella , che ‘rrii'ra ancorane 1 gli ocelli ! miei , 1 


Vi vede JJ, volcp suo, che : di j «pj^dore; * -,() 

Somiglia iKfioIjj quando piàiin alto poggia* 

• * > ■ i £ l •* A I* {' IJ L i L* i * C t/l. I ' 

Allora insieme (oh dolcà T casi, e rei!) 

Ella per gioja, ed io per doglia fuore 

Dolce, mandiamo é dolorosa* piòggibr ! 

!•- 1 W ;* r / » 7 » < < ; -. q . • t v. !|i 

Coesiste .mìo parere 1 Ih Vita# 1 ili 

questo Sonerà Pefl:T facilità di efiré guanto si' ò 
voluto dire., e nella buona unione - e condotta, 
di tutto il* Cómponimenbo, e In 1un J cèrto nhir 
so chef di np’vità e grazia ha T invenzione 
dell’ argomento. Per' dittai 'non' 'è 1 Sonetto' di gran 
polsor ma tre! cararrer'e' tenue' hà esso una ve- 
nustà non tenue, ed è più -che mezzanamente 
bello/ : - ' r ' r ' i01 9 ■ >'u . rir uhi -a o” , 

»r <■■!> :V;<I :.i , j, j . ■ t j : r. f, * -td. -, : i 

.ll'.fb 1 J..5'U : OUOJi ì { i.u ì'.'i i. S.r i-I 


t -; 1 '» fi •: ni d -.U r-;- r! 1 !j ? 

* o'<‘. • ■ :ih ' . • 

- ì ■■ ■ :• ' ni-, ' t 6 • *ì, . \ 1 • • • i . 
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Del $en. Vincenzo da Fllicaja . 

I. 

iVTorte, che tanta di me parte prendi, 

E lasci l’altra del suo albergo fuore. 

Se intendesti giammai, che cosa è Amore» 
i) ti prendi, anco questa, o quella r?ndi. 

E se tant’ oltre il poter tuo non stendi. 

Armami almen del tuo natio rigore, 

Jl contro i colpi del crudel dolore ’ 

Tu, che si m’ offendesti , or mi difendi. 

Ma nè d’erbe virtù, nè arte maga, 

Nè a risaldar bastanti unqua sariéno 
Balsami di Ragion sì acerba piaga; 

Onde lentàndo al giusto duol il freno 
Forz’è, ch’io pianga, e del mio Ben la vaga 
Immago adombri in queste Carte almeno. 

f ; y' ; - IL; 

E ben potrà mia Musa fentro le morte. 
Membra ripor Io spirto , e viva e vera 
Mostrar lei , qual fu dianzi, e djf qual era, 

, E parte tot di sue ragioni a Morte. 

* 

Dir potrà, che fu giusta e saggia e forte, 

Onor del sesso, e di sua stirpe altera; 

I onna, che fuor della volgare schiera 

II Ciel già diede al secol nostro in sorte. 

Donna, che altrui fu norma; e norma solo 
Di sé dando a sè stessa, in sè prescrisse 
Legge a gli affetti , e frenò l’ ira e ’l duolo. 

Donna, che in quanto fece e in quanto disse, 
Tanto levossi sovra l’ altre a volo, 

Che mortai ne sembrò , sol perchè visse. 
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ni. 

E , t- ■ 

ra già il tempo, che del crin la neve _/ 
Stagiona i frutti di Virtù matura, 

E co’ sensi Ragion più s’assicura, 

E forze il Senno dall’età riceve.. 

*■' s •* 

Quando l’ora fatai, che giunger deve, , i 
Fe’ torto al Mondo, e impoverì natura 
P’un Ben, che qui sotto mortai figura,, ; 

Sì tardo apparve, e sparì poi sì lieve. -, [ 

Tutta alLor di sè armata;, e in sè racchiusa . ; 
Nel suo più interno alto. recinto ascese 
La Donua forte, a paventar non usa. 

E nuove alzando intorno a sè difese t ? 

Lasciò in preda il suo frale; e la delusa 
Morte, non lei, ma la sua spoglia offese. 

IV. 

V idHa in sogno, più gentil che pria;, 

E in un atto amoroso e in un sembiante 
Sì leggiadro e sì dolce, a me dayante. 

Che i}n cuor di selce intenerito avria. 

Volgi, mi disse, il guardo a questa mia 
Non più vita mortai , qual era inante : 

E se ’l Ciel non m* invidii , ah ! perchè a tante 
Stille amare per gli occjii apri la via?, 

Nbn t’ è noto, ch’io vivo? E non t* è noto, 
Che a far la vita mia di vita priva . 

Scocca la Mortele scocca il Tempo a voto? 

Ma, se pianger vuoi pur, col pianto, avviva ~ 
L’egro tuo spirto, che di spirto è voto; 

Che ben morto sei tu, q^ant’io son viva» » 
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■ V. 

Così>p»rloinmi , è per 1* afflitte vene". 

Spirito corse di' conforto ai core * ■ 

Ma l’Alma ritenendo il primo errore -, - 
Segue a nutrir le -sue feconde pene.- * -- 

4 

Ahi, come a' : filo debile $* attiene u r ; *; Q 
Il viver nostro , e come pàssan l’oret 
E còme costo inaridisce è muo^e ^ 

Anzi- suo tempò il fior di» nostra spene! - 

^Dué- spirti Amor-còh -.ingegnoso, innesto . • ‘ : ? 
Giunti avea si , ’ché potèan dirsi im bolo ; 

E questo in quéi-viveasi-, ..e* quello in -questo. 

Sparve. l’utto e‘ spiegò ver Petra il yolo , 
y Lisciando; afFcaltro solitario e mèsto ^ 
Per suo retaggio il desiderio , e T duòlo. 


Or chi' 6à:,' : t}ie ii;men noti -e i piu sospetti 
ScogH ró$ J rtióstrr, ónde la vita ! è piena? 

E la turbata sorte , è là seréna , ' ' 1 ■■ 

Gol proprio esempio a ben usar m’ alletti * 

Chi fiay chò^li ’ègfri miei confusi affetti 

Purghi;,' rischiati , e dia lor polsò ,i ò léna? 
E degl^intérni moti alla gran piena 
Arginò oppónga di còns-i'gli eletti ?* ••• ' 

, t * 

Chi ‘fk , che mèco i suoi pensier divida , 

E de’ casi consorte o buoni o rei,- • 

Al mio riso, a-l mio p i an co'-e -pi a n g a-’*, ' e t kf a ? 

Eammi, o Morte,’ ragion , se giusta sei; . . 

O uccida il Tempo, pria- che ’1 duol m’ uccida^ 
La memoria del- Ben , ; se *i Ben perdei.- 1 jl 
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, .'V t'.3 1$ 0 < < * , i •* V ‘ rr , ■ 

h quante volte con pietoso anetto, Vj ^ 
T’.amo , diss’ella , e t’amerò qual figlio 
Ond’io bagnai per tenerezza.il ciglio q 
E nel tempio del cuor sacrai suo detto. 




Da indi, o fosse di Natura effetto, ' 

O pur d’alta virtù forza e consiglio , . 
L’amai qual madre; e questo basso esigilo 
Mi fu solo per lei caro , e diletto. 

» ; >' . . ; * * ' «. •; v : . i ‘ ìj . f : 

Vincol di sangue , e lealtà di mente , 

E tacer saggio , e ragionar cortese , 

E bontà cauta, e libertà prudente, 

• -I •: '■ # .. ••Ci- : : 

E oneste voglie in santo zelo accese , 

Fur quell’;esea leggiadra, a. cui repente \ 
L’ inestinguibil mio foco s’accese. 

/ir. 


vm. 


* T 


uoco , cui spegner de’miei pianti l’ acque, 3 
Non pòtran mai , nè de’ sospiri il vento ; r.: 

Perché in terra non fu suo nascimento, , ri 
Nè terrena materia unqua gli piacque.;. 

: • • - •! ■' " • ; .. 1 ( 
Prima che naseess’io., nel Cielo ei nacqite , 

Ed ancor vive , nè giammai fia spento 1 
Che alle faville sue. porge alimento i 

•Quella , che a noi morendo ,? al Ciel rinacque? 

• •* v * . . . f.‘ t 

Anzi or lassù vie più s’accende , e nuova . > 

A sua virtù !virtut* ivi s’aggiunge , ; a < ' 
Ov* ei sè stesso , e H suo principio trovai . 

•• - . i t ■ ‘ i >«'■' . s ’ . > 

E mentre : al primo ardor si ricongiunge, ■- 
Cresce cosà che con mirabil prova -• ■ 

Più che pria da vicin , m’arde or da Ittffge.- 
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I*. 

Signor , fu noia ventura, e tuo gran dono 
L’amar costei, che ad amar te mi trasse: 
Costei , che in me la sua bontà ritrasse , 

Per farmi a te. simll più, ch’io non sono. 

Onde in pensar, quanto sei giusto e buono, 
Convien che gli occhi riverenti abbasse ; 
j£ ch’altro duol più saggio il cor mi passe. 
Chiedendo a ce del pnmo duol perdono. 

Ch’io so ben, eh* a mio prò di lei son privo. 
Perch’io la segua e miri a fronte a fronte 
Quanto è il suo Bello, in te più bello, e vivo» 

Più allor mie voglie a ben amar fian pronte: 
Che se in quella t’amaì, qual fonte in rivo. 
Amerò quella in te, qual rivo in fonte. 

ANNOTAZIONE AL PRIMO SONETTO. 

Un solo bel Sonetto è un gran Panegirico di 
chi T ha composto. Nove tatti incatenaci sul 
.medesimo argomento, cioè in morte diCatnmil- 
la da Filicaja Alessandri , e_tutti belli, sono un 
-miracolo ben Taro in poesia. Ora tali a me sem- 
brano i seguenti $ ravvisando io in essi un ragio- 
nar filosofico , un affetto naturale insieme e in- 
gegnoso, un giro giudiziosissimo di pensieri ben 
legati, e il tutto disteso con imparreggiabiie vi- 
vezza poetica, nobiltà di passaggi, leggiadria 
>di Lingua, e gran dominio nelle Rime. — Mor- 
te che tanta ec. Questo sentimento , che io al- 
trove non steppi approvare in bocca d’ Armida 
parlante ali’ improvviso, qui riesce vaghissimo e 
forte , per la differenza di chi parla. — Ma nè 
d'erbe ec. Affettuoso non men che giudizioso è 
questo trapassamelo; anzi tutto il Terzetto ha 
una particolar bellezza» 
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AL SECONDO. 

> ' X 

Tuttoché senza Iperboli strepitose , e senza 
pensieri vivaci sia condotto il Panegirico di que- 
sta Donna , ciò non ostante il II. Sonetto è pie- 
no d’un colore vigorosissimo : e osservisi quan- 
te cose dica in poco , e le dica senza stento 
veruno, chi compone in questa maniera. Mira- 
bile poscia è l’enfasi, con cui si chiude cosi 
bel Panegirico, * 

AL TERZO. 

Ha qualche pregio sopra i due suoi passati 
fratelli il III. Sonetto, prima perla nobilissima 
descrizione dell’età matura, eh’ è tratta dalle 
viscere djel suggetto, e poi per la bell’arte del- 
la Fantasia, la quale ci dipinge con allegoria si 
maestosa la costanza e la tranquillità, con cui 
si mori questa Donna. Belli sono i Quadernari; 
ma bellissimi sonò , e sommamente poetici i 
Ternar), purché s’interpreti quell’oifese che re-» 
cò noja, danno, senso d’ afflizione, e simili. 

AL Ql/ÀRTO. 

Non so , se possa parere ad alcuno , che nel 
IV. l’ingegno abbia mostrato un poco troppo sè 
stésso per gli equivoci e contrapposti , che s’in- 
contrano in ambedue i Terzetti. So bene , che 
sotto questi equivoci e contrapposti si chiude 
Un bel vero, e che questo agevolmente vieni 
compreso da chi intende il senso metaforico e 
naturale di Vita , Spirito , morto , e vivo/' 

AL QUINTO/ 

Minore sfoggio d’ingegno, e maggior hellezf 
za io ritrovo in questo Sonetto j e chi ben fa’ 
”' c 5 
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considera, vi scoprirà una certa tenerezza d r a£ 
fetto ben gridata , ben colorita colle sentenze- 
dei secondo Quadernario, e maravigliosamente 
avvivate dai bèi lumi naturali de* seguenti Ter- 
zetti. lì questi Terzetti a -me pajono incompa- 
rabili. In. una parola qui più eh, e altrove si dà- 
a vedere il Maèstro dell’ Arce. ■ ' 

. i • >t j-.-r- .• > ■ . ■ 

■ AL SESTO. 

*' V -.‘1 • * l > 1 ■ :V . - - •» 

Gareggia coll’ antecedente il presente ottimo* 
Sonetto, Nobili e pellegrine sono le translazio- 
joì tutte, che qui si adoprano per dare a cose 
non nuove una novità poetica. Ma sopra tutto 
un’ eccellente cosà è- f ultimo Terzetto per ca r 
gione di quello spiritosissimo salto e ravvolgi- 
mento a favellar colla Morte , e 'il desiderar di 
perdere la memoria del Bene dono aver perdu- 
to lo stesso Bene, fnsom ma questo gusto hh una 
bellezza particolare per la- gran pienezza di co- 
se, e nobiltà e facilità d’ esprimerle. ; * 1 

: . . i'.. « , ..a :ir. 

A L- S E r T I ffl O. 

Non sono già. molti i lampi dell’ingegno ut 
questo Sonet-cò , e pure -non gli manca una ma- 
cchia bellezza.. Ma pa]ono pennellate da vero in- 
tendente .quelle dei costumi. Non sono così fa- 
cili , come sf; darà forse a credere chi presume 
assai di se stesso. Il tutto insieme chiuso nei 
fine da uno inaspettato brio poetico , mi fa di- 
re, che i Componimenti di tal gusto a leggerti, 
«'rilèggerli sempre più crescono di bellézza h 
jerehò- contengono cose , è non sole parole. t .~ 

A QTT.AV, O.. 

- * * ì * » 

Con fecondità non sazievole è così bene e- 
spressa la nobiltà di questo fuòco, ed. è còsi vi- 
vamente -, e Filosoficamente maneggiata tutta. 
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P allegoria , che chi volesse contar questo So* 
Betto per uno de’ migliori fra J suoi fratelli , 
certamente me non avrebbe per contradditore, 
quando qualche scrupolo non mi nascesse intor- 
no ai due primi versi. Temo io certamente f , 
che o non-tutti almeno cosi subito comprende- 
ranno, perchè si dica che questo fuoco, o amo- 
re , non pifò estinguersi ; per pianti o per; sospi- 
ri dell’ Autore, non essendo credibile che. l’Au- 
tore nè pur ciò volesse , qualora lo potesse ; e 
non solendo i pianti e i sospiri estinguere amo- 
re alcuno. Se in vece de’pianti e sospiri si fos- 
se nominato il Tempo , il cangiamento di pae- 
se , o di fortunale simili altre cagioni, ognu- 
no, e tosto, avrebbe compreso il fine dei Poeta. 

A t NO N 0. 

Ancor qui se orgesì una bella pienezza di. pen- 
sieri sodi , e un gran fondo di persuadere', 1 non 
con austerità ed oscurità, mi con vaga ehi^rez- 
za espresso: — Ohe se in; queliti et. Non 'arde- 
rei di fare scommessa, che indifferentemente 
avesse da piacere a tutti questo concetto , .che' 
per altro e verissimo, fòrte è nobile, 'quanto 
mai si possa essere: perciocché alcuni dilicati 
vi sono’, a’ quali non piacciono certe figure a- 
pertamewte ingegnose nè pur ne* Sòuiertli , ‘quan- 
tunque a tal sorta di componimenti pèù cKè ad 
altri si convenga lo stile acuto , e la sèrrtòhzÀ 
vistosa. Ma eglino si dovran contentate, che sia’ 
da noi altamente Commendata la beltà dei pen-- 
sieri naturali e puri, lontani dall’asciutto e dal 
triviale, e- che nel medesimo tempo diamo la 
meritata lodè ah pensieri nobilmente ingegnosi* 
non fanciulleschi e non affettati. Nell’uno Sti- 
le, e nell’altro può ritrovarsi il vero Bello: ed' 
è cieco da un occhio, chi solamente il ravvisa 1 
nell’uno, ed ha l’altro in dispregio.- 
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Di Gii'okuiM &igte+ 

Se il libro (ff Bertoldi IT ver narrò* 

Così disse a Bertoldo un giorno il Re r 
Fa che doman ritorni' avanti a mè» 

E che insieme io ti veda , e insieme no t 

Bertoldo il dì dappresso al Re tornò. 

Portando un gran, crivello, avanti a sèj 
Così vedere , Ò non veder si fé» 

* E colla pelle altrui la sua salvò* 

Or la risposta mia cavo da qui 
Pe *1 crivel che saggia Antichità • 

Nel letto maritai poneva un dì. 

Con bella moglie alcun pace non ha» 

Se davanti un crivel non tien cosi,, 

Onde veda , e non veda quel che fa* 

Cercandosi , perchè gli Antichi ponessero un 
crivello nel letta de’ nuovi Sposi, ne nacque il 
presente Sonetto » che nello stile giocondo e 
piacevole abbonda di moltissime grazie » non: 
tanto per la galante soluzion del quesito, quanto- 
per l’uso felice delle Rime tronche. Dee pari- 
mente commendarsi di molto l’ andamento na- 
turai delio stile, virtù poco per i ordinaria os- 
servata , e che par facile ad imitarsi a chi giu- v 
dica le cose altrui* senza farne egli in $è stes- 
so la pruova* * . 
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Di Torquato Tasso, 

Sfavasi Amor, quasi in suo Regno assiso \ 
Nel seren di due luci ardenti ed alme; 
Mille famose insegne, e mille palme 
Spiegando in tra sereno e chiaro viso. 

Quando rivolto a me , che intento e fiso 
Mirava ie sue ricche e care salme > 

Or canta , disse, come i cuori e i’ alme, . 

£ ’1 tuo medesmo ancora abbia conquiso. 

Nè s*oda risonar Tarme di Marte 
La voce tua^ ma Talta e chiara gloria, 

£ i divia pregi nostri , e di costei : 

Così addivien^-che nelT altrui vittoria 
Canti mia servitude e i lacci miei, 

EL tessa degli affanni istorie in carte» 

Per un Poeta sì fatto questo non è un mar»- 
viglioso Componimento , ma ha tali pregi » che 
può e dee generalmente piacer non poco , per- 
chè non è poco da stimarsi il lavorio, che Tlmu- 
mag inativa ha qui fatto j e i sentimenti tutti 
benché non facciano, strepito alcuno, sono inge- 
gnosi. Certo con un poco piu di lima egli avreb- 
be potuto far questo Sonetto più vago, più mae- 
stoso e pieno. O almeno dopo aver detto nel 
seren di due luci , avrebbe potuto mutare quel 
sereno e chiaro viso 3 che viene appresso. 
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Di Ciao da Plstoja:- 

JVTille dubbj in un di, mille querele 1 . •; 
Al Tribunal dell’ alta Imperatrice j ^ 

Amor contra me forma irato , e dice : 

Giitdica , ehi di noi ' ; ia più fedele. ' : ! : '- 
Quesci solo per- ime. spiega le vele. rf. r T 
Di fama al mondo, ove saria infelice j,. 

Anzi d’ogni mio mal sei la radice , 

Dico , e provai già di tuo dolce il fole*. 

Ed egli: Ahi falso sei»vo fuggitivo: . . . 

E’ questo i! merto che mi rendi , 'ingrato , 
Dandoti ima, a cui ’n terra ugual non era?" 
Che vai „ seguo , se tosto me n’hai privo? a 
Io Ino, risponde. Ed ella: A si gran piato 
Gonvien più. tempo a dar sentenza vera. 

Da questo Sonetto , è opinione d’ .dcimi , 
che il Petrarca prendesse 1’ argomento di quel-** 
là sua nobilissima Canzone che comincia:- 

• . \ : . • i. ;■ / 

Quell' antico mio dolce esempio signpre • 

• r „ 

Ma credalo* chi ’l Vuofe , ch’io per ora non mi* 
sento inspirato a stimarne autore Cino da Pi- 
stola , parendomi di veder qui una certa attil- 
latura e delicatezza continuata , che sì di leggiè- 
•ri non- -si trova» iw chi poetò prima di Francesco 
Petrarca. Reputo io più probabile , che nel se- 
colo sedicesimo qualche valentuomo, e forse il 
■medesimo Gandolfo Pórrino buon» Poeta Mode- 
nese, che i»ì mandò al Casfelvetro come cosa di 
Gino, lo componesse ad imitaziop del Petrarca 
per ridere alquanto* della credulità degli minici. 
Gli venne fatto un 1 ' Sonetto veramente nobile, 
quantunque quell’/jlta Imperatrice , che il Pe- 
trarca assai espresse con oscurità maestosa, qui 
sia un enigma da far perder le staffe ad Edipo 
stesso. 
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Vi Giovanni Gnìdio ciane- 

C . . . r ;• 

V^hi efèsia di véde r».dpve' s’acfora _ 

Quasi nel, tempio- suo vera Pietate 
Dove nacque' bellezza , ed onestate, 

D’ un parto', e’ffp^ce or fa a dolce dimora» 
Venga a mirar costei, che Roma onora " : 
Sovra quante fur mai belle e pregiate, 

A cui $’ inchinali f anime ben nate, 

Come a cosa quaggiù non .vista ancora. 

Ma non indugi: perch’io sento l’ Arno, 

Che invidia a Tebro il suo più caro pegno; 
Richiamarla al natfo -fiorito nido. 

Vedrà, se vien , come si cerca indarno 
Per miraeoJ si nuovo, e quanto il segno 
Passa l’alma beltà, dei morrai grido. 

Bisognerebbè non ricordarsi di quel Sonetto* 
del Petrarca, il cui principio è tale;. 

• j * • * * - . f 

Chi vuol veder quaàtuit/jUe può Natura* 

. . '■ ; t i • . i * * . M * J 

ed allora il presente parrebbe qualche cosa dr 
grande. Contuttociò. si vuol' far giustizia ancora 
a questo, e confessare, che quantunque fdtto 
ad imitazione dell’altro, e$so è degno di non 
ordinaria lode, contenendo pensieri sublimi , e 
vaghissime esagerazioni poetiche. À questa su- 
blimità di sentimenti s’ aggiunge una facile e 
maschile dolcezza o leggiadria d’ espressioni \ 
che possono sempre; più farlo piacere a chi lo 
considera e légge. * — Si cerca indarno ec. In, ve- 
ce di dire' si cereri' indatm per trovar -miracolò 
si nuovo , è una Figura e maniera, forse pél* 
alcuni oscura, ma però tratta dal Petrarca, ove 
dice: 

Per divina bellezza indarno mira 

Chi non sa ce. 
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Di Apostolo Zeno . 


Donna, se avvlen giammai, che rime io scr 
Non indegne del vostro almo sembiante * 
In me da quelle fuci oneste e sante , 

Fonti d’amore, il gran poter deriva» 

S’ alza il basso mio stile , u’ nen ardiva 
Senza il vostro favor salire avante ; 

Tal di Febo in virtù vii nebbia errante 
Talor lassuso a farsi Stella arriva. 

Leggo ia voi ciò che penso, e quasi fiume , 
Che dalla fonte abbia dolci acque e chiare 
Le mie Rime han da voi dolcezza e lume 

E se impura amarezza entro vi appare. 

Dal mio cuor , non da voi , prendon costun 
Che in voi son dolci, ed in me fansi ama 

D’ottimo peso, e di esquisito sapore è que 
Sonetto. Cammina egli fino al fine Con una g 
vita o forza non ordinaria; e il secondo Q 
demario ha di più un cerfó brio per la com 
razione, la quale è sommamente acconcia, 
soggetto. Non è già vero , che la nebbia giui 
mai a farsi Stella; ma basta al Poeta, che c 
abbiano creduto o scritto' alcuni Meteoristi , 
finché egli con lode possa vedersi di tale o 
nione. 
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• Di Antonio Francesco Rinieri. 


f^uel che appena fanciul torse con mano, 

Di latte ancor, que’duo crudi serpenti» 

E giovin poi tra mille prove ardenti 
La fera stese generosa al piano; 

D* Amor trafitto , la sua ninfa invano , 

Che perdeo frà le pura acque lucenti, 
Chiamando già con dolorosi accenti, 

Squallido in viso^ e per la doglia insana 

Giacea la clava noderosa , e *1 manto, 

Di ch’era il domator de* mostri cinto: 

Amor la percotea co’ piè, scherzando. 

Oh miracolo altieri Quel, che già tanto 
Valea , che diede a*fieH mostri bando 
E vinse il Mondo , or da una Donna è vinta 

Sommamente mi diletta in questo Sonetto, 
che io ripongo tra i più belli, un’armonia inso- 
lita di verseggiare , ch’empie dolcemente l’o- 
recchio, e una vivace e limpida espressione di 
tutti i concetti. Ma sopra tutto è maraviglioso 
il primo Terzetto. Egli non può essere nè pili 
poetico, nè più pittoresco; e si dee mettere 
nel numero delle gemme più rare. 
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Del L\Mbai e ■ • Maria S&fyini. 

Per lungo, faticoso .ed aspro calle v . , ( " 

Perchè la sbigottita Anima mia, ,. f T 

Smarrita .non si perda in questa valle , 

l 1 . i . t : ' v . I 

E confusa non manchi a mezza via: 

t ■ i t 1 m. . ■» “ zi*, tri jì i .\ 

Bellezza l’accompagna e, polso . d^lle» ^ ( 

E forza e lena tal , ch.e a questa aia 
Terra ypltando , ardita un di ie spalle,» - , 

Giunger a scpprir, que) Pel ch’ ella desi!*» , 

Giunta ch’è..r r Alfna a vagheggiar Iddio, 
Bellezza fi dia, mia compagna e Duce, 

Le dice in tuop umib: ^Bellezza ,, addio. * 

- . . . t • • ■ * • J 1 .* 

Bello sopra, ogni Bello a -pie riluce, 

.Più non, cerco aleno .appoggio., e non desio; 
E cieca m’abbandono a tanta. luce./ . 

Poetico per sè stesso è il dire co’ Platoni- 
ci, e col Petrarca, che le bellezze create 

-• • • ‘ • ’ • <;• '• ■ . 

1 ‘ .‘Sono scala al Futtor , chi &en le stimai-* 

ir •> . ; « ■; I 

'Qui felicemente s’amplifica, 'si abbellisce , "e si 
la "divenir pienamente Poetico on tal concetto 
còli’ immaginar la Bellezza creata qual guida a- 
nimata conducente le Anime a Dio. Soavissima 
immagine si è poi quella del primo Terzetto, 
con cui si dà congedo alla Bellezza creata; mae- 
strevole è il periodico giro del primo Quader- 
nario, che s’intreccia col secondo; ed in fine 
dee dirsi eccellente tutto il Sonetto nello Stile 
mezzano. 
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Vi Angelo dj, Costanzo. 


0 


n 


Quella Cetra gentil ; òhe in su 'fa riva 
Cantò -di Mincio , Dafni.,, e Meiibeo ; , ' 

Si, che noioso , se in •'Menalo, o’n Liceo, 
In quella\ o'xn altra età simfl s’udiva ; 

• U ■■ ' • ) 


• t # 

Poiché con voce più canòra e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Aristeo, a 

E le ?grand’ apre , che in esilio feo . i 
11 gran figliuól d’Anchise^e della Diva: 

• . : •* j ii . ■ ■ . - r .j 


Dal suo Pastore in una quercia ombrosa 
Sacrata pende, e se la muove il vento. 

Par >qhedica' superba e disdegnosa’:. * 

> i„H. • O 1 { v l;r: ! 'i ; l 

Notizia chi di itoccatpii abbia ardimento; i 
Che sé non Spero aver man sì famosa , •• r - 

Del gran Titiro mio sol m'i contento. ‘ w "' '* 

v * * ** : • ^ ‘ 4 - , - « < [ ^ * • - * t* 

Potrà questo Componimento entrar in Schie- 
ra .co’ pripii ,, o si .consideri la grand’arte e diff- 
icoltà. di attaccare e condurre tutto di suo ar- 
gomento in un salo periodo., o si. riguardi ia 
ìobiltà maestosa dello Stile, o si -contempli 
quella spiritosissima immagine? fantastica dei pri- 
llo Terzetto, alla q.’^le ■ vien, dietro una non 
aen riguardevole chiusa* . .. lV 



t. •. ,i 
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j Di Francesco Redi . 


• Donne gentili, devote d’ Amore, 

Cie per la via della pietà passate , 
Soffermatevi un poco, e poi guardate ' 

Se v’è dolor che agguagli il. mio dolore. 
Della mia Donna risedea nel core. 

Come in trono di Gloria , alta onestate , * 
Nelle membra leggiadre egni beltate, 

E ne’ begli occhi angelico splendore. 

Santi costumile per virtù baldanza," 

Baldanza umile, ed innocenza accorta: 

E, fuor che in ben oprar, nulla fidanza: 
Candida Fe , che a ben amar conforta, 

Avea nel seno, e nella Fe costanza: 

Donne gentili , questa Donna è morta. 

Risplende il presente Componimento per mol- 
tissimi pregi , ma spezialmente per una cert3 
delicatezza e tenerezza naturale , ch’è maggior- 
mente gustata da chi ha maggior finezza di giu- 
dizio, e intende l’Arte. Io veramente non vor- 
rei essere scrupoloso , nulladimeno avrei meglio 
amatq, che non si fossero profanate in un sog- 
getto si basso le affettuosissime e gravissime e- 
spressìoni delle sacre Carte; ed avrei tratto da 
altro fonte i concetti del primo Quadernario : 
« — Donne gentili ,. questa Donna è morta. Una 
grazia segreta, e mirabilmente gefitile ritrovo 

• io nel chiudere che si fa così pianamente que- 
sto Sonetto. E panni , che questa grazia nasca 
dall’ artifizio d’aver taciuto finora, che sia mor- 
ta questa Donna , per farne giungere la nuova 
all’ improvviso • nella stessa ultima parola del 
Sonetto; lasciando che chi legge, intenda po- 
scia per sè stesso la gran cagione , che ha il 
Poeta di lagnarsi , e la gran perdita eh’ egli ha 
fatto. 


Di 



®9 

iy Angelo di Costanzo. 

P oichè voi ed io varcate avremo Tonde 
Dell’atra Stige, e sarem fuor di spene» 
Dannati ad abitar l’ardenti arene 
Delle valli infernali , ime e profonde ; 

10 spererei, ch’assai lievi e gioconde 
Mi sarieno i tormenti e l’ aspre pene. 

In veder vostre luci alme e seréne, ■ 

Che superbia e disdegno or mi nasconde. 

E voi mirando il mio mal senza pare, r 
Temprereste i dolor de’martiìNostri 
Con l’intenso piacer del mio penare. 

Ma temo, oimè, eh’ essendo i falli nostri, 

Per poco il vostro , il mio per troppo amare, 
In sorte ne verran diversi chiostri. 

Non perchè ottimo in ogni parte io lo stimi, 
ina perchè altri lo stimano tale» ho qui rappor- 
tato il presente Sonetto.- Secondo la Filosofia » 
e il diritto djp’ Poeti innamorati, può esser gra* 
vissimo delitto il poco amare. Nondimeno * 
me non pare gran dilicatezza o d’affetto, o di 
giudizio il cacciar cosi francamente e senza 
consolazione alcuna la sua Donna all’Inferno. 
Senza che ha la stessa Immagine un certo te- 
tro , se punto vi si riflette , che affoga in parte 

11 bello .Poetico, necendo il soggetto all’arte 
medesima. Prescindendo da ciò, l’arte qui è 
molta , essendo il raziocinare ingegnosissimo , e 
riuscendo il Componimento a maraviglia ben ti* 
rato e conchiuso. 
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L 


evommi il 1 mio pensiero in parte, ov’éra 


Quella, ch’io <férco r , e non ritrovo in Terra: 
Ivi fra lor'j che ? f terzo cerbhio serra, 1 • 

La rividi piu beffa , e meno altera. 


Per man mi prese, e disse : in questa spera 
Sarà ancor meco, se'Tdesir non erra: 1 ' 1 • 

Io son colei, che tì die’ tanta guerra, •' 

E cpmpie mia giornata innanzi serat " rfl.j 

Mio ben non cape ; in intelletto umano : -n ^ , 

Te sol ^spetto, e quel, che tanto amasti, 

E là gius© è rimalo il mio. bel velo. . 1 t. 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano? 

Che al suon , de’ detti si.' pietosi . e casti } : i 
. Poco mancò; ch’ io non rimasi in Cielo. ; <■ 

Fra. tutt'i Sonetti del Petrarca a’ me suoi pa- 
rere questo il piè, beilo , o almeno il più spiri- 
toso. E’ pienissimo di cose, e di cose tutte ec- 
cellentemente pensate, e con felicità non mi- 
nore espresse. Nobilissima ne è l’ invenzione, e 
sopra tutto.. ha un non so che di celeste; l’.ul ti- 
mo -ammirabile Terzetto. Cercando io una vol- 
ta,; se. mai nulla potesse .opporsi a così perfet- 
to Componimento , mi parve potersi dire : Pri- 
mieramente non essere buon consiglio il iar 
qyi Lavora mezzo Cristiana e mezzo Pagana , 
mentre ella nel prime Terzetto, parla .della rea 
sur lezione de’ corpi, e nel primo Quadernario 
si dice ccl parer de’ Gentili, ch’ella alberga 
nei Cielo di Venere, siccome tatti gii; Spesiti- 
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ri confessano. Secondariamente il meno altera 
significando qui - non già meno maestosa , ma men 
superba , poco pare convenevole a Laura Beata, 
in cui non dobbiamo supporre nè poco , nè pun- 
to di-superbia. ,E di fa£to altrove la medesima,, 
apparendogli in sogno,, è chiamata 


Piena si d’umiltà 

. [ }•' \ 'i.. 


vota d’ orgoglio. J 



«• \ • 


E in terzo luo^o .potea apparire qualche equi- 
voco od oscurità in quel dire : se ’l desìr non 
erra ; perciocché non si conosce tosto , se si 
parli del desiderio di Laura, o di quel del Pe- 
trarca. E parlando del desiderio del Petrarca 
(come io' credo che debba intendersi ) non do- 
vrebbe egli ingannarsi. desiderando, essendo eh* 
ancora i cattivi braman di passare al Cielo do- 
po morte , benché facciano azioni contrarie : a 
questo ior desiderio: e parlando.de! desiderio 
di Laura ( come per cagione del tempo presen- 
te parrebbe più verisimiie che dovesse intender- 
si ) non è possibile, che costei Beata s > inganni 
ne’ suoi desideri; e molto meno desiderando , 
che il Petrarca si 'salvi. Ma tutte queste ombre 
con egual facilità si dilegueranno ad ogni oc- 
chiata di Maestro; ed io vo ? lasciare ai Lettori 
il dilettò di metterle in fuga senza l’ajuto mio, 

* ■ t - i . ’ . • ’ • ». 
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Vi Girolamo Gigli . y_ 

Fortuna, lo dissi, e volo e mano arresta, 
C’hai la fuga, e la fe troppo leggiera: 

Quel , che vesti il mattin , spogli la ^erar 
Chi Re s’ addormentò , servo si desta ; 

Rispose: E’ Morte a saettar sì presta; 

Sì poco è il ben; tanto è Io stuol, jche spera; 
Che acciò n’abbia ciascun la parte intiera ; 
Convien eh’ un io ne spogli, un ne rivesta. 

Poi dissi. a Glori, almen tn sii costante, 

Se non è la Fortuna; e amor novello 
Non mostri ognora il tuo favor vagante. 

Rispose: e così raro anco il mio bello, 

Che per tutta appagar la turba amante , 
Convien ch’or sia di questo, ora di quello. 

Più degli altri conoscerà la bellezza di que- 
sto Sonetto, chi è pratico della Antologia, cioè 
della Raccolta degli Epigrammi Greci , e gusta 
le invenzioni gentili de’Lirici antichi. In effet- 
to mi par esso composto sul modello di quelli. 
Oltre all’invenzione però, eh’ è nuova e leggia- 
dra, si ha qui da ammirare una virtù, ch’è 
propria di pochi. Ed è quel dire tanti sensi, e 
abbracciar tante cose in così poco spazio , sen- 
za affettazione veruna , con facilità e chiarezza 
di stile , e con vaga naturalezza di rime, 
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fhl Petrarca, ì*I 


P fì 

assa< fa ffà*e ^ia colina d’ofrbli& < i:àoh i 
Per aspra maWa métta notte iLvètefr l - ’ 

In fra^SoiMas «nèarktói ed/àl 1 f - ' . 

Siede it «gnetre^ antimi: nemfK?<^*,|^«. 

A ciascun . remo làni jjéssier pronto- e rjo, '* 
Che la rompesti-, e ’Lfiopàr bh'atòia I sth^tno, 
La vela;;renfpe f utn vento umide eternò/ "* 

K rospi#if<di3$peranéé e di desio* r d ‘tD 

Pioggia di iagHiiftar, .fièb&ìa, slegfkt 10 . « ós-*** 
Bagna e rasenta le già stanche sarte “r— 
Che soh d’errot eoo -ignoranza òftotìoV • t ' i 

iCelansi i .due miei doki* «eri segriS y ; ' i sai A 

Motta fra 4* òbde^ è 4a»tagi0ne <■ é <àrté * 1 ^ 
Tal, che itìcòmineioitf disperar <&$ pertó.-f 


BAedS tonificar lthquieto stato d’iHi'Af^antb bo-' 
io iortWn ^o, questa 'é ! créduta ectél lènte 1 : éd hò' 
capto- da capò a pSefi un andammo maé~ 
«osoidi versi , che nòn è sì frequente' heli’alfh# 
fatture del mede «trio- arte fide. -CÒn<éttorìò a me 


tta^d amore ; poiché gestii efifetti sòh?avòr«voli 
rdolci agli>amanti , ed ingdlfàae, e pòitaPò avariti 
~ uPWf/*#**» ;* non' ^testano. In ‘sómma io 

conchiudenò Scoilo- paro fé i3el* r ndstri> TfcsòhP A’ 
Ae yntògkm Sétiz. CUroquèstv SóMM ' V/uf Vjèn d* 
già incomparabile * 'come là : 1 titogorió' certi cèrùeW 
di Jormica , ^^lemkhe pojW. 
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Di Girolamo Preti. 


D i ' ^ '• ; \ 

i dolor , di rossdr » di sdegno accesi ,« : • i 
Spazzatrice di vita , e d’ onor vaga 
La pudica Latina il seno impiaga , 

Che può soffrir la morte , e non l’ offesa. 

E stretto vili fisico all’ odorata impresa , i 
Dell’ oltraggici si duoL, non della piaga, 

E tanto col morir suo sdegno appaga , 

Che ha sembianza d’ultrice, e non d’offesa» 

Peccò, dice, Beltà ; Beirade or pera, 

Che fu. la colpa della colpa altrui: 

E, se questa men fosse , il reo non era : .. 

Arse Amante lascivo,,^ Pesca io 'fui ; ' ut 

Superbo ei d’ alma; io. di. bellezze altera-, i 
Egli di riranno , fd'io di lui» :> : 

Mirasi' in questo Comljottinientp.Hin palese, sn» 
fortunatissimo sforzo d’ ingegno , avendo il Poeta 
voluto ritrar tanti concetti veri e sodi sopra il 
medesimo soggetto* estri pgepli tutti nel breve 
giro di, t4- versi: il cnegli è^yenuto fatto eoa 
rarOrSiiccessiO^iMa questi sfoggi d’industria , che 
sono come la carrozza , di Mlrmecide -coperta 
dall’ale d’una mpscav/noó^i vogliono stimare 
più- degii. altri lavori , ne’ quali «splendei i l’.oav 
«amento modesto e il Bello detya.. datura, 
ne’ qyaìj , benché ; somma , pur non sa 

scuopre. $qoo quintessenze , che a lungo andare 
dispiacciono^. e ancora offendono.;, cosa però 9 
<he noi? può dirsi di questo, bellissimo Sonetto 
... E se. questo- non fosse ec. Cioè io non «re 
si bèIJa' I V«oB'.P ec ® a ^ .tarquinio J;|b* è detto eoe 
qualche, stento: scqgjio ordinario di chi vuol di* 
ré" troppi» ,jfi poco, dirlo in rima. . ' 



} 


— « ì)cl Pe&rarctb* 

'■ .j :■ .ì . 
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’ 

ì ' ; 


C ! » \ ' ■" '?j . -‘f -i " ’’ ' »’ • 

hi vuol veder quantunque pu$ natura , 

. E ’l. Cioi tra noi-, venga a. mirar costei, 

Ch’è sola un Sol, non pure agli occhi miei, 
Ma al Sfondo cieco, che vircùjìon curai 


£ venga tosto > perché Morte fura 
Prima ì migliori, e, lascia stare i rei j 
Questa è aspettata al Regno de gli Dei ; 
Cosa bella mortai passa , e non dura. 


Vedrà, s’arriva a tenip®, ogni Virtute, 
Ogni bellezza, ogni reai costume 
Giunti in ua corpo con mirabil tempre- ' 


Àllor dirà , che mie Rime son mure, 

'L’ ingegno offeso dal 'soverchio lume : 

Ma, se più tarda, avrà da pianger sempre. 

Fochi Sonetti del Petrarca ci sono che pareg- 
gino , e niuno forse che avanzi questo ; in bel- 
lezza. Lo reputo. io una delle più sublimi cose, 
che s’abbia la Lirica nostra: tanto è ripieno di 
pensieri poeticamente mirabili , tahto è ben ti- 
rato ; n or potendosi nè con più forza , v nè eoa 
più arte far comprendere la straordinaria beltà 
sì esterna , come interna, di Laura. E queste 
virtù spezialmente risplendono ne’ due Quader- 
nari , e più ancóra nel secondo , nel quale en- 
tra il Poeta con un passaggio nobilmente affet- ‘ 
tuoso ... Questa è appettata ec. Così mi piace 
di leggere, e còsi credo che abbia scritto il 
Fecrarca , senza confondere questo verso col 
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seguente , la tenerissima^ gentil sentenza del 
quale va Ietta da sé stessa. A me non reca noja 
quel Regno degli Dei , quasi pecchi di Gentile- 
simo ; imperocché può il Poeta , come ha fatta 
altrove, usar le- opinioni della Gentilità , pur- 
ché non usi nel medesimo tempo le sacrosante 
del Cristianesimo. Senza che può appellarsi an- 
che cristianamente il del Regno degli Dei, per- 
chè regnano colà i^ Santi , chiamaci Dei ancora 
dalle sacre Carte in senso metaforico. 

i.yji ' . - • t t ■ 

. •« . ; ; - / < • : ; i i.r’i.i -7 

vi ?; =h * ■ -i . » : y • ? ».j. 


t 

- : « • # i 
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Di Francesco Reài.- 


Lunga è l’arte d’Amior, la Vit?à'è breve, 
Perigliosa la prova, aspro il cimento , 
Difficile il giudizio , e a par dèi Vènto 
Precipitosa l’occasione e lieve. 


Sieste in la Scuola il fiero Mastro , e greve 
Flagello impugna al crudo uffizio intento; 
Non per via del piacer, ma del. tormento, 

> e . . g 

Ogni discepol suo vuol che s’ allév'e. 1 


Mesce i prémj al gastigo, e sempre amari 
I premj sono, e tra le pene involti 
E tra gli stenti , e sempre scarsi e rari. 


E pur fiòrita è P empia Scuola , e molti 
Già vi son vecchi; e pur non v’è chi impari; 
Anzi imparano tutti a farsi stolti. 

‘ Gentilissima riesce l’entrata di questo Sonet- 
to per lo buon uso deH’Aforismo d’Ipocrate. 
Con rara_ soavità , con chiarezza continua e con 
pari leggiadria si conduce maestrevolmente l’al- 
legoria , e tutto il componimento , sino al fine. 
Ha il quarto verso un bel vezzo dal suono delle 
parole ; corrispondente all’ intenzione del senso, 
e la c iiiuS a inaspettata mirabilmente s’attacca 
al resto del corpo. Noi paragono coll’ antece- 
dente del Petrarca , bastandomi di dire , che 
questo nello stile mezzano mi pare uno degli 
ottimi, 
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Cùxfo . Antonio Boleri*. 

{^)uel: puro C?qnk> , a me custode eletto» 

Lucerna a. . i passi , e fiamma a i desir miei*,,.. 
Donna mostj*oromi un dì d’ orrendo aspetto 
£ accennando mi disse: Ama costei* 

Come , .tosto {ridai , l’ acceso affetto. 

A. sì funesti rai volger potrei?. ■ 

Ben’ io ravviso il, mal, gradito, obbiettOf. x 
O. questa è Morte ,, o vive Morte in lei*,. • > 

Sotto, quelle sembianze, ingrate a voi. 

Vive Morte, ei risponde, e Morte è quella,. 
Deforme, ahi troppo, a,.i ciechi sensi tuoi* 

Fissa, poscia soggiunse > il guardo in Ella; j, 

. Un’altra diverrà, quafor tu vuoi: 

11, Ciel pose in tua mano- il farla beliti. * 

Per l’invenzione pellegrina, con cui sensibil- 
mente vien qui rappresentata dalla fantasia una- 
veriià teologica e morale, assaissimo è d’apprez- 
zarsi^ questo Sonetto. Quanto* al primo Quaderna- 
rio, il truovo io lavorato con vivacità e possesso •= 
da Maestro. Nel secondo se non a qualche trop- 
po severo Censore potrebbe dispiacere il contrap- 
posto del quarto ^rso. La chiusa è nobilissima. . 
ingrate a voi. Niun bisogno, di Rima ha, tred’ " 
io, fatto qui entrare unw>i, mentre si parla ad 
una sola persona, perchè facilmente appare, che- 
si sottintende ingrate a voi mortali ... il §u<rdo 
in Ella. Alcuni esempj à'tlla in caso obliquo si; 
trovano presso- eccellenti Autori, e in versi U-. 
lora è grazia, il dolersene:.: 


Digitized by Google 



JBl Benedetto Menzini. 

i * 

• è-" 

Dianzi io piallai un ramuscel d ? Alloro , 

E insieme io porsi al Ciel preghiera umile,. 
Che sì crescesse T arbore gentile , - : 

Che poi fosse ai Caotor fregio e decoro» 

E Zefiro pregai, che Pali d’oro ' 
Stendesse su i bei rami- a mezzo Aprile;.' *• 

£ che Borea cntdel stretto in servile ‘ ^ • 
Catena, imperio non avesse in loro. b " 

Io so,. che questapiaotaa Febo alme* r ’.st *. 
Tardi, ah ben tardi, ella s’innalza al segno 
D’ogni altra, che qui stassi in. piaggia aprica. 

Ma il suo. lungo tardar non prendo ■>'# sdégno , - 
Però che tardi ancora, e a gran fatica <- 
Sorge .tra noi. chi di. corona A degno. Ci 

- Di gusto pellegrino èil presente ‘Sonetto, la 
éi sento dentro il delicato genio d’ alcuni Epi- 
grammi Greci. Un cerco Vero nuovo , pontieri, 
sodi e naturali-, e un buon concatenamento di 
tutto, fanno singolarmente piacermelo , è sti- 
marlo degno di lode nbtt'*ordmaria. Non adirei 
dire, che fosse errore, neB ? ultìmo verse* quel 
di corona è degno. Dirò bensì, che meglio e 
più sicuro sarebbe «tato il dire sia degno.» ' 

. • .-«a* 4 t, . . . 



]?} Tbrqmto Tbs&< 


^^igjiao, quél canta,, onde aàitòitfeoi sisniìì* L 
1 Ph°i? Pflacat^l’-pjinlwe dell»! Stiglio regùo* A 
Suona tal ,Tsk* ascol ta odo 'ehm ne ¥egno,, : ^ 

Ed aggio, ogn.’altro, e piè ’1 mi», stesso a vile.. 

E s’ Autunno *1$ pènde a. LJor. d’ Aprile Al 
Cqttó" il: tuo felice iÌ0fiewo»jj-«>; 

.VarcfeRjwcx'tóarQjr «»’ tose ; Algide il sègrtd. 

Ed alte fpjpi^e £ ^l’e«tir*m4:‘P.il«i c r i air > 

Poggia pur, ^li’dM^lrvoÌ6#*qlÌM»».p odo or 
cti’^pjco Eiigofla,, a, cui se-’n guisa! appresso , 
nèn-ti può jiu^J calle 'osser preciso. _i 

JPVb.€f*fac>ad un- cipr«$jo»i c//> 1! *>t 
Salug^a ,in i; i^ip fn®rae j^.e. dalie avviso y-:, { 
Ch’io <gl*oa«oi>, ie dèEibjguoa ppprtìso- 

”E" Sonetto forte-, è vi si conosce dentro' il* 
nyon Maestro. Ma sopra tutto mi sembra eccellere 
te cosa rirpmagino! compresa nell’ùltimo Terzet*. 
c 9* (Aflffy per vero dire, il resto : del . Componi- 
ine,ntp, siccome .per stesso pocomirabije, da 
ta. d$; riconqscecer. la maggior, parte ( della 
sua^bqllezaar <r „ Foggia puK ec. Lascia -ad altri 
SS&mWh se possa., dirsi Fregia L'aspa Eli r 
c °Tia ,^n \ecQ di .Paggi' * all 7 - aspro Elicona i : dóp- 
poiché Dante nella prima Cantica dell’lnfernó. 
ha detto : 

Perchè non sali il dilettoso monte ?- 

Almeno da qui innanzi dovrà poter dire coli’ e. 
seropio di sì famoso Autore. 



'■ Sr 

Dell' Ab. Vincenzo Leonio. 

T :. ’ 

ra queste due famose Ànime allure , 

Ch’ ora anzi: tempo han fatto al.Ciel ritorco, 
: L’istessa Stella, ov’ambe ayean soggiornò', 
Voglie creò d’ amor, pure « sincere,: «siH 

Discesi poi dalle celesti sfere • '• ' "» "* >t 

Vestirò ambe sull’ Adria abito adorno, 

J£*k> splendor, ch’indi spargean d’intorno^ 
L’amorose destò fiamme primiere. -• 

Ma Tana e l’altra a maggior lume avvezza, n ) 
Visti oscurati dal corporeo velo . . . 

1 più bei rai della natia chiarezza. 

Accese alfin desioso zelo - • - * 

Di riveder .l’antica lor bellezza, 

,Sen ritornare insieme unite ai Cielor 

• • . 

Mirabilmente si fa servire a questo argomen- 
to, eh’ è la morte di Gio: Moroslni, e Teresa 
Trevisani Nobili Veneziani. Sposi promessi , in- 
fermati e morti in un tempo medesimo , una 
splendida, ma non vera opinione della Scuola 
Platonica. €>!tre al merito dell’ invenzione , ha 
ài Sonetto una tal pulitezza di sensi, di parole 
e di rime, che tutto vi pare naturalmente na- 
to, e non posto dall’Arte occulta a! suo debito 
luogo. Laonde qui può avere un bell’esempio 
chiunque ama e cerca il Bello , o le perfezioni! 
dello sòl naturale « leggiadro. 


d 5> 
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Del Petrarca*. 


IVTilie fiatp, • dólce mia guerrièra,. 

Per aver co’begìi occhi vostri pace». * ' m - 
V’aggió proferto il caor; ma a voi non piace? 
Mirar sì basso con la mente altera*. 

E se di lui fors’àltra Donna spera,. • 

Vive in< speranza debile, e fallace^ . 

Mio, perciò sdegno ciò, che a voi dispiace^. 
Esser non .può giammai così compera* 

Or s’io lo scacciò , ed e’ non trova in voiì 
Nell- esilio infelice alcun soccorso ,. 

Nè sa star sol, nè girò, ov’ altra il chiama 

Porria smarrire il suo naturai corso 
Che grave colpa fi* d’àmbeduo poi,. 

E tante più di voi, quanto più v’ama» » 

\ • 

Mir», che bella Rettorie» iranno i Poeti in-~ 
namorati, ma di sommo ingegno, com’era ife 
Petrarca* Sono ingegnosissime tutte queste ra- 
gioni, e nascondono un’incomparabile tenerezza 
d’affetto. Ma è, di pochi il drscernere la grave- 
difficoltà di dire con. chiarezza e nobiltà poeti- 
ca tanti e sì sottili pensieri : e nè pur tutti por- 
ranno mente, quanta sia franca e vaga l’entra- 
ta di questo veramente nobile Sonetto» 
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Bèl March» Giovan-Gioseffo Oni~ 

JLa< mia bellà' Avversari** liti dì citai V* ' 
Del Monarca de’ Cuori ai* Tribunale*; 

E a lei , quando comparve , io domandai 
© il mio Cuore „ o al mioCuor. mercéde uguale* 

Chi tei slegai di lui nulla mi cale - t> «;• '*• 

Rkpos’ ella , volgendo irati i rai; ' J 
Indi a terra il gittò mal concio , e tale , ' 

Che più quel. non parca, che a. lei donali 

Allora io >del ini©- Cuor lacero © guasto "■ 

I danni protestai. Ma il giusto Amore,, 

Che mal soffria di quell’ altera il fasto* . 

fènsò j poi disse: Olà* che si ristore ,>< 

De’ suoi danni costui , slnza contrasto: . 
Donna ; in vece del. suo? dagli, il tuo- Cuore. . 

4 # 

- * 

1 E* uno scherzo^ secondò* 1* opinione del suo 
Autore ; e secondò la mia , è uno schetzcf som- 
mamente gentile , vivo e. dilettevole. Certo che 
non porta nè meglio dipingersi , nè con purità i 
e modo più vivace mettersi tutta sotto/ gli oc- 
chi de’ Lettori questa graziosa finzione. Sicché- 
fra r Sonetti scherzevoli, insième e g^atìiiio lo* 
reputo uno degli ottimi* 4 '■ ' 

«seò li r jr. ì ' i*. • <* i ’ • 

ni Siijv • 'C'ii'r. js.ii i !ì: * .•.--*■ •. t 

tb . .. c !*: i, ■; vt . iC i •' • J • ' 

t . • ' 0 .\' v . ‘ ■ 1 i ' 

■> ; : * r " ” • 

/ , 1 * } » o •. *1 » # . * 1 * •** ’ * * 

»L:,Lì 4 > ì ■’.- j»- 4 ' 1 '■« 1 1 ' J 
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3J'eP Ihtt. '^'coSe^ Antonio * Vaecari . 


O degno debbi H agio*' for** Querriero^ n * c ^ ' 
Che ipylHcid’ ar]rn$ £ djlr diam3ntg,a,v-vQÌJtoi fc ; j 
Fèr©cem^ót«i.d,i a hgt taglia in^c^to vA r. T . 
.5Ìj^S;5tòrwdavanteyàlci'eÉfTÌ ioglKfct^ter*:^ 

Non vedi cjfe xttfciill^e {,« ù ; 

Stuol di pensieriha con tra, Lei, raccolto % 

E. &;p<*s ( egue, forfora e stolta f ,1 * 4w nl 

Filaste tamut or aughsto ijmpejO* 

Vibra, £art»„G*ermr , wb?a<&-f tède oi t ; \ l 
Brapdoodi /foce p’q spari*) ,i«j’a wrfìtd»*fotja. 
Vad^i&saiolra. foia ioprfr aitale-, fora an' ') 

* *’ x" • 

E il veggiai<à!nerft :yddnsYan .st-eilicfefo ec«foje$ 
Di aìodum.caterassfiih ififoofaìen u.b fom ' jCL 
. ÌFnjiJc swyjoi àegpa; • pTigàoihérati» vrinic). ad aoil 

MF n fpmMmmo s ^om si , xb/wm 

«tpm^ra 4 , ®otm,uir._{r» fpelifp ^stuy^ 
narice sublime, ckjemp^, /a, mente di chiunque 
fogg£> .ad ascolta., m - - --- ---*'«-- 


°r fien ai 

H M iSdegnot-fcbérrteri dello- Ràg&tr ffeto& a 

^ 'Ai S Vociasi t:4ai\i.r^ ri -sup hc»sjf *J» :rh 

pr^afo^eur^ fornii ppiuciju# *ie( ^on^Oi al& 
iantasia dx questo ( Poeta 

ta forzala v’actaglia della Ragione contra il paz» 
*o Amore. Ci^i ha l’ingegno Musica, sentirà in. 
tutti questi \yersi. una perfezione rarissima di 
numero : predio assai ragguardevole in. Poesia , 
quando è accompagnato dalla ventar. Chi ha e- 
ziandio, l’ ingegno amatorio , vedrà qui un felfo 
cissimo uso d J aggiunti tutti significanti, ed al» 


fu 
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«ie! grazi* dello «ri’le poetico. Potrebbe per av- 
> 'ventura pare re/ a -Tafano- fórma 'nuota il dire di 
battaglia. in volto j -per m sembianza' o sem- 
biante, di battàglia, lo jp , che i. -Toscani hanno 
( «ria: forma assai vicinala quesrar^Paìrimencé -p 0 _ 
rébebbe. dispiacere ad alcujio ^el r /uftrhiritìr 
itole 1 } o i>Qo appaj-endo;tK)sto , che significhi qùpi 
, ritortale , * o. parendo- strana -^accoppiar questo 
•♦pitelo •on- fulminar e,- mentre noh 'sianjo av-- 
-tezzi ad udire il ferire, o 'ili cotpir mettali ben* 
thè «si -.dica’/a ferita y» e U colpo mortale. Ma 
forse non mancheranno esempi nè pure di que- 
sta 1 orma di dire. . y 

,u "jì , ? r : hó e:r jqjfi*/} •- » . * >jj « 


Di Luigi' Tftnsi llbf ‘ 


•da 


IT 

..a 


E .si folta' Ta‘, ?ehiera dè4taaft«J ; ’ ‘ s ' T 
Che in -guardia dèi* mio petto, ha posti'AmQre» 
•• Ch e tolto almii, l’entrare, é Tuscir fuare> ' 
©ode si muojoa dentro i. suoi sospiri^ ‘ ! 

-~c. .c jt ’ i - J - e »- } * i . u: 


S* alcun piacer vi' vi ed; 1 purché respiri U <' u,, 
Appena giunge a vista.del <mio core , 

Che dando in Imésrrio 1 tìè’ riethici , o muore , 

O bisogna eh 5 indietro ei si •ritiri. 

• • • . t ’ * 'è 

Ministri dfltiirìor ten|oh ‘le thiavi *' 

E non degnano aprir, 1 seriori à’messi,.- * 
Che mù rechi» novella, che' m’ aggravi. 

l«. .. i. { 

Tutt’i 9ia«®toénsteri in fugà hàn messi f- > 
E se wmtfosser tristi, è 3n dttol gravi j * 
Nwx.vVaseriano sta# gli épirtì- Stessi. »• ’* 

- i-o !*• j :•'* [» ii- i .*n i. .» ,ì . e 

Con questa allegoria felicemente/ immaginata», 
e maestrevolm ferite espressa-, ci fa il Poeta non 
~ comprendere solamente, ma vedérci’ infelice /suo 
stato Amoroso; E’ ilatorò di' nobile e soda 'ari- 
chketcura , é piùf «vicino ai perfètti-, che ai me* 
diacci- Componimenti.! i u ri>ut 
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Senz’ altro il seguente è- uno dfe’pltr belli delì 
Petrarca, e de’ migliori di questa Raccòlta. CU 
ammiro* io dentro la viva immaginazione d’ un’a* 
alone straniera, che non potea nè essere espres- 
sa piè con forza, nè più nobilmente far sentire,, 
quanta fosse la stima* che il Poeta faceva della, 
«ua {morta Donna. Io già. non niego> che non. 
paja atto di, vanità , e cosa perciò inverisimiJe,. 
che Laura si paragoni ella st&ssa- co 1 più perfet- 
ti. M à il paragonarsi. in questo luogo, se dolce- 
mente s’interpreterà, può ricevere senso dolce, 
e probabile. ' * • • 

Qualora poi. si consideri attentamente ogni* 
parte e il tutto del Componimento del Gonzaga, 
vi si vedrà una rara unione 'de* caratteri subli- 
me., tenero.. e dilicato. Di Figure tenere spe- 
zialmente abbonda imprimo Quadernari», é il' 
Ane del. secondo* Per la sua sublimità, risplende- 
ii primo Terzetto; e l’ultimo contiene oltre ali 
glande un’incomparabile delicatezza. Il Sonetto? 
in somma è di quegli, che quanto piu si * con» 
«empiano, unto piu, compariscono belli.. 


Del Petrarca - 


f?ii 


•li Angeli eletti ,. e l’ Ànime beate» 1 . T 

Cittadine del Cielo il primo giorno- 
che Madonna passò; le furo intorno' 

Piene di maraviglia e di pietate. 

Che lnce è questa, e qual nuo^a .beltate?? 
Dicean tra.lor perch’abito? si. adorno 
Dal mondo errante a quest’alto soggiornai 
Non salì mai in tutta questa etate. 

Ella contenta aver cangiato.. albergo;,? ' . n " 

Si paragona pur co’ più perfetti ; , . ? i *. 

E parte ad. or, ad or, si volge a tergo* \r..^ 
miranda, s’ io la seguo, e par che aspetti; 
Ond’ io voglie e pensieri tutti al Giel ergo,. 
perch’io l’odo pregar pur# che m’afiref tk-o 
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Dèi March Ottavio Gonzaga^ - 


OS 


della morfò, se può . duàmars L Morte* 
l partirsi da noi per girne a Dio» • 
La Saggia , la Magnanima ,. la Forte 
( Manto.*, misera ahi te f ) quella morio* 


Giunta però sulle tremende Forte» 

Che stan tra ’l Tempo e T Sempre , un caro addio." 
Diede a’ Popoli afflìtti: ah 1 miglior sorte 
Impetri, almeno a voi» il morir mio» 


Poscia di. Stella in Stella a) sommo giro» 

Lieta salendo in mezzo a’ pregi suoi, 

Bellézza e gaudio accrebbe; ai santo Empirò*. 

E la sommersa, o ete/no Amore, in voi,. 

Ciò che dicesse in quel primo sospiro, 

Ghi’l può ridir? ma pur parlò di noi*. 

^ ' ■ ' t * ■ 

Di Silvio Stampiglia •. 


tDorge tra ,i sassi limpidó un ruscello». 

E di correre al- Mar solo ha desio. 

Nè ’1 bosco» o.T prato è di ritegno al rio,. 
Benché ameno sia questo, e quel sia bello». 

Ad ogni'mirto, ad ogni fior novello’ 

Par ch’esso dica io. suo. linguaggio; addio», 
Alfio con làmentevol mormorio* 

Giunto nel Mar, tutto si perde in. quello. 

a , 

Tal ió » che fidò adoro in due pupille- 
Quanto dr vago mai san far gli Dei , 

Miro sol di passaggio, e Clori e. Fille. 

Tòrnan sempre a Dorindà i pensier miei, 
Benché li volga a mille Ninfe e mille. 

Ed in vederla poi mi perdo in lei» 
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Comparazion gentile, gentilmente esposta , e 
con eguah felicità applicata dì soggetto li è que- 
sta. Forse ancora quadrerebbe meglio il chia- 
mar qui non lamentevole , ma dilettevole , ° 
stevole ltra simile éosa > il mormorio del 
ruscello, per far semprepiùointendere cosi il 
desiderio ha l’uno di córrer ai Mare , co- 
me il piacere j che ha l’amante Poeja in. rive- 
dere la sua Donna , e in pensare a lei. 

Fra i Sonetti Pastorali e gentili senza dubbia 
è dovuto à quello che siegue un luogo ben ono- 
revole. Leggiadrissima per sè stessa è T inven- 
zione, ina tuttavia è ancor piu leggiadra la ma- 
niera , eoa cui si dipinge ed , esprime l’ inven- 
zione medesima. E re virtù, di questo Componi- 
isein^o tanto più sono da stimarsi, guanto più 
si nascóndono dentro alla dolce Facilità deli’e- 
sprimeMfV ‘4a quale' 1è bea ‘difficilissima a conse<» 
guirsi. i r 

L’amenità del terzo Sonetto, che nel suo ge- 
nere è leggiadrissimo, nasce dal soggetto ame- j 
no, ma incomparabUmente .più dalla grazia' e 
dall’ artifizio, cdfl tuie ricamato. Hanno le Tra- 
slazioni uh brio vivace, ma che diletta, e non i 
offende la. «jista., Gentilissima è la chiusa v e di- 
letcevolirieiire compie questa fiorita. dipintura. 
Dal facile uso di Aime non facili viene ancora, 
accresciuta la vaghezza di tutto fi Sonetto, 

i „ • 

■ •> b n. : o - ; . 

•Vii. i -■ "* . ■■ i i Vi . .■ 

**>*!rn a ; . «v :»-f . c ; u.. 

• r.. • *. r ’ 1 

* ' 1'; I ' ^ l r 1 t- 

: i : «,!;.• 

ii. i < i • * • - . ■ 

, ■ i I- • ' ' • • (.ai i.. 

, li * * *-* • •' .'.i a . • 1 . ' *''i l 

d kt k ' ’ * m* toq i l „ ,j j i ni . ^4. 
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Del March. Alessandro Bott&Adorno r 


U T ' 

na ediUnTaitila hhnéa TortorelWr : * * 
Con ^sollecita cu ta ,io mi pascla- r» 

Nè potei» dir ,cfi ‘lpr: 'questa è meni bèlla t, 
Mas questa è mèn 1 cortese ,ìo dir potea. 

• ^ f ^ • _ I 

Spiegando l’ali dolcemente quella 
A nTproietti sguardi a me volgeav „• r ; , • 
L’altràj me rampognando in sua favella > 

Me con ógni mia* cura a sdegnò’ atea-S 1 '•* 

, T jiViOm i II kb .-il ,iw > ■ a- 

Un tal costume in altra io. mai non scorsi * 

E dubbióso fht me* ?N? Volte e %<£’ - l # .‘ ' 

Per consiglio vili’ Oracolo ricorsi. , 

r -9> u* orai . g;r>07 »5'* . *1 

Ma,.un : djLla .YÌ.di in seno di colei* *. ; - 
» Che ini fa tanta guèrra l e allor m’ accorsi. 
Che r fieri biodi appresi àvida- da lèi. ' ' ■ - 

* , . ... ìjet Cfii'ÌFnate % he letta Panfili. * 

••j." . s» gì si; ) lót/to ;,-i oot * / TI io'- 

, P'J o.i! I t.ll'f ib Pili ni * t ir. f arti iif ni 

A overi fior ! destra crude! vi toglie , 

. V? espone al! fuoco<j-«*in tm-èristal vi chiude* 
-i.€hi può veder le; V.'iolètoe igoude: « r»r- v 
c ; Disfarsi ia'.ontde^e incenerir le “foglie > 

Al Giglio, atl’.Amarinto; ’s.i' r tbgnè'>. 

Per. compiacer voglie' superbe e crude x 
©‘•E'^.WPfP In gioventù de * 1 

Ir. I ^ ^ ..Xr. ^ * W 1* ? • r- * * L - ! ! ^ 


1 jUMCiando va* irei distillato argènto 3 
♦Wttosa* il fetfbVil ©èlsómin la neve. “ i 
fc- fj?-* V . J . OS’ .. nj n. »•: r». v<- . 

Ohjsii 1 u^sjDti csjideli eh* pensamento j ... ..... 
.-Per: far Jas^ive un c.rirv-,j yw»i;far. piu ime ve ;t 
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> J)' Ahgelò di Costanza 


M 




al fu per me quel di. che l’ infinita 
Vostra beltà mirando, io non. m’accorsi»,. 
Lh Amor venuto ne vostroccm a porsi », • ; 

Cercava di furarmi indi la vita.. 

1 -, " 

L’Alma infelice, a contemplarvi uscita,.* 
(Da quel vivo spjendox non ; sape3 t 9 J$i, 

Nè sentia’l cuor , che da sì fieri morsi* 
Punto , cjùedea. nel ^uq silenzio aity. 


in 


. i > u . . 


Ma net vostra sparir , tosto fu ce ita 
Del suo gran danno, che tornando al co rf >t 
Non trovò, qual solca., la porta aperta. , 


E venne a.vqi^ma’l vostro empio rigore ‘ 

Non la raccolse : ond’òr ( nè so se ’l merta)' 

In voi non vive , e in me di vita è. fuore» 7 ' 

■/> ’ - i : • • O £.’ jf m > ! .• *■ . ^ t 

Ben tirato e forte, secondo il costume deli’ 
Autore, è il presente Sonetto, in cui la fanta- 
sia va eccellentemente sponendo il principio d* 
un innamoramento. Chi s’intende delle opinioni i 
platoniche, maggiormente 'gusta sonoiglianti bel- 
lissime dipinture poetiche. 

I due Sonetti, che seguono sono, d’ un gusto 
particolare , sono robustissimi., e fanno gran. ( 
viaggio senza, stento * senza affettazione alcu- 
na. Ciò che n» accresce non poco il merito, si. 
c ia difficoltà delle Rime, che tuttavia sono le 
stesse in ambedue , anzi in un terzo Sonetto da. 
me tralasciato. A pochi verrebbe fatto, dopo, 
aver eletto. si. fatti ceppi, di spiegare con tan-, 

\ forza e naturalezza, tanti concetti. Qui p,ejv 
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ciò si vede mirabilmente eseguito quel precetto» 
dato a’ Poeti , e particolarmente a chi fa Sonet- 
ti; cioè: Sieri padroni i pensi er , serve le rime 
... Come sol con pensar s'empie il difetto . Mol- 
to giudiziosamente osserva, e dice eh non saper- 
intendere , 5 contessendo egli privo del suo cn<J- 
re e privo, dì lei,,', e lungi dall’uno e dall’altea, 
nondimeno i suoi. pensieri , o sia I’iimmaginazio- 
ne sua. gli compensino una sì* grave mancanza.. 
Ma non so. nè; pur io incendere, come acconciai 
mente s’ accordi quel • difetto coi doppio esilio >. 
parendomi, che il difetto , o. sìa. la mancanza , 
di voi » e di me * sia ben dertOj, ma non già» 
forse il difetto , o sia la mancanza del doppio- 
esilio.. h ,oì«i. o 

/ . ‘ •*5. r i » * * «}*> 3 ’ ' » 


)V *U 


Vi Annibai Caro*, 




, / 


onna, qual mi fuss’io , qtfal mi Sentissi 
Quando primiero - , in voi quest’ occhi apersi,. 
Ridir non so ; ma i vostri io non soffersi . 
Ancorché, di mirarli appena ardissi. ■ ; 

a ' '• C~ •' • " ‘ ^ l 

Ben li tenn’io nel bianco avorio fissi 

Di quella mano, a coi me stesso offersi,, 

E nel candido seno, ov’io gl’immersi;, 

E gran cose nel cor tacendo dissi., 

* * 1 • -»V . . V • ‘ * * . • \ • 

Arsi , alsi , osai , temei ; duolo » ,e diletto 
Presi- di voi ; spregili , posi io obblio •' 
Tratte I’'àl tre, ch’io vidi. e prima , e poù.1 .. r 


don ogni senso Amor , con ogni affetto 

Mi fece vostro, e taf, chilo npn. desio . 
E non: penso, e non sono altro che voi*. 

- - .*4 . * 1 .. ti 
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Oc tf.iuit ». 

Del medesimo . ' 

: ’t ■ 

• * <i \, ■ ’ '' i', ■- . ro * •• i ■ 

». 

S. i %¥' ■ ’ • . • • JVj 


Òr 


I";! r, 

J. n voi mi trasformai , (jli voi mi vissi 
Dal dì cheptja vi scorai e vostri 'Tersi 
' r miei pensieri , e noti dà me diyersi;’, f . 

Si' vosco ogn atto, ogni potenza unissi. 

Tal , per desio di voi da me partissi ^ - 

'li cuor ch’ ebbe per giSja anco il. dolersi - .^ 
•Finché non piacque a i miei Fati perversi 
■ Che da voi lunge , e da me stesso i® gissi; 

Oi.Vrlj -•• fLi'~- ' :.i/‘ !..<* V »> * 

Or lasso , e di me privo, e dei! aspetto fN 
Vostro come. son voi? dove son io? 

Solingo , e cieca, e fiior.d’ambedue noi?% 

.V* . I " l /.v sM 

Come sol col pensar. s’empie il difetto 
Di voi, -di me, deh doppio esilio mio? 
Gran, miracoli , Amor , soa ^ure j tuoi ? 


4 ‘ Del ‘jffó archi Cornetto ’BehtivoQHè^\ - 

; dT.'-m iv.ii t. • i • j.r ii Ti-ti] 


1 


L * -- t i - !■ .lira ìfc ■ <- . 

I ànima bella, che dal vero Eliso 
Al par dell’ Alba a visitarmi scende,; - • •. 
Di così: intensa luce adorna -splende 
Cli’ appena io riconosco il primo viso- 

Pur con l’usato e placido sorrisa . - . ; ... * 

Prima m’affida, indi per man mi prende, 

E parla^àl ©orv cui dólcemente accende 
Dell’ immensa ;beità del. Paradiso. j .. ... 

In leccarte ne veggo; e già lo stesso . , ■[ 

Io più non sono; é già parmi aver 1 ale^ 

E già -le spiego per volarle appresso- 

Ma sì ¥àtt* flrìvolave, al Ciel risale ,e 
Ch’i»cwkùmm>ce da^ni* peso oppresso 
Torno a piombar nel carcere mortale. 
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Una doleegaa assai sensibile di pensieri e di 
parole, una rara • franchézza nel verseggiare, 
una giudiziosa armonia di concetti naturali e in- 
gegnosi mi dilettano sommamente, allorché leg- 
go questo Sonetto. Ma •fra.l’-altre cose dee pia- 
cer assaissimo ad ognimo il principio dèi. 'primo 
Terzetto, chi* è mirabile, sì per sè stesso , e si 
per ragione del Passaggio spiritosi) cltf! quivi si 
mira. Il seguente è Sonetto veramente splendi- 
do non meno per la magnificenza de’Qaader** 
narj , che per Ja tenerezza de’ Ternarj , e scuo- 
pre da per tutto una fantasia bollente per l’af- 
fetto amoroso, mentre usa tante vivaci Figure, 
e sentimenti ingegnosamente affettuosi . . . Ben- 
ché la somma de. Il senso riesce- a prima vista 
alquanto scuro. Può spiegarsi in molte guise, ma 
in tutte quante sarà sempre bellissimo , pèrche 
vero, e inaspettato, questo pensiero. 

Quello del Maggi è massiccio, di bellezza o- 
jrlginalc > c di una 'incomparabile gravita, le il 
ripongo fra gli ottimi. Non è da tutti il potere 
«saper pensar sì forte, e spiegar poscia si poeti- 
camente e sì tersamente pensieri cota»to grav^ 



•n i n i-:. 


•t 



ir i £.1 ai 



» -v i 

i;-: • A 


» i \ 


* oh*;- ii irb £*-> 
O'-. . ; ivi jq :* : 

’I ùm q . l* ’ 1 !/ ! 3 


ri l 


' * ìkl Pet ratea. ' • . • 

» • • t.. - • , • - . . 

I * ■ . ; • • f . •! ’• i . i •. . • • 

n qua! parte del Cfefo,* in qual ide* 

Era r esemplo , onde Natura tolse 
Quel bel vlsp leggiadro , in ch’ella #oI<e 
Mostrai* quaggiù , quanto là Su potea? 

*“* ' l * • • . . j - • , . t t , 

Qual Ninfa in fonti , in selve mai qual Dea 
•'Chiome d’oro sì fino all’àura sciolse? 

Quando un cor tante ih sè virtudi accolse-. 
Benché* la somma è di mia morte rea? , 

ì?er divina bellezza indarno mira; 

Che gli occhi di costei giammai non vidfe , 
Come soavemente ella gli gira : 

Non sa come Àmor sana , e tome ancide. 

Chi non sa come dolce ella sospira , 

E ^corne dolce parìa e dolce ride. 

• * 


ì)i Carlo Maria Maggi. 


R 


otto da Tonde umane, ignudo e lassò 
Sovra lacero legno alfin m’assido,' 

E ad ogn’aTtro nocchier da lungi grido , 

Che in tal Mare ogni parte è mortai passo; 


Ch’ogni di vi s’incontra infame un sasso , 

Per cui di mille stragi è sparso il. lido; 

Che nell’ira è erudel , nel riso è infido, 
Tempeste ha l’alto, pie» di secche .è il basso. 

Jo ohe troppo il provai , percìiè l’orgoglio 
Per tante prede angar non cresca a T empio* 
A chi dietro mi vien mostro lo scoglio : 


Ben s’impara pietà dal proprio scempio, 
Perchè altri non ci perda, alto mi doglio, 
A chi non ode il duol, parli 1* esempio. 


I 
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>. 'Di Torquato Tasso. * 


* -f * 


: ). 


I *v I 


V uol , che f ami cortei: ma cluro ifreftò 
• Mi pone ancor d’aspro silenzi©. Or quale , 
Avrò da lei , se non conosce il male » 

O medicina, o refrigerio almeno'? 


E come esser potrà, clv'ardendo il seno» 

Non si dimostri il mio dolor mortale; 

Nè risplenda la sfiamma a quelle eguale, 

■Ohe accende i monti in riva al Mar Tirreno ? 


Tacer ben posso > e tacerò. Ch’io foglia 
Sangue alle’ piaghe , e luce al vivo fòco , 
Non brami già , questa è impossibili voglia. 


Troppo spìnse pungenti a dentro i colpi , 

E troppo ardore accolse in picciol loco, 

Se apparirà, Naturale sè, n’ incolpi. 

Ingegnosamente àrgomènta il Poeta ,% Il suo 
argomento nobilmente amplificato giunge a for- 
mare un Sonetto degnissimo di lui , e mas- 
simameuce bello ne’ Terzetti ... Nè risplen - 
do lo fiamma ec. Se volesse il poeta far qui la 
saa fiamma eguale o pari a quella di Mongibel- 
lo , e d’altri monti, sarei vicino a creder l’I- 
perbole sua come troppo ardita ed affettata. Mi 
fo piuttosto a credere, eh 'eguale sia porto in 
vece di dire alla guisa e somiglianza di quella , 
che • accende i monti. Nel qual caso paragona 
egli solamente le fiamme nella maniera , forza 
e natura, ch’esse tutto hanno di manifestarsi al 
di fuori, se ardono al di dentro ... Tacer ben 
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posso , e tacerò. Ma s’ egli ha fermato ai volef 
tacere, e diesili "potar tacére >Tco»e -chiama 
appresso una impossibil veglia ; cioè un voler 1’ 
impossibile, quel pretendersi da lui il silenzio^ 
mentrf ,il sil^njiio è. il vero segrego,, .perdiè.ntfi 
appaja il sangue, delle >iaghe amoróse, o la. lu- 
ce dèi suo fuodo ; amorosa? Ma’- vuol dirè'-^cìie 
anche tacendo k i malgrado suo trapelerà queàto 
sangue o fuoco per io colore,.. per gli- atti, e 
j>er gli occhi, “ ' f ‘ . “ 
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. t j . i 
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Del March» (rìovarL-GioseJfo Orsi . 

li- *■'. if óa fr % » ■. . ■' ■ j , 

" 1 . . 1 j> 1 l N: . • . , Ì • ■<; • . 

oiwia crudele * *>mai so a giunto * segno, 
Che di- chiede Et i un guardo io pur non oso, 
Sol tal volta improvvisa , a da te «stoso , 
Tuo mal grado rapirne alcun m’ingegno. 


D 


Pure anclre in ciò -t’ offendo, e prendi a sdegno, 
S’io traggo da’ tuoi lumi està e riposo, 

E se in virtù di tal cibo amoroso 
Quasi di furto in vita io mi mantegno. 

. ! • 't , CC r..'/ ' ih t . 

Benché rtè furto è il mio, uè !or si toglie 
Del suo splendor , mentre spargendo il vanno, 
E ’l guardo mio gli- avanzi altrui raccoglie. 

Qual Avaro è giammai , cui rechi affanno 
(Sia quant’ esser « può'* d’ingorde voglie) 

Ch’ akri viva'-del suo senza suo danno? , 

Il Petrarca nellaCanzone, che incomincia Ben 
mi crederi passar mio tempo mai, dicendo Che 
dagli 'ocelli di Laura egli va involando or uno 
ed ora un altro sguardo , e che di ciò insieme 
si nutrica ed arde , finalmente cosi ragiona : 


Però s ' ix> mi procaccio 

Quinci e </ uìndi alimenti ai vìver curi®, 

Se cuoi dir che sia furto . 

Sì ricca Donna deve esser contenta , 

S’ altri vive del suo , ch'ella non sente. 

. Or io non dubito > che da questi versi non 
.«ieno stati tratti tuteli sensi del presente So- 
netto; anzi io a posta il rapporto, affinchè si 
vegga con quanta grazia sia amplificato, ador- 
nato e Conversò in un Sonetto l’Ingegnoso sen- 
e 
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ti mento del Petrarca, e ciò serva d'esempio a 
chi vuol convertire in uso proprio le ricchezze 
altrui. Per altro, considerando in sé stesso il 

f resente Componimento , é facile il sentirne la 
ellezza. Poiché grave è la descrizione. chiusa 
ne’ due Quadernari] nobilmente ingegnosi sono i 
due Terzetti ; e '1 tutto viene esposto con invi’* 
diabile facilità e chiarezza. 

Di Torquato Tasso. 

A ." i ’ . ■ t 

more alma ò del Mondo, Amore è mente* 
Che volge in €iel per còrso ‘obliquo il S ole* 

E degli erranti Dei l’ alte carole 
Rende al celeste sHon veloci, e lente. 

L’aria, l’acqua, la terra e’1 loto ardente 
Misto a gran membri dell' immensa mole 
Nudre il suo spirto, e s’ uom l’allegra, o duole, 
Ei n’é cagioù , x> speri anco, o pavehte. 

Pur , benché tutto crei , tutto govèrni , 

E pur tutto risplenda, e in tutto spiri; 

Più spiega in noi di sua possanza Amore ; 

E disdegnando i cerchi alti è sliperni, 

Posto , ha la seggia sua ne’ dolci giri 
De’ be’ vostr’ócchi, e’1 l’empio ha nel mio cote. 
« 

Nobile al maggior segno è questo Sonetto per 
la gravissima e poetica esposizione delle opi- 
nioni Platoniche , per la maestrevole condotta, 
e per la splèndida -conclusione .... E f uom 
s'allegra , o duo/e ec. ciò è cavato dalle Viscere 
della vera filosofia, la quale c’insegna, altro 
non esser il Dolore, la Speranza, la Paura , e 
tutte le altre passioni, dell’uomo, che^Anioit 
travestito in varie maniere. 
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thìunque gusta (e la gustano tutti gl’ ingegni 
bilicati) una soave andatura dj versi, e una pom- -j 
pa naturale di sensi , talor avvivata da qualche 
figurato colore, non potrà non sentire assai di- 
letto in leggere il seguente Sonetto. Questa ar- 
tificiosa purità costituisce anch’ ella una bellissi- 
ma spezie di scile , e spira urna grazia non sen- 
tita già da^tutti ; ma da tutt’i migliori somma- 
mente gradita^ ^ V • • v 

Pptrebbe porsi fra gli ottimi quello diCostanr'* 
zo; Certo degna è di gran lode non tanto . la 
novità dell 4 argomento, quanto la forza ingegno- 
sa del discorso, e la pienezza di tanti sensi ve- 
ri e sodi , che sono tutti con istraordinaria % 
licita uniti e guidati come antecedenti a formar 
la leggiadrissima esagerazione della chiusa. In 
somma costui ragiona, e nobilmente ragiona.; 
nè sono i suoi versi un vistoso di festone di fron- 
di , ma un gruppo delizioso di frutti egualmen- 
te saporiti e beili. 


X)elt À b. Vincenzo Leonìo. * 

j^on ride fior nel >ràto , oncia non fogge , 

Non scioglie il volo augel , non spira vent? , 
Cui piangendo io non dica ógni momento 
Quell’ acerbo dolor, che il cor mi sugge. 

Ma quando a Lei , che mi dilètta e stttggf, 
L’amoroso disfo narrare io tento, 

Appena articolato il primo accento, 
Spaventata la Voce al seti rifugge. 

Cosi Amòr , eh’ ogni strazio ha in me raccolto , 
Fermimi ; e la ferita a Lei ; che sòia 
Potria sanarla; palesar m’è tolto. 

1 , , . • i . i ■ *' ’ ■ ' 

Ah che giammai non formerò parola ; r *• . 
Poiché l’Alma, in Veder l’tìmàto volt# , - 
Il mio cor abbandona ; « a Lei sen vola. 
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IT A t rigelo Costanzo . ■ 




entre a mirar la vera ed infinita 


Vostra beltà, che all’ altre II pregio ha tolto, 
Tenea con gli occhi ogni pensier rivolto , 

E solo indi ttaea salute e vita; 


Con l’ iflma in tal piacer tutta invaghita 
Contemplar non potea quel , che più molto 
E* da stimare, al vago e divin volto 
L’ alta prudenza , ed onestate unita. 

Or rimasq al partir de’ vostri rai 
Cieco di fuore; aperto l’occhio interno, 
Veggio, eh’ è ’i men di voi, quel che mirai* 

E si leggiadra dentro vi discerno , 

Che ardisco dir, che non uscio giammai 
JPiù bel lavor di man dal Mastro eterno. 


VI Ippolito Card, de’ Medici , o di 

Claudio Tolomci. 1 

. ■ • ■* • ! : ■ : •. .. ■ , , . ‘ ' I 

Q -V, ■■ . ■■■ ' -• J 

uando al mio ben Fortuna empia e molestai 
Ciò che d’ amor avea , tutto mi porse , 

Che in diverse contrade i ambidue torse, 

4 Me grave é lento, e voi leggiera e presta j 

Con voi l’alma mia venne, e lasciò questa 
Spoglia allor-ffedda , e di suo, stato in fórse, 
Ma da voi un’ Immagine in me. corse , 

Che nuovo spirto entro ’l mio petto innesta. 

Questa in vece % deli’ Alma. ognorvien meco, 

£ mi mantiene. Ah fosse, a, voi si caro 
Il cor già mio, come a me questa piace! 

E n’è ben degno; poscia ch’Amór cieco 
Largò dèi mio, troppo del vostro avaro, 
io trasforma in voi , che vostro il face. 

( 

J 
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Merita questo Sonetto <T esser annoverato, se 
non fra i primi, almeno fra i vicini ai primi, e 
certo fra i Sonetti più vigorosi. Ci è ingegno, 
ci è fantasia, ci è raziocinio filosofico , e il tut- 
to con gravità singolare, e con ornamento poe- 
tico è artifiziosamente spiegato. >• \ 

Basterebbe il seguente Sonetto per fard fe- 
de, se già non ne fossimo certi, del felice in- 
gegno della Marchesana di Pescara. Certo che 
non possiamo qui ammirare una sodissima ar- 
chitettura , che ingegnosamente lega insieme 1’ 
encomio sì del Bembo , come del defunto Mar- 
chese. Lo stile è nobilmente chiaro, modesta- 
mente acuto, ed il Componimento tuttq sì giu- 
diziosamente condotto, che gl* Ingegni ^mez^ani 
uo somigliante non ne farebbon , ed i sublimi 
si pregerebbono d’ averlo fatto. 

Toltone il pungolo della chiusa, da cui pre- 
scindo, quello del Simeoni mi par degno di 
molta lode. Piano è lo stile, ma da una certa 
naturai bellezza e soavità sostenuto. Facili sono 
j pensieri , ma teneri , ma. ben tessuti , ma for- 
ti nella loro pativJ semplicità. Supponendosi il 
Poeta in Ravenna , •potrebbe dar fastidio ad al- 
cuno quell’ io con la vita altrove ; ma non man- 
cheranno vie di salvarlo. 


'• le r j i • . •. „ » 
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Di Vittori Q Colonna al Bembo*. 

»' 1 .7 ’ : - ■(:■«<, i 

'* f • 1 -* 1 - ■- ■ : :> -J .fc. - J- i S , 

hi quanto fu mio Sol còntraVio fato >, 

. Che con l’alta virtù de'raggi suoli 

Pria non v’accese che mill’anni, e poi; 

Voi sareste più chiaro , ei più> Iodato !. - ’ * 

11 nome suo col vostra stile ornato ^ 

Che fa scorno agli antichi;, invidia a noi ii 
A mal grado del ceppo avreste voi. 

I>al secondo morir sempre guardato. 

Potesi’ io, almea mandar nel vostro petto 
v- ch’io sento, o voi nel mio l’ingegno^ 

j Per far la rima a quel gran merto, eguale ; ’ 
Che cosi temo , il Ciel np.n prenda. a sdegno/. 
Voi ^perchè preso avete altro soggetto, 
Mecche ardisco parlar d’un lume tale* 

y- ” " » * ► li r.b 71 . *■ . . ,S. 

c J)i Gabriella, Simeoni al 


Sepolcro, ■ 
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l -r u .vi n ò 


di. Dante.! 


ì - 


i 

V «<“ 


r.fl . r • . » •# * . r * 

Opirto djvin, di cui la bèlla Flora 
Or pregia quel che già teneva a vile * 

Il chiaro nome tuo , l’opra sottile, 

Che lei di gloriale te di vita onora; 

Ecco me lasso , a te simile ancora 
Net cercar nuova patria > e cangiar stile : 
Che invidia ogni Alma nobile e gentile 
Così persegue sino a. l’ultima ora.. 

&ogliamci insieme.. Tu se’ in grembo a Giove ,, 
lo giunto in tempo sì perverso e duro , 

Che assai meglio saria non. esser nato. 

E facciara. fede al secolo, futuro». 

Tu qui con Possa » io con la vita altrove ,, 
Ch^uoxn di virtù poco, alla Patria è grato.. 
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Di Francesca Coppetta . 

\ r ,tii tt' / '• 

P orta il buon villane! da strania riva 
Sovra gli omeri. suoi pianta novella, 

E col favor delLa più bassa stella 
Fa che ritorni nel suo campo , e viva. 

Indi il Sole, e la pioggia, /'Paura estiva 
L’adorna, e pasce, e la fa lieta e bella» 

' Gode il cultore, e se felice appella, 

Che delie sue fatiche il premio arriva. 

ini. , 

Ma i pomi un tempo * lux serbati e cari 
Rapace mano in breve spazia coglie : 

Tanta è la copia de gl’ingordi avari! 

Cosi, lasso, in un giorno altri mi toglie 
Il dolce frutto di tant’anni amar/, 

Ed io rimango, àd odoràr le foglie. 

-Squisitissimo senza fallo è il -presente. Sonet- 
to, e a me . sembra uno degli ottimi. Quanto 
.^più .considero, l’impareggiabile sua purità., la - 
vivace leggiadria» con cui si dipinge la compa- 
razione e la mirabile applicazione di questa al 
suggetto , che il Poeta si propone, tanto piu 
mi par bellone mi diletta. La sentenza improv- 
visa , «jik chiude il primo Ternario , ha una 
forza delicatissima» La chiusa dell’altro ha una 
vaghezza; pura • luminosa, che lascia dopo dx 
sè piacere, non ordinario in ogni persona di 
perfetto gusto » che l’ascolti e legga. 

Felicemente nel II. viene spiegato il contra- 
sto di due contrar} affetti con gravissimi senti- 
menti, con gran possesso nelle Rime , e con 
bella franchezza e forza poetica da per tutto. 
Dirà ancora » «he U prima Terzetto ha un non 
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so che d’eminente sopra 11 resto, e eonchiude- 

tò esser questo un Componimento che per la 
qualità di chi lo fece arreca non poco- splendo- 
re all’età nostra. . y 

Le molte figure poetiche e- spiritose, ben or- 
'binate e maneggiate con, gentilezza e vigore > 
jmi fanno, piacere e stimare a dismisura il So- 
netto del Vaccati. L’estro si sente da per tut- 
*to, e particolarmente nell’ultimo Terzetto, cioè 
jn quell’ improvviso rivolgimento, de.l parlare ad 
Amore. Lascio, altri pregi distile, Q di. meto- 
'do , che non si facilmente sì osservalo in mol- 
tissimi altri Coiprponimenti di questa Raccolta.. 
11 Guidiceione ha un bel Sonetto, che comin- 
cia: ip giuro , Amor y . per la tua. foce eterna. 
Forse ad imitazion- d! esso iJL Yaccarl compose, 
il suo. 


Della March. Petronilla) PaalinL 

r'ó 3 .\}\ 


P ugnai 1 Bén' spesso entro- il ìtìiò- petto seismo» 
Bella Speranza , e rw Timóre insieme; - • 1 
È vorria Puno eterno il mio tormento'. 
L’altra già spento il duol ch’il «ormi premei 

Temi, quef 'fier mi dice ; e s’io consento* 
Tosto, spera, .gridar s’ ode la Speme , ' * • 1 
Ma se sperare io votolo* un momento ,, ' ’ 

• Nella stessa speranza il mio cor téme. 

* * ••• .'*/-! • -, : -Olii. a"' ;•* ' 

Mie sventure perl’tmO- escono in cafrrpoy. 

Mia costanza per l’altra; e fan battagliai^ 
Aspra cosi , eh’ indarno cerco scampo. ’ ’* 

• ■’ : .. . ** • 1, J *1 . 'e 

Dir non so già, chr imélrfi l'ór prétaglia : * r 
So ben, ch’or gelo, ahi la«sa, edtfraàvvampo. 
E' sempre un rio pensier m’ angele travaglia. 


✓ 


Del Vott. Giosejjr Antonio 


t. 


-io5 
Vaccari. 


■ s . • t : m a si ìC 2 *i. • 

I > :• "*! . *1 -* p .h ' •; ! <,.'•/ j( .■* .j 

o giuro per l’ eterne alte faville; ; <• . •} 

Qnd’usciron le mie. fiamme immortali* 

-ii Giuro per laureo. crii,: per le tranquille 
-li Làci amorose al viver mi» fatali:3 .- 

Ch* io vidi, p . Donna , .io . vidi a. mille a mfllé^ 
Muover da^bei vostri ocjphi e fiammè e strali, 
E coteste vid’ io xrude pupille,, t \* , ‘ 
Tante vibja.rpi al .cor^piaghe mortali. 


OLf 


fcl 

firn 



temprar dr-Ior virtute un pocoi 

Gitta, Amor, gitta 1 arco; e le costei , - 
.. , Armi feroci impugna, e udrem frappo co 
. , Tutti, al tuo carro avvinti uomini e pei. 

J" leniti], • j - * , • i » ». ì 

' i Di Carlo Maria Maggi. ; •• «t >J 

'tisi' ‘ ^K» 1 * *}■’ ’ i.r-ij- r li >. IMI £ 

M . . .q <.-’•? f*'ìi ,*■'*'**»'• a.u ì 

entre aspetta F Italia r venti fieri , ’’’ "! 

; E già taorraora il tuon nel nuvol dcco, n 
, Ih chiaro srii fieri presagi io reco; ^ ' ■*' < 
SE pur ‘anco rron desto i suoi nocchieri , j ° 

».:J| 

La Misera ha ben anco i remi interi , 

Ma fortuna, • valor non son più seco; 

E vuol l’ira crudel del destin bieco, 

Ch T ognun prevegga i mali, e ognun disperi. 


Ma purché l’altrui nave il vènto opprima. 
Chi poi minacci a noi , questo si sprezza , 
Quasi sol sia perire il perir prima. 

Darsi pender della comun salvezza 
La moderna viltà periglio stima ; 

£ par ventura il non aver fortezza. 

c 5 
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Questa, maniera di trattare iti versi la Politi- 
ca e gli affari civili» ha una bellezza origina- 
le , una dilettevole novità e una forza incredi- 
bile* Il velo maestoso, di questa allegoria è cosi 
trasparente e leggiadro * che ogni Lettore non, 
rozzo ne raccoglie il vero, nascoso* e seca sces- 
30 poi si rallegra per la sua penetrazione,, sen- 
za accorgersi* che I* artifizio del Poeta l!ha in, 
ciò di molto, ajutata. Non. mi fo io scrupolo di 
pronunziare, che il Sonetto, massime, che a 
questo vien dietro , per la sua ingegnosa nobil- 
tà può agguagliarsi, agli ottimi di, questa adu- 
nanza. Il Guidiccione ed il Chiabrera ne hanno, 
di bellissimi in questo genere. . . 

Felicissimo nel suo genere, e una de’ miglio- 
ri è quello, dell’ Orsù Può, osservarsi gratti novità 
nella comparazione , gran destrezza e purità 
nella descrizione , la quale* riesce vaghissima 
per la vivacità, delle parole y grav.issihia per.- l’e- 
pifonema posto, in, fine del secondo., Quaderna- 
rio. Piò d’ ogni altra, cosa, merita lode L v aver 
sul fine ingegnosamente e inaspettatamente ag- 
giunto, vigore alla comparazione- Poiché quando, 
i lettori non pensano, che si trovi pazzia mag- l 
fiore di quella; del forzato al remo*, il quale vo- | 
lontanamente ritorna ai ceppi, ecco. alPim- 
provviso. farsi comparir piò grande la follia del 
Poeta * che non vende* ma dona* la ricuperata 
«uà libertà.. 


io7 


, Di Carlo Maria. Màggi- 


Liungi vedete il torbido torrente , . 

Ch’urta i ripari, e le campagne inonda, 

E delle stragi altrui gonfio e crescente , 

Torce su i vostri campi i sassi e I onda. 

E pur altri di voi sta negligente 
Su i disarmati lidi, altri seconda; 

Sperando, che in passar l’onda nocente 
Qualche sterpo s r accresca alla sua sponda.. 

Apprestategli pur I* spiaggia amica; 

Tosto piena infedel fia che vi guasti 
1 nuovi acquisti * e poi la riva antica. 

Or che oppor si dovrisn saldi contrasti. 
Accusando si sta sorte nimica : 

Far che nel mal comune il pianger basti. 

Del March- Giovan-Gioscffa Orsi- 

< ■ ' . • .* * * «v. . » 

\Jom , ch’ai remo è dannato* egro e dolente 
Co’ ceppi al piè* coi duro tronco in. mano* 
Nell’errante prtfion» chiama sovente 
La Libertà, benché la chiami io vano. 

Ma se l’ ottieni (chi T crederi*?) si pente 
D’ abbandonar gli usati ceppi e insano 
La vende a prezzo vii. Tanto è possente 

’ Invecchiato, costume in. petto umano!. 

- j . i .. • i r ■ « > . .• • ' ‘ 

Cincia» qjiel folle io son- Tua rotta fede ^ 

Mi scioglie» e pur di nuovo io m’ imprigiono 
>Da me medesimi * offrendo a’ lacci il piede. 

lo» sor* quel folle ;; anzi pifi folle io sono : 
Perchè „ mentre da te non ho mercede* 

• No» vendo io no là Libertà * la dono.. 
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Di Carlo Maria Maggi* 

IVI epe re omavstando in sul confine tò siedo 
Della dolente mia vita fugace; ’ ; r * 

Ogni ornano pensier s’acqueta e tace , 

Se non quanto dal cor prende congedo. 

■ » -u .... v. ! 

D sol pensjer d’Eurilla ancor non ceda ; ,* 

Al Mondo. ,: che per altro, a me non, piace*;. 
Anzi meco, si sta. con tanta pace , .,^i, < > 

Che pensiero del Mondo ip più non credo.. 

• '-r' r ti Tu* ’hv qA 

Amo lei' cótnè ^eHfc'af ; stfo Fattore; 7 .' *' 

Nè sentendo per lei’ spefney o temenza* * i 
Nell’ wnot mioNion cape .altro, che. amore*.. > 


JE amo cosi , che non sarà mai. senza 
11 puro affetto ; è vi s’ adagia il core ' 
Goa falcia, sicurtà deli’ Innocenza. , 

..... o;_ 'i’J AiViA 


■f 




E per una certa originale novità e per la. fq»- 
‘sterna, gravità de’sentimenti , si scuopre pellegif- 
j»o , . sodissimo e'filbsdfìca quèìto'.-Sànetc&l : 'egli 
inerita ben 'd^essére 'Contato penino de* primi.. 
A me piacciono sommamente i due Quadernari 
* che sono ben poetici ; ma pià'd* ofehi altra co- 
sa è. marayigjio$o- ogni: pensiero. ;dft| ■; s.ec ondo- 
Quadernario,, in; cui felicemente, aqpqfa è inne- 
stato. un bel seikiment» , qlv Eraqc^scja Eetr^rca. 

Volta, dire U.llansiUo che s’ era. imbarcato im 
un- Amore troppo alto, e s’andava facendo co- 
raggio*; Egregiamente , e* con maniera - affatto* 
poètica, egli ha soddisfatto ai* sua proponimen- 
to aer’due seguenti Sonetti , il secondo de’quali* 
pia ancora del primo, a me sembra eccellente 
cosa, e spezialmente imi' primo suo Quaderna- 
rio- contiene uha. magnificenza yivissj^qrdl». 
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Di Luigi Tansilta. 
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, rnor m’impenna l’ale, e tanta 1 Iti aitò 
Le spiega l’ amoroso mia'pensiero , i ! r 
Che d’ara in ora sormontando io spero 
Alle porte del Ciel dar nuovo assaltai' J 1 

« 

Temo, (jualor giù guardo» il voi tropp’alto; *, 
Ond’eimi grida , e mi. promette altero , 

Cfcu? se dal nobil corso io cado e pero * 

L’ onor fia £tjemo , se morrai è il saltò» ;i 

Che s’^ltri,. cui desio simfl compunse > 

Bie^tìonae* eterno al mar* col suo morire > • 

Ove ^ardite 'penne il Sòl disgiunse^ 1 - 

t Hi,, i « » i' ' i 

li Mondo ancor di te potrà ben dire : 

Questi aspirò; aH<e- Stelle ; e s’ei non giunse'* 
La vitt., venne mea, ma non l’ardire* 

> <• ni ^ * •» ■*# i 4 -:l 

. ,, Del medesimo * 

“■?{* }»!*•*•. . V iC * -/A.,* :>*2 • 


lJ • ù 


flioft 1J - 


•f.i 


E gregio il. Monda, e verso ’i Ciel m* invio* 

**Èi del* figliuoi di Dedalo il #a rio* u' ? < i - 
ai Fa che giù pieghi; anzi» viepiù risorgo. » . i b 
s Ch’io cadrò morto a terra, ben m* accorgo» r, 
v ' Ma qual vita- pareggia ià morie mio? ì > 

l} La .voce del mio. ^uor per la ria .sento; . 

' Ove mi porti, temerario? china, ’ 

,, Gjie raro è senza dqol troppo ardimento* 

Non- cerne*, rispondala, l’alta rovina; J -•* 

*\ f ' Fendi séelir Je nubi, e tnuor co*tei»o>. r 
^* Sfe U GieL Si illustre morte ite- destina»’ v -~ iU 
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Di Pietra Antonia Eernardonu 


v^AuaJor di nuoto r e sovruraan splendore 
, In me Nice rivolge i lumi ardenti , 

Nè degnando mirar si* 1* altre genti. 

Tutto prova in me sola il suo valore. 

Ognun de* guardi suol mi J passa il core 
Per la via, che ben sanno i rai lucenti r 
£ giunto a lui , con non so quali accenti 
Si ferma seco, a ragionar d* amore. 

} * ' . * ( ' ' mi ' Ì „ \ 

E solo* amor, che in compagnia; di quelli: 
M’entrò nel sen, potria ridire altrui r , 

Di quai gran cose ognun di lor favelli. 

Già noi poss-io poiché in mirar que’dui 
Fonti della mia fiamma , occhi sì beili 
In lor fuori di me rapito fui. 

\ 

• Secondo* il' mio* gusto- è eccellente , e vaga* 
mente -intrecciato, e condotto questo Sonetto. 
Bellissimo è il fine del primo Quadernario ; pii 
, bello ancora tutto il primo Terzetto. Forse po- 
trebbe alcuno restar duhbioso-, non. intendendo,, 
corno il Poeta sia rapito fuor di sé,, e come r 
anima sua voli agli occhi, altrui, mentre egli 
suppone- d*averla*tuttavia in petto,, allor che 
dice „ i. guardi passati dentro, iì suo cuore in 
compagnia d.* amore si fermano quivi a ragionar 
con essa cuore. Intorno a- ciò si dee por mente 
che la fantasia poetica descrive qui un inganno, 
che veramente accade- in. simili, casi. Quando 
taluno mira- fisso l’oggetto.- amato, a lui pare 
d’ esser fuori di sé stesso , e dTaver tutta. 1? ani. 
ma e i- ; pensieri in. que Soggetto.. E pure nel 
medesimo- tempo egli sente ini sua cuore- una 
straordinaria dolceata ,, ed ogni piò soave movi* 


* 
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mento* deli* affetto amatolo» Non è già vera 1* 
prima parte , perciocché l’anima è piu, che mai 
nell’amante, e si pasce ella e « bea nel con- 
templare dentro la sua giurisdizione Fimroagine 
della cosa amata» che venne a lui riportata da- 
gli occhi. Ma perchè pare diversamente ali’ im- 
maginativa » potenza che prende spesso F appa- 
renza pe e verità» e perchè si dice, che Fanima 
è più» dov’ ella ama, che dov’elia anima; per- 
ciò eoo bizzarria poetica va ella descrivendo 
ciò clie i Platonici delle gravi faccende d’ A~ 
more-- • • * • ^ 

Dtt Marcii - Giovan-Gioseffo Orsi. 

I ’ , j. » • > > .7 i . . 

o grido ad alta voce, e i miei lamenti 
Ode Ragion contrò ad Amor tiranno; 

Però s’accinge in. mio soccorso , e fanno 
Guerra tra lor , ambo a vittoria intenti. - 
Foij s’a me par, che Amor sue forze allenti 3 , 
Quasi m’ incresca il fin del dolce affanno, 
Allor celata mente , e con inganno, 
ìo fio. cenno al Crude!, che non. paventi. 

Ma questa in. me „ siasi viltade , o frode , 

Ragion discopre i indi con suo cordoglio 
M’ abbandona per sempre , e pili non m* ode.. 
G he se poi d’ora innanzi, ancor mi doglio, 

Sa che’J faccio- per vezzo , e eh’ Amor gode 
Signoria nei mio cor , sòl perch’io voglio». 

- * * -, 

Difficilmente l’immaginativa potè» far sensi- 
bile con più. grazia, ed : esprimere con più evi- 
denzi e chiarezza un vero veduto sola dalla po- 
tenza superiore- Noi! qui lo. miriamo quasi con 
gii occhi: e tantovezzosa secondo il giusto* gusto 
è questa invenzione , tanto viva e ben contor- 
nata n’è la dipintura » che nel genere venusta 
insieme e grave possiam. dare uno de’ più. ono- 
revoli posti al presente Sonetto, nel qual mas- 
simamente riluco ri secondo Quadernario- 
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Grande .è h gentilezza, con culi ^-pensata, 
Aia non è minore la felicità, con cui: viene &• 
sposta e condotta sino al line la comparazione 
dell 1 edera , jo peb meglio dirla y vivace? allego- 
ria . 3 Da lei , e spezialmente ne’ due Terzetti , 
spira anche una celrta novità poetica y ùia. quale 
sommamente condisce, tutto iL Sonetto » e se- 
riamente diletta chiunque il legge. f.-j 
Ancor il III., ma per differenti: ragioni t è di 
gusto finissimo, e io. volentieri io annovero tra 
imperfetti di questa Raccolta. Mirisi., che pellet 
grino ci è dentro. É questo pellegrino altrui non 
è, che il miglior sapore degli antichi Lirici 
Grecii ^ ràrcifcìd di fftr'.compafife Sbasso e 
il vile con aria di nobiltà. Pongasi mente, quan- 
to sia soda, e viva. Parai t^iou deLcostgr^^ che 
felice bizzarria sia 1 quella " delle. rinfe > delle 
frasi# è come sia' nuqva^.-. fartele ben còjjégata 
col r<*sto la chiusa. Di somigliante, gustp e di 
tgtjU parti finissimi vorrei vedere . l’Italica Foe- 
ixà Rapito ricca. ;; ... t /„ v r 

eli '■'* f_r.» •; /. *»3 i t,r Hi .■') 

.i&ell’rJÀaée Anton Maria Salvimi * '• ’ 

o . ' , -:ti »-r» t.” 

ìì'j-j ,.v . f -’*: <• ; 3 | 

ual ! edera sèrpendo Amor mi prese 
Colle robuste Sue tenaci braccia , 

E ’taftto intorno rigoglioso ascese , > 

Che ttìtto mi velàri’ antica faccia'. 1 ■ 

Vago in vista e fiorito egli mi rese, 

•E còlle Ir ondi sifc avvieir eh* io piaccia ; 

Ma se péi l’ occhio alcton più addentro steso? , 
■ tScorg e; com*ei- l mi rodo* e mi disfaccia- 
E- mi* ricerca le midoìle e* 'Possaci' 

É sue radici fitte in- mezzo al* core ? ! 

Esercitati furtive ogni? lor possa- 
E già ’n più parti* n’ han cacciato fuere ’ 

Gli spirti e’1 sangue ed ogni virtù scossa , 
’Falr’tib’ io* non già , ma in me sol vive Amore- 

*' ** * 1*4 ’ V PI V " V t? T* di i l . ^ ‘ I 1 t. , * 

\ 
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• •- Di Benedetto Menzini. 

' ' i . - 

,^uel Capro malec^tto*Jia preso in oso 
VGir -tra ]e viti , e seftpre in lors’ impaccia 
, Deh , per fj^r lo .scordar di simil traccia» 

Dagli d’ un sassi? tra le corna e T muso. ' ' 

, * j i • .,k ' t t 

Se Bacco il guata , ei scenderà ben gìqso 
Da quel suo carro, a cui le figri allaccia. 
i Piu feroce la, sdegno oltre si caccia, 

_. Quand’è con quel suo via misto , e confuso : ' 

Fa discacciarlo, Elpitì ; fa (he non' stenda- 
- Maligno il dente, e piu, riotf ro<ta in vetta 
L’ uve nascenti, ed illof Nume offenda. 4 . ' 

Di lui so ben, che un di f alcar F aspetta : 

Ma Bacco è da temer, che ancor non prenda 
Del Capro insieme e del Pastor vendetta. . 

- ' C ; 4 Zi i iC fj .;S mv.. 

! , . .. ^ f * . / , # . -, 

■ } Del Petrarca. X , 

S *-. ■' > •. 

tìamo, Amore, a veder la gloria nostra. 
Cose sopra natura altere, e (nuove, ... r , . » 
Vedi ben, quanta ìb lei. dolcezza piove : 

Vedi lume , che T Cielo in Terra mostra^ ; 

L • ' ’ ' «? l l l ‘l ■.£» ’• ■;[ 

Vedi, quanc’arte indora e imperla e inostfa 
L’abito eletco,oe;.ma*'uo»^i'isto altrove £ ^ 
Che .dolcemente jrpiedi e gli pccHi muove 
Per questa di bei «bJ&pmjw , osa t 

L T erbetta- verde, e-n fior di còlo*;i mjl r e. *, 
Sparsi sotto quell’ elee aiftiqua e negra » 
Pregan pur , effe T bel pài. la prema e tocchi. 


E ’1 Crei di vaghe> e lue! de favillai * tu- ì 
- S’accende intorno, e io vista si ^rallegra , < 

•; v jy esser fatto sere n da si l^Ìi^o£chi, rM htl ri * 
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Nell’Estasi amorosa, in coi si trovava if Pe- 
trarca , fu composto quésto Sonetto , eh,’ è subli- 
missimo, insieme ed amgno^l quanto mai si pos* 
sa- Fa questa afFet.uosa|israsi , che Pultimo Ter- 
zetto ^quantunque sì avitamente splendido , ci 
appajà' bellissimo. Ma infinitamente- leggiadra, e 
più sicuramente bella si è'1* immagine del pri- 
mo Terzetto ‘ siccome l’entrata medesima del 
Sonetto ha un non so che di ?ì spiritoso, ma- 
gnifico e nuovo, che rapisce insto chi legge» 
empiendoci d’un vaghissimo stupore. Che resta 
dunque a dire , se non che questo è un de v xtti- 
gliori, ch’io m’ahbia qua raunati , essendo sic- 
ché se non il più bello, uno de’ più, belli che 
abbia composto ii Petrarca?- 

Dì Francesco Coppetta*. ' 

'/V;' • ' 

e daìla mano» ond’ìo fui preso e vinto » 
x Fossi scolpito nel cor vostra anch’io». 

Come voi siete dentro! al petto mio, 

> Non manderei me stessa a voi dipinto., 

r ■ c ;i ai.-b 5 - •••,', , .,-n: r; 4 ..,*- 

Or, se v v annòja ii 1 ver®-» almeno il finto», * 
Che sempre tace- in. atto umile e piò » 

MI ritolga taiar da^ cieco obbiio 
Là dove ni’ ha. vostra bellezza spinto 

*'• 7 -' ’ ‘ ' : ■ • *• " - >*■ ' »■> , 

S contemplando nel sua volta spessa -u , 

I miei gravi martiri, e-’i chiuso foco., ^ 

Qua lcR r ombra dipietade in voi si desti... 

Ma, se cìd ; non miglia- dìa voi concesso ; l 
Convien cRe manchi il vivo a poca a poco », 
£f immàgine sola a voi ne resti, . , ! 

E come Àmant®, e come Poeta» sapea costui 
fare-delie bèlle finezze. Manda egli il proprio 
ritratto alla & IL 1 e argomenta in sua prò con 
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garbo, maravìglìoso, e le sue riflessioni mi pajo- 
no molto acute , e nel medesimo tempo, molto 
naturali e dilicate , per muovere altrui a. pietà, 
i Merita eziandio, d’essere osservata o < altamen- 
te stimata la connessione artifiziosa di tutte le 
i parti, e un’invidiabil chiarezza e purità che si- 
gnoreggia nel tutto. E’ Sonetto finalmente, che 
sé^non è dé’primi,. s’accosta ai primi ...Là 
i dove m y ha vostra bellezza spinto. Per me avrei 
i detto, pià volentieri vostra alterezza y che vo - 
i stra bellezza - y essendo piu convenevole , che co- 
stei., no» perchè bella , ma perchè altiera , ab=. 
bia dimenticato, l’amante Poeta. 


M . .' Di Francesca Redi.. * v / * 


i 

c 


Obi è Costei , ch.e tanto; orgoglio > .. 

Tinta di rabbia ,, di, dispetto, e d’ ira , . t j 
Che la speme in Amor dietro si tira* --> 
E. la. bella Pietà, strette in. patena ?.. ■;< 


V 

a 


#-' • ; ' . *• ' f» i, I 

Chi & .Costei * ch.e di furo* si piena— # . f 
Fulmini avventa , quando- gli occhi gira ? ) 

È ad ógni petto v che per lei sospira , 

U sangue fa tremar, dentro, ogni vena ? , 5 

r ' . ’ . * • , i 

Chi è Costei j che- pin crudei che Morte, , 
Disprezzando egualmente uomini e Dei, y 
Muove guerra del Giel fin sulle porte} 


Risponde il crudo Amor:. Questa è. Colei ». 

-Che per tua dura inevitabii spile 
.. . Eternamente, idolatrar tu dei*, 


t 


-> Farei- scomméssa > che molti non giungono a; 
-sentire il pregio, e la, beltà* di questo. Sonetti, 
sio vorrei, che costoro ponessero, ben mente » 
quanto- poeticamente,, vagamente e magnifica- 
mente sia .qui descritta, e si faccia- comprende- 



u6 .... ’ 

re un’altiera femminile bellezza. Vorrei , che 
osservassero un finimento singoiar' dello stile ; 
ma sopra tutto la nobile figura Sospensione, che 
.guida sino ai fine attoniti i Lettori, e poi si 
scioglie con una "inaspettata risposta. Q uest a me* 
desima risposta , o chiùsa è lavorata con incre- 
dibile ascoso artifizio si nelle parole, come nel 
senso. Anche il primo Terzetto ( considerando- 
lo sempre secondo 1* opinion de’ Gentili.).. è non 
temerariamente spiritoso. Quando ciò si con- 
templi, ed intenda , ' confesseranno meco costo- 
ro , che il presente Sonetto non è inferiore ad 
alcuno de’ più pregiati; che qui s’ammirino. 

Del P. Giwdn-Battìsta Pastorini. 

n 

VJenora mia, se con asciutto ciglio * *• 
Lacero e guasto il tuo bel corpo io miro > 
Non è poca pietà d’ ingrato figlio ; 

Ma ribello mi* sembra ogni sospiro. 1 
La maestà di tue riiine ammiro , 

Trofei della Costanza', « del Consigli© ; 
Ovunque io vqlgo il passò,: guardo io giro. 

Incontro il tuo Valori-nel -tuo periglio. i 
Piu vai -d’ogni vittoria un bel soffrire y • i 
E contro i fieri alta vendetta fai. 

Col vederti distrutta , e noi sentire* 

Anzi girar la Libertà mirdi, * 

E baciar lieta ogni mina , e direr. 

Rùine si, ma Servitù non mai. 

. . - w - ' irJlJt Ì:.‘ ,r K . »* 

Consiste là beltà maestosa di questo Compo- 
nimento , che a me pare di rara .eccellenza , 
ne’ molti ingegnosi pensierL, che riccamente 1’ 
addobbano, senza però cadere in quello sfoggia- 
to lusso d’acutezze troppo vistose, in ‘cui si ca- 
deva nel secolo" prossimo passato. Nobilmente 
poetico è Io stile, col quale si rappresentano 
qui verità -gravissime} cavate con perfetto dà- 
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scorso dall* Interno della materia. Ma fra P altre 
cose fBàggiormente. tilde® la viva immagine fan- 
tastica , con cui si termina questo lavoro ... Ma 
ribello mi sembra ec. Dopo essersi detto pon è 
poca pietà d' ingrato figlio ; aspettava l’orecchio 
una costruzion differente da questa. Ma di simili 
non molto ordinati legamenti del parlare ce n* 
ha mille esempj ne’più rinomati Scrittori ... 
Col vederti distrutta ec. Non $o, -se possa pa- 
tere a taluno, che qui si dica troppo. Imper- 
ciocché non è virtù de’ forti il non sentir lo 
disavventure, ma il sentirle, e tollerarle : 6 
questa insensibilità è difetto, non gloria, ne- 
gli uomini. Tuttavia ognun vede, voler qui il 
Poeta solamente dire, che la sua, Città mostra 
di non sentire la sua distruzione; e ciò inge*. 
gnosamente si chiama far vendetta di chi i’«ha 
distrutta. E’ fondato il concetto sulla massima 
del Magnanimo di fare una bella e generosa 
vendeva del torto col disprezzarlo , e con ciò 
non sentirlo. Laonde fa detto j che V ingiuria 
non cade nell'uomo sapiente , perché essa non 
fa in lui impression di dolore. 

Di Monsig* della Casa. 

(Questi palazzi , e queste logge or colte 
D’ostri, di marmi e di figure elette , 

Fur poche e basse case insieme accolte , 
Deserti lidi e povere isolette. 

Ma genti ardite,- d’ ogni viziojciolte , , 

Premeano il mar con picciole barchette; * 
Che qui, non per domar provincie molte * 

Ma fuggir servitù , s’eran ristrette. * 

Non era ambizi'on ne’ petti loro; 

Ma il mentire abborrlan più che la morte, 
Nè in lor regnava ingorda fame d’oro. 

Se’l Ciel v’ha dato più bè'ata sorte N 
Non sian quelle Virtù , che tanto onoro , 
D.alle nuove ricchezze oppresse e morte. 



Benché questo Sonetto sìa attribuito a Monsi- 
gnor della Casa . *io non giurerei , che fosse di 
lui: tanto è differènte 'questo placido stile dal 
suo, che 'Ordinariamente ha dell’aspro e dei 
disdegnoso. Di fatto io noi ritrovo fra le sue 
Rime stampate , se non in nna sola edizione > 
ove ‘hulladimeno è posto in disparte fra que ver- 
si de’ quali c’è dubbiò , x> certezza che non ne 
sia padre il Casa. Ma nulla a noi dee importar 
di sapere Chi sta l’artefice, bastandoci d’inten- 
dere, se sia buono il lavoro. E di questo^ se 
non è autore il Casa, certo egli meritava d es- 
serlo. Al mio giudizio forse non sottoscriveran- 
no i Cervelli gagliardi, i quali amano solamen- 
te il pasteggiar sulle -nuvole a cavallo ui Pega- 
so , e mireranno probabilmente questo Sonetto 
con occhio sprezzante, qualcosa smunta, me- 
diocre, e per poco da nulla. Ma chiunque ha 
ottimo discernimento dei bello della Natura, 
non avrà difficoltà di confessare , che questo è 
uno de’ più gentili, Squisiti e dilicati Componi- 
menti,' che qui vi leggano. Ammirerà egli un 
aurea semplicità., una Mobile ed impareggiabile 
purità e chiarezza in tutti questi versi, che non 
fanno pompa , ma però soavemente rapiscono 
con secreta forza chi legge. Questa dilicatezza 
è non tanto nelle parole e frasi, quauto ne sem 
si i quali con naturai Vaghezza conducono ad 
una non aspettata chiusa. Non è da tutti il # sen* 
tir la finezza di sì fatte opere. Ma provi chi 
non la sente, o la sprezza, s’egli sa farne ai* 
trettantò. 

« r 
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Bell' Giovan-Battista Zappi . 


Q * f ' : /’c ; •> i . V * 

uei di tfce al soglio il gran Clemente ascesi 
La fama era sul Tebro, e alzossi k a volo. 

E disse, che l’udì questo e quel iPolo-^ 
Adesso è il tempo delle grandi imprese. 


ì disse al Ciel d’ Italia ì or più l’ offese 
Non temerei dell’inimico stuolo. 

Giunse al Tamigi, e disse ; in sì bel suolò 
Torni la Fe sul trono, onde discese. 

ìndi al Cielo de’ Traci il cammìn torse , 
Dicendo : or renderete , empj guerrieri , 
iLa sacra tomba J io già non parlo in forsè. 

Stanca tornò dei "iTebro a i lidi alteri; 

Ma vergognosi, o grand# Alban, che scorsé 
Grandi più de’suoi detti i tuoi pensieri. 

All’altezza del soggettò torrisponde mirabil- 
mente la sublimità di questo Sonetto. Un’eroi- 
ca magnificenza appare in tutto il disegno, in 
tutti gli ornamenti. Nell’ ultime parole del pri- 
mo Ternario può ammirarsi un’enfasi rara , e 
in tutto il seguente un’Ingegnosissima correzio- 
ne , che dice di gran cose mostrando di fioft 
dirle; * 


i 
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t)i Loreiizo dè 1 Medici* '1 

P iù dolce sonno, o placida quiete 
Giammai chiuse occhi, o più begli occhi mai, 
'Quanto quel, che adombrò li santi rai 
Dell 1 amorose luci altere è liete. 

E mentre ster così chiuse e secrete , - - ' 

Amor , del tuo valor perdesti assai : ; 

Che l’imperio e la forza, che tu hai, 

La bella vista par ti preste , e viete. 

Alta e frondosa quercia, ch’interponi 
Le fronde tra i begli occhi « Febei raggi j 
E somministri l’ombra al bèl sopore 
Non temer, benché Giove irato tuoni, 

Non temer sopra te più folgor caggi : 

Ma aspetta in cambio sguardi, estrai d’Amore. 

Se l’ultimo verso con altra grazia e altra leg- 
giadrìa di senso desse congedo a chi legge, for- 
se questo sarebbe uno de’ lodevoli ed eleganti 
Componimenti, che qui si leggessero, non ostan- 
te qualche trascuragli© nella favella. E’ da lo-, 
darsi l’astuzia di coloro, che serbano il meglio! 
agli ultimi versi delle stanze de’ Quadernari, de’ 
Terzetti, e molto più al fine di tutto il Com- 
ponimento. Ma il non farlo non è delitto. ' De- 
litto, bensì, o almen difetto potrà essete il di- 
sgustar sui fine i Lettori con languidezza, oscu- 
rità , od altro vizio de’ pensieri ; poich’essi al- 
lora più che mai debbono mandarsi via contèn- 
ti di sè stessi e del Poeta. Per altro io scorgo 
qui alcune figure vivissime che mi rapiscono. 
Risplendono queste massimamente ne’ Quaderna- 
r j , benché io ritrovi anche nel pi imo Terzetto 
delle forme di dir poetico, le quali mi pajeno 
gentilissime. In somma con tute’ i' suoi difetti 
questo è Componimento da pregiarsi assaissimo. 
È’ oro di miniera, mischiato eoa rozza terra; 
'ma sempre è oro. 


«2 t . 


' ^ì)eìl* Àvvoc- '(rìovaibBaltista Scappi. , 


C 


vt.ì:fV, *J> i.'loì-'')'-»’ - ih n .11 . > - ' f. 

■ . 

Stavano un di scherzando in risó e in gioco. 
Un di lor cominciò) si. Voli un poco. 

Dove ? un rispose ; ed egli; in volto a Clori » 
Disse ; 'e volaron tutti al nolo bel foco., 

Qua! liftvol d’ A ; pì '^1 più 'gititi 1 de’ fio tu' 

'Chi Tcrin , chi ’l labbro tumidetto in fuori, 

E chi questo sì prese, e chi quel loco. 

"Bel vedére il mio ben A’mori piéfco! 

Dui con le faci eran negli occhi', e dui 
Sedeaft coh-l’arco in sul ciglio "sereno. 

Era tra questi im Amorino, a cui 

Mancò la gota e ’l labbro, e cadde in seno ; 
Disse agli altri: chi sta meglio di cui? ' ; 


, i •) il ■*. i- \ . i : a.' • : i,: i ■ 

Senza fallò è questo uno de’ più luminosi, gen- 
tili e dilettevoli: Sonetti di questo labro. Tutto 
porca un icòlor pellegrino; tutto spira soavità e 
tenerezza : tutto è originale, e in tutto si scor- 
ge una mirabile franchezza e naturalezza. Ame- 
nissimo è il principio del primo Terzetto , ed 
è sommamente bella e Viva la chiusa. Potrebbe 
per ischérzo opporre alcuno , che questi Amori- 
ni si dipingono straordinariaìrteote Pigmei , per- 
chè non più grandi "delle Api : còsa contraria 
all’idea, chè, comunemente si ha di loro, ap- 
prendendoli noi Come fanciulletti di proporzio- 
nata statura ; è cosa contraria all’ idea, che ce 
Ine dà lo stesso Poeta , rappresentandoli pargo- 
letti, e armati d’arco e di faci. Ma si rispon- 
derebbe , che i Poeti dicono tutto dì f che A- 
more alberga nel loro cuore, ed ha il nido ne- 
gli occhi delia lorò Donna. Disse Orazio, e 
prima di lui Sofocle, che Amore si riposava 
nelle guance d’ una femmina. Pi più apertameli- 
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te ne parlò 11 Tassa nell'Atto II. Se. I.xdell’A» 
minta; ove «licei 

Ma qual cosa é più piccìola d’ A motel y 
Se in ogni tyew spazio entra, e s’asconda 
ìn ogni breve spàzio, or sotto all’ ombra 

* / Delle palpebre, or tracannati rivi Jt ! ! 

£>’o* biondo crine eb. 1 

laonde senza nè par citare 11 gran Privilegio 
del Quidlibet audendi , ognun conoscerà , < che 
questa immagine sussiste, massimamente veg- 
gfcndosi con essa rappresentato vezzosissimamen- 
te un Vero: cioè che questa Donna è tutta amo- 
ri, o "vagliato dire è tutta amabile. , . 

►V »t\.* . ' - ‘ ».wV f. '/ 

Vi Francesco Redi* 

vuasi un popol selvaggio , entro del cuo/e ^ 
yjvoean liberi e sciolti i miei pensieri; 

E in rozza libertade incolti e fieri , 

; Nè meno il. nome conoscean d’ Amore. 

Amor si mosse a conquistargli - r evi fiore . 

Spinse de’fbrti suoi primi Guerrieri j< . . 

•\ E de giP ignoti inospiti sentieri •* 1 

Superò, coraggioso il grande orrore. ) 
Venne , e ^vinse pugnando : e la conquista 
A Vqi, Donna gentil, diede in governo^ * 

A Voi , per cui tutte sue glorie acquista. >. 
Voi dirozzaste del mio cuor l’interno; i 
*, Ood’io contento e internamente e in vista, 
r ; L’antica 'libertà mi prendo a scherno. 

* *» 2 ll.'P 4 t^j ì ' V •* t ■'!) •*». ^ 1 T ** • » * 

Mèrita ammirazione in questo Sonetto la .‘ve- 
ramente Poetica descrizione di chi comincia ad 
innamorarsi. Ciò cosi leggiadramente viene espo* 
sto dalla fantasia, «.miniato con artifizio sì ma- 
gnifico e melodia si dolce del numero, che que- 
sto, componimento almen s’avvicina ai più belli 
ed agli ottimi di questa Raccolta, se non vogliam 
dire, che li pareggi, alla quale opinione io non 
saprei opporrai. 
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Bel Stg. ’&ncgorìd Casati. 

. tr ' 

A ra quéfctè-*lii»fBà' vestii téffeno ammanto ^ 
pace>'4i voi.» d^oane ftatiJi) 

£ T'ìbfW y ' id f A mo - ^ J > *M tanto 
ISé di forme si elette e signorili , 

i .■ i ; ”• v it>_ . .. „ 

1 'Come Costei, ch’ebbe Infra l’ altre il vanto, 
Qual -Rosa altera infra l V?òie UmFIi , 

Cosi cché l’ altre :fur -bello - sol quante 
Erano ip. gualche pars? a lei simili. 

-^en duole Amòré , Vfcon Àinor si duole ‘ 
Natura ancor; poiché né pria, né poi 
Ebber ’hélfeéze', o aVran , sì chiare é sole, * 

• t , i . , • . .i i ‘ i 

Vita traeano i fior da gli occhi suoi.; 

Luce il meriggio, e n’avea invidia il Sole: 
Ah ^nto abbiam .perduro Amore, e Hioil-^ 

Mi fcàì-Wmòltb felice l’ entrata di questo 'So- 
netto, e molto spiritosa k • fegattfra del ‘premo 
col secondo Quadernario. I pensieri e le frasi 
«tee sqho con i magnificenza leggiadre. Non -ti è 
parola, che non serva felicemente ai soggetto. 
La chiusa affettuosa-, che risplende per una >gta- 
•zia e figura naturale , ferisce non con ardire-, 
nia con delicatezza i Lettori. Per lo contrario 
sono delle più audaci -immagini , che s’ abbia la 
Poesia,, quelle del penultimo e dell’ antepenuiti- 
ver so. Né; può. dubitarsi ■, che non sieno ben 
Liatte, Potrebbe solo cercarsi* ima con difficoltà 
i -decidersi, se fosse stato meglio l’usarne delle 
i meno ardite in questo luogo, «ante il «aratte re 
: piu placido che ha tutto; il resto del componi- 
mento, e principalmente il primo Terzetto, al- 
i le cui immagini soavi sicuramente più dei sud- 
i detti due versi, corrisponde la chiusa. 
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Di Francesco di Lemene. 

% , 

o)chè saJjstìj pve ogni jne»t« aspira ,, ; - x 
Donna -, in me col mio duolo mi concentrò: 
Anzi più forsennato in irte non entro, 

Che -cercandoti ancor l’Alma delira. 




Ben di lassù , come il mio cor sospira, \ 
Senza chinar lo sguardo, il vedi dentro > 

A quell’ immenso SndìvisibiI Centrò , ' ' • :! - 
Intorno a cui/r. Eternità si ^ita^. 0 j n 1 

Ma ip^rché di <juè)Ì* Àfrp.ft Dio' ^ 
Affetto uman non può turbar la pace , - 
Il mio dolor non ti può far pietàte. ’ -‘ l 1 f 

-, : v 1 v . -M u •• • i 

Pur m* è caro il dolor , ché §Ì‘tai sfacé:j 
Che se tu miri in quella gran Beltate* 

, Senz’ esser cruda il mio dolor ti piace. ■ » - 


| 1 : t > , *. O I » • lv’ J 

i Sente molto addentro nella Teologia , -ter Fi- 
losofìa, chi compone Sonetti con sentimenti sì 
forti e pietosi ’d’un Vero sublimissimo ed insi- 
nuato. Eccellentissimo Poeta è poscia , chi con 
Canta chiarezza e leggiadria chiude in Versi que- 
sto Vero , il quale per sé stesso ha non poco 
del rigido e del ritroso^ e perciò difficile a 
dimesticarsi e ad esporsi con chiarezza nò Ri- 
me. Dico pertanto > essere questo 'componimen- 
to uno degli ottimi, *che $’ incontrino -in questa 
Raccolta. Ma Aon è ottimo, 1 se non agli ottimi 
cervelli ; poiché i pochi addottrinati', e gl’inge- 
gni leggieri , non ^giungendo a penetrar nel fon- 
do della sentenza , troppo difficilmente possono 
sentirne il Bello. * ' * •’ 
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Dell* ÀWoCé. GiovaiìrBattlsta Zappi* 


oichè delPempio Trace alle rapine "* 

Tolse il Sarmata. Eroe E Austria, e l’Impero, 

E piu. sicuro e piu. temuto al fine 

Rese a Cesare il soglio, il soglia a Piero; 

, JiTlTv. I. • . • , • . . : ;-\ « ' > " 

Vieni d’ alloro a. coronarti il crine , - , 
Diceva^rrTebro al l^im mortai guerriero 1 
Aspettan le famose onde Latine 
L’ ultima onor da un tuo trionfa intero.. 

i • • j : • . i : •; l • 

No > disse il Ciel ; Tu c’-bai sconfitta, e doma 
L’Asia., o gran. Re, ne’ maggior fasti sui k 
Vieni, a. cinger jdi ste}Ie. in. Ciel la chioma. 

LTEroe, cha non potè a partirsi in dui, 

, Rresq la .via del Giejo , e alla gran Roma, 
ì Mandò la Sposa a trionfar per, lui. 

1 • < 1 * *• ’ ; - ' 

Wtin saprei dar se non lodi, e lodi singolari 
a questo Sonetto , eh’ io reputo perfettamente 
hello, ingegnoso e sublime.' Gl’ intelletti piò vi- 
gorósi potranno qui ravvisare^ un’ invidiabile va- 
stità, forza, e industria di fantasia. Questa po- 
tenza , per celebrar ^arrivo^ a Roma della ve- 
dova Reina, è volata ad oggetti' lontani 1 , condu- 
cendosi. poscia mirabilmente per quegli a for- 
mar l’inaspettata nobilissimaconchiusion del So- 
netto. Lascio, di additare,, perchè assai palese, 
la rara e splendida, franchezza del dire in Ri- 
ma ciò che il Poeta vuol dire, e solamente ag- 
giungo, che sì fatti componimenti più facilmen- 
te possono, ammirarsi x che imitarsi. 
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Di Giusto de' Conti- 


Chi è cosce ìi, clie nostra e etterato tua • ì 
Di tante maraviglie e di valore,., ;; , 

E !n forma umana, in compagnia d’ Amore 
Fra noi montali come Dèa soggiorni ?- 

~ # • h -■• •{».> t. . ..... 

Di senno e di beltà dal Ciel s’ adorna, 

Qual spirta ignudo e sciolto d’ ogni’ errore 
E per destin la degna a tanto pnoj;e f 
Natura , che a mirarla pur ritorna. 

- , . ««- , } , j 3 . . , 

In lei quel poco lume rè tutto accolto^ ii: .» J 
E quei poco splendor, che a’ giorni nostri: 
Sopra noi cade da benigne Stelle* s?.<b 

' / * J 

Tal. che ’1 Maestro dentellati chiostri 

Si lauda, rimirando neh b'él volto, e ll ‘ Jl 


Che fe’gjà ii m ro»n..5,oie sjj>elfc. is> . 


f T 


Molti bei c pénsieii del Petrarca soh qui' accoz- | 
zati, ma in differente prospettiva, e cori grazia, 
non poca uniti. L’entrata del Sonetto è una fi- 
gura spiritosa ; f e. tale ancora dovette giudicarla 
il Redi, come appare da un, suo Sonetto qua rap- 
portato. «Squisito è tutto il primo Quadernario* 
Ma nel seconda io mi trevo* alquanto ah bujo io 
que* verri t ... •* 

F. per dettin la degna, a tanta onore 
Natura, che a mirarla pur ritorna. 


Non veggio, come qui dentri acconciamente li 
destino. Per altro il senso è buono , e vuol' dir 
questo: * .... .. . . - 

E natura , che alzolta a tanto onore t 
Stupida a rigirarla pur ritorna. i ’ 
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Del March Cornelio Beiuivoglio. 

E >>\ ; .r^ ... - j i^ìi» vi’j 

eco Amore : ecco Amor. Sia vostro incarco, 
Occhi, chiudere il passo al Nume audace, 
Che a turbargli., del !se,n la cara pace . j l 
Sen vien di sdégni e di saette carco, . 

Ecco Amore: ecco Amor. Vedete l’arco, 

Che mai non erra, e la 'sanguigna face: 

Già la scuote, la vibra, e già mi sface: 
.Òcchi, ah voi non chiudeste a tempo il varco. 
Ei già mi porta al éen crudele affanno, 

E dell’ error , eh’ è vostro , o lùgli , irttantQ 
Il tormentato cpr risente il danno. 

Ma d’irne irò punì non avrete il vanto; 

Poiché, in questo sol giusto, Amor tiranno,^ 
Se il corg al fuoco, e voi condanna al pianto. 

Da quel Sonetto dei Petrarca, il cui principio è: 

Occhi piangete , accompagnate il core ec. 

è preso il seme di questo Sonetto. E prima ancor 
del Petrarca avea detto Guido Guinizello : 

Dice lo core a gli occhi: per voi fnorot 
Gli occhi dicono al c or: ttt n'hai disfatti. 

Con vivacità, impareggiabile 1» fantasia maneggia 
questo argomento., mettendoci sotto, gii occhi 
con Figure, fonsnse tutta questa spiritosa . pittu- 
ra , e trasparendo da per tutto l’ ingegno e i’è- 
conomi.a. Iq, f se pur mi .«ponessi incuore, di tro- 
va qui cosa, che affatto non, mi piacesse-,! po- 
trei solamente dire, che nel secondo verso in 
duro suono la parola chiudere- dopo, gli : occhi, e 
che ; il terzo, anch’ esso appare snervato per ca- 
gion dell’aggiunto cara j, in cui luogo mèglio sa- 
rebbe stato, .lunga , od, altre simile epiteto; * 
che forse non assai gentili sqp -quelle forme ri- 
sente il danno , e d? irne impuni. Ma queste mi- 
nuzie dovrehbono parer difetti$ol*unente a chi 
suol mettere tutto il capitale deV$ùoi versi nel- 
le belle frasi e parole* e non nella .bontà ^bel- 
lezza de’ sensi,, * .... jrru-j » 
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Del March* Giovanni Rangpne< r ;r 

c:i or f:i3 .io. - .-. A f . vj9 cvj^J 


jVI ir. 


^-y - ..■i.-Jc ^.u’]A ir. i. « iri>^Of 

y^/uel nodo , eh’ ordì Amor sì strettamente 
Intorno al cor, lo Sdegno, irti rallenta , 

E se fia, ch’utrlil priego al Ciel si senta a 
Vedrollo un. dì spezzato, interamente. 

• 

Quel vel . che m* annebbiò gli occhi. 0 làWèftog,- 


:iT 


i -Jr 


Or? dì più. celarmi indaino, tenta -.j,^ ■,< 

La cara. Libertà, che si presenta, jj 

Benché da lungi a me soavemente.. 

Ecco già. s v avvicina; oh, com’è bella.: 

Ed io cangiarla in Servitù potei ; 

• Tanto mi fu nemica la, mia. Stelli. r. ( I 

* ’ . . %} , . , t f A , ò 

Ma'.corae» s* appressarmi io tepto.ajei -j K 
Ella. mi fògge ? Afe, tuttavia. rib^ll^, ; ! , 

Ragion t Sdegno, impotente }: e sordi, pei!. 


» mì» i :•(* »«> 

r II pregio di questa Sonetto, è urta: segreta 
tifiziosa diìteatezza ^ che’ assaissimo diletterà 
chiunque con'finissimo. gusto prenderà a contem- 
plarla nelle sue parti é nel suo tutto. Quantun- 
que consigliatamente l’Autore abbia* usato iti Ri- 
ma tre Àvverbj di quattro e cinque sillabe l’u- 
110 i affine , credo io, d’accordare- il ’son dimés- 
so de’rersi col senso non; poni posò. 1 dei ‘pensie- 
ri io non» entrerei mallevadore, che a tutti do- 
vesse piacerne l’uso. Stimo bensì che FU Iti tino, 
di essi, cioè il ■soa'oementc ,. sarà approvato da 
tutti gl’ingegni diticatì'j siccome quello che mi- 
rabilmente serve* a. Condire la soave immagine 
della libertà, che si presenta da lungiv Questa 
sì tenera immagine passa ne’segitend Terzetti ,, 
i quali imo. pieni d’ affetto , pieni di ‘giudizio , 
e terminati da una bellissima, esclamazióne.. 


■ .V ; • 1 • ■ ) , •• ^ 

• .Del Dott- Eustachio Manfredi.. r 

. r O ‘ i-i i.J ! »■ jivVJ Br, r : - i 

P i ■*'»*••>> . 3 r. •. r j -.*■* * • ---u!- ?• : *’ 

oichè di. morite in preda avrem lasciéte, 
Madonna, ed io nostre caduche spoglie • 
E il vel deposto, che veder ci toglie 
L’ Alme nell’ esser ior nude è svelate : 


Tutta scoprendo io. ailor sua crudeltate , 

Ella tutto l’ardor ch’io, me s’accoglie , *' ; 

Prender dovrianci alfin contrarie voglie , 

Me tardo, sdegno , e lei tarda, pietate- 

Se.- non ch’io forse nell’eterno- pianto ,/ " 

Pena al mio ardir, scender dovendo, ed ella. 

Tornar sul. Cielo a gli. altri. Angeli, a. canto :. 

' < * * * 

Vista laggiù fra i rei questa: ribella 

Alma, abborrir vie più dovrammi, io tanto- 
Struggermi più quanto ailor fia più. bella.. 

j ' "i. » ■ 


•To» non so^ se questo Poeta- sia veramente ia- 
mmorato, perciocché ci. sono alcuni ,, che faqno 

gli. spasimaci di Parnaso, afflo solamente di po- 

- : 


j/iu ownuuwu ). viar 

stanza, da. cui vedemmo trattato- il. medesimo 
argomento. Con buona pace del Costanzo e del 
Marino che posero le loro Donne a casa- di Sa- 
tanasso., qui: appare e più- dilicatezza. poetica , 
e maggior- finezza d’ amante . ... Pena ai mio ar~ 
dir;. E’ si modesto e dabbene questo. Poeta,, che 
per suo. ardire non. può intendersi, altro,, se noa- 
l’ avere ardita di, amar questa.Donna. Se ciò sia 
delitto , che meriti) si fiero gastigo . io mi ri- 
metto alla Filosofia Poetica, a chi s’intende di 
ai fatto mestiere. Egli è tuttavia probabile, che 
f 5 
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il Poeta medesimo non credea tanto; ma ch’es- 
sendo arso e cotto di una Donna superba, vada 
accattando qualche benigna occhiata da lei con 
questa si sfoggiata umiltà. La conclusione di 
queste serie riflessioni si è» c,he il SonettO/è 
cosa eccellente, u;> \ 

•* • ' * * \ 

- Di Pietro Barignano . 

n ' ' 

\vve fra bei pensier, forse d’amore. 

La bella Donna mia sola sedea,* 

Un intenso desir tratto m’avea , 

Pur com’uom, che arda, e noi dimostri fuoret. 

Io, perchè d’altro non appago if core, 

Da’ suoi begli occhi i miei non rivolge»-» 

E’ con quella virtù , ch’indi movea.» 

Sentia me far di me stesso maggior©# • J * 

■* ‘ . < ; ! 

Intanto non potendo in me aver loco 1 
Gran parte del piacer, che al cor mi cors©> 
AccoIto in un Sospir fuora sen. venne. r. , r r m 

Ed ella al suon, che di ine ben s’accorse» 

Con vago impallidir d’onesto fuoco r .. .. 
Disse : teco ardo. E più non le convenne. 

* - - “■ •»*» ’b »' ' 

Ancor qui io riconosco una rara dille a cazza# 
Lo stile è piano e tenue , cioè senza pompa e-, 
senza apparente studio. Ma bisogna leggere com 
attenzione , e più d’ una volta., questo Sonetto. 
Bisogna considerare, come è ben tirata, come 
gentilmente è miniato, e .quanto leggiadra è la. 
sua chiusa. Allora poco mancherà che noi chia- 
miamo nel suo genere un degli ottimi di quesca 
Raccolta. E sicuramente poi lo giudicheremo, 
vicino egli ottimi. Possono flutti sentire il gran- 
de e l’ eroico del seguente componimento h per- 
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chè l’ingegno non sì nasconde punto, ma fa pa- 
lesemente una nobile pctmpa di sé stesso. Nel 
primo Ternario vuol dire' colla fa v*ola d* Atlan- 
te , che Ferdinando è degno di governar tutta 
la terra. Gli antichi però ci rappresentano jA- 
dante sosteàitor del Gleio , noandelkl Terra. L* 
ultimo Ternario è degno di gran plauso per la 
splendidezza e maestà de’ pensieri.» ' - v 

Ottimo e finissimo si è nei suo genere il So- 
netto del Maggi. Né con più acutezza, »nè con 
più sagacità si potea fare una: Satira ai costumi 
di certe persone del tempo mitico. MìHe saette 
si scagliano in pochi :?efcsi, e. tutte con grazia 
originale. . • * . » • •«.* • j - * • 


l't n ■ 


Del Cav. Guarino . 


S . 'i 




ì* il 


i IV: 


Jono le tue grandezze , o gran Ferrando , 
Maggior del grido», e tu maggior di loro, , 
Che vinci ogni grandezza , ogni tesoro , 

Te di te stesso, e de’ tuoi fregi ornando, j» 


> f 


■ì e fi o 


‘IsO 


Tu di caduco onorrgioria sdegnando, 0 . 

Benché t 1 adorni il cria porpora ed oro, ' 

Ti vai d’opre tessendo altro laroro 

_ r .. • ■ . v : c .. • i a * ,• > .1 a, 

Per fatti eterno , eterne cose, oprando, > 

Così f<ji.. guerra al Te^jpbi « In^pà^e, siedi;, •[ 
Regnator glorioso, e di.quel ppndoim ir 
Solo td degno ; onde va curvo Atlante. 

• r, 4 . • ; ‘ »j h * 

Quanto il Sol vede, hai di te fatto amante, 

E monarca de gli animi possiedi 

Con freno Etruria , e con fa fama lì Monda. 
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[, ./• Pi Carlo Maria Maggi,. 

' - .'*» ( 'l’.v!' ? .) Ci ’J. Vv 

0 ' r -•> c. .t -< m 

gran Lemene , or che Grato r vi. fa •> ", •> . 
Meritamente l’ inclita Città , i 
7 Io vi voglio, insegnar^ come si fa. y ■ 

Ad esser Orai or d^Or.a prò me. 

Tener l’arbitrio in credito, ai de*, , • 

E in ozia non lasciar Tautorità , 

Con chi vi può. scoprir fare a/ metà* : . 

E i farti intitolar col. ben. del Re fc . i 
Non provocar chi sa soffrir chi può >. . 

Lo stomacato, far dell.’ oggidì , 

Santo, nel poco* e ne* bei. colpi, no.. 

Su i libri faticar cosi cosi, 

E saper dir. a tempo a chi pregò 
Il no, con grazia , « con profitto il sì., 

■ i 'irn i- z,, _ . 

■* Di Lorenzpj Bellini .. 

A t L'if.n ; v jp-it i< tJ > r ?h o c ■ , il. «*■/ 

hiinè , ch’io; veggio' Il Carro, e- la. Catena 
Ond’ io, n* andrò nel: gran Trionfo, avvinto 
Cià’l collo mio di sua baldanza scinto». 

Giro, di ferro-vii stringe edaffrena.. : - i 

E la Superba il Carro in giro. mena ,. 

Ove il pdpòl plà densa insulti al vinto ; 1 * 

E strascinata, e d’ignominia cinto; . 
Fammi rEmpia 1 ad altrùi favola, e scena.. ' 0 
Quindi mi/ traggo ia ismarrita speco; r .iy 'ì 
Ove imgjàcabil Regno bave Vendetta- „: 0 :- 
Fra strida disperate in aer cieco.. ■— 

E col .superbo piò m’nrta^. e mi cattai'; ,. VJ '■* 
Dinanzi a Lei eoa cui rimango; e seco. 

Chi, può pensar, qual crudeltà m’aspettai 

■'i ! T il li tUl : Ov » I . ni 
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% altro gusto ancor questo è Sonétto nobilit- 
«Imo , e di originale bellezza. Incomincia coi* 
Figura mirabile;, segue con impareggiabile evi* 
denza , dipingendo.' il Trionfo) della crudel sua 
Donna;, e finisce congedando 1 lettori con. esta- 
si ed ammirazione. Indarno si proverà altri per 
rappresentarci piu vivamente, e più. poeticamen». 
te con immagini fantastiche la. fierezza e super», 
bia d’ una. femmina amata.. E mettasi -a ridere 
guanto ella vuole, Madonna Filosofia,, in mirar 
quanti visacci , ed udir quanto- fracasso fanno 
delle Ior bagattelle i. Poeti innamorati; ch’ella, 
non ci ha per ora da. entrare con. quei suo spec- 
chio , ed ha da lasciar che i meschini voghino 
a tot talento, purché voghino con bizzarria, e- 
iniHino e sognino vegliando , purché i ior sogni, 
sieno. vaghissimi e nuovi.. 


m 


Del Petrarca ^ 

Quel che d* odore,. et di color vincea; • ‘ 

L.* odorifero, e lucido Oriente ;-/ 

Frutti, fiori') erbe e frondi», onde il Ponente? 
DJ* ogni rara eccellenza, il pregia avea ,, 


Dolce mio. Lauro y ove abitar sole» 

Ogni bellezza, ogni Yirtute ardente,, 
Vedeva alla. sua. ombra, onestamente , 


U mio Signor sedersi/ e la mìa Dea. " 

•' v I , " •) , ' •> ' >V 

N. ».. . ì 

Àncora: io T nida di pensieri eletti 
Posi in. quell’alma pianta; e ’j» foco e ’it gelo* 
Tremando , ardendo , assai, felice fui.. 

. . b c : u < i : i f i * , 

Pieno, era il Monda de v suo.’ onor perfetti , 

Allor che Dio , per adornarne il Cielo » 

La si ritolse , e cosà era da lui. 


r 

r * «. 

i; i 
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Inciampano 1 Lettori nel primo Quadernario, 
ove con pii gentilezza e chiarezza avrebbe po- 
tuto dire il Poeta , che Laura colla sua bellez- 
za superava tutte le più belle cose delPOriente, 
in guisa tale che T Occidente , ov’ ella vivea, 
portava per cagion di lei il pregio d’ ogni eccel- 
lenza. Più ancora inciampano nell’altro Quader- 
nario, non sapendo intendere, come sotto quel 
Lauro, per cui senza fallo è disegnata Laura, si 
faccia poi sedere la medesima Laura disegnata 
appresso col nome di Dea. Mentre i Lettori, per 


non. restare al bujo, corrono a consigliarsi colle 
battaglie degli Espositori del Petrarca , io posa- 
tamente dico , che queste tenebre , quantunque 
forse ingegnosissime, non sono sì per poco da 
comportarsi o lodarsi nella perfetta Poesia, la 
quale ammette bensì vdbentieri un velo davanti 
ai suoi bellissimi concetti , ma un velo traspa- 
rente, non una cortina densissima. E perchè dun- 
que mettere in mostra questo lavorio di bellezza 
tanto mascherata e dubbiosa ? Perchè U sqo Ino 
è uno de’' piu squisiti e. leggiadri pensieri-, che 
abbia detto il Petrarca , e ch’altri possa giam- 
mai concepire. ^ ' V rù \ 


* Vi Francesco Redi- 

Aperto aveva il Parlamento Amore , . 
Nella lolita sua rigida Corte, * 1 * 

E già freméan sulle ferrate porre . r - ‘' r 
L’ usate Guardie; a risvegliar terrore, r 
Sede a quel superbissimo Signore 
Sovra un trofei) db strali; e l’ empia Morte, . 
. Gli ^stgva al fianco. , e la contraria Sorte,’/ 
E ’1 Sospiro e. ’l Lamento àppo il Dolore. 

Io mesto ri fui tratte , e prigiorrieróf - T 
Ma quegli, allor cfie ip me le luci affisse* 

- Miso uno strido ^spietato enfierò; * 

E poscia apri Pongane labbra , e disse : 

Provi ’l rigor costui del nostro Impero- i 
E* il Fato iii marmo il gran decreto seriore. 




Avendo io altrove a sufficienza cemmendàtJ 
i di moki aliti Sonetti di somigliante architetta- 
i ra e finezza , non. mi scendo a far l’ encòmio di 
questo- che ben io merita grande. Solamente a- 1 
vrei desiderato , che il Poeta avesse in qualche 
maniera accennata la ragione perchè Amore met- 
tesse ano strido sì dispietato alla sua comparsa,, 
perchè con tanta rabbia il condannasse a patir 
tanti mali : perciocché hanno opinione alcuni » 
ch’egli non usi così barbaro trattamento eoa 
tutti coloro che gli capitano sotto l’ unghie; per- 
ciò potè» dire il Poeta o» d’aver sino a quell’ora, 
dispregiata la terrìbile divinità di Cupido, o d*. 
essere fuggita dalle prigioni di questo tiranno,, 
od altra simile ragione in pòche parole* Può. 
parimente maravigliarsi taluno , come questa» 
Autore, che certo avea gran- dominio sopra le 
Rime , siccome appare da altri suoi versi , cosi 
spesso asi. ne’ suoi Sonetti la Rima ove t tanto» 
cara ai. principianti , perchè tanto facile. Ma 1* 
essere dia lui adoperata questa. Rima 'con sì ma- 
nifesta naturalezza e grazia., fa che amiamo^,, 
non che tolleriamo in ilui^ciè che in altri sap- 
rebbe indizio di 'qualche debolezza. 

•V.‘* 'b V >' j:; J* t ■; I rl : p . (>?': >. >4. ». •* 

Di Carlo Maria Magmi 

S . 

doglie Furilia dai lido, lo corro, e Stolto- 
Grido all’ onde: che fate? Una risponde 
lo, che la prima ho-’l tuoi bel Nume accolto,. 

. Grata di sì bel don bacio le sponde. 

Dimando all’altra: Allor che il Pin fu sciolto. 
Mostrò le luci al dipartir gioconde ?• 

E l’altra dice: Anzi serena il volto 
Fece tacer il vento, e rider l’onde. 

Fiene un’altra, e m’afferma: Or la vid’io 
Empier di gelosia le Ninfe algose , 

Mentre sul Mare i suoi begli occhi aprio. 

3Ico a questa: E per me nulla t’impose? 

Disse almen la crudel di dirigi : Addio ? 

Passò l’onda villana, e non rispose. 
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Questo è uno de* più gentili Sonétti , ch’io 
m’ abbia lettr> e che dee annorerarsi fra gli 
ottimi da me raccolti. Tutto è nuovo; tutta la 
fàyolettra è eoa facilità insieme e con, vivezza 
mirabile esposta.. La chiusa spezialmente*, che 
giunge inaspettata ,, ha un non so. che di pelle- 
grino. e d’ elegante ,-che infinitamente, diletta. 

Alcune grazie- nuove e sopra, tut^o una cer- 
ta dolcezza di pensieri , talmente s’uniscono nei 
seguente Sonetto , eh’ io. non ho voluto ommee- 
terlo, quantunque mi sembri assai discosto dagli 
ottimi. Il dire Lei per Ella , e sviamo , pei 
tviaronOyO non sono errori , perchè hanno de- 
gli esempj -, a sona errori perdonabili al quindi- 
cesimo secolo., che fu negligente nello studia 
della Lingua. Italiana.' -viv. 

. li Sonetto del Casa è famoso-, e eoa gran ra- 
gione famosa per la sua perfezione e bellezza. 
11 Filosofò, e il Poeta si sono, accordati per qui 
descrivere » e ! sgridare con gravità*! e vivezza 
maravigliosa il mostro, della Gelosia-. Componi- 
mentì di< tanto- nerbo non. escono se non di ma- 
no di- valenti- artefici.. Pressa altri Autori si 
possono vedere^ ie opposizioni è le difese , che 
si son fatte a questo, qualora, ne fosse deside* 
iosa chi legge.. » i , ■' 



, - ' v5^i 

• V v v ìl&tenm^de Medicei. '\M\ 

f f 

•le. tr lasciai $04 qui quei lieto . giorno. r \, /- 

Con A moi^ e- Madonna , anima mia a ■ r;. 1 
Lei con- Amor parlando- se ne già;. 1 . .»*> 

Si; dolcemente y .^II.ojc. che ti sviornp^ \ 

Lasso, op- piangendo., or sospirando torno . 

Al loco, ove da. me: fuggisti pria £ |: . */ 

Nè te , nè: la tua bella compagnia ' 

Riveder posso, ovunque mira intorno.. 

Ben, riguardo *. *ve la terra è. più. fiorita, 

L’aec fatto più. ckiar da iquella vista , n r *; . • 
: Ch’ or fa del Mondo, un?altra parte lieta :» ! 

E. fra me dico : Quinti sei fuggita. 

Con. Anidre e Madonnai, anima trista ^ ; 

Ma if bel.Hcammina.a me. fpió v destin vieta.. 

Di Monsignor della Cascia fJ 

G l - L ì ^ rO ■ , f 

era* che dì timor tt nutrì, e cresci', 

E. più temendo maggior forza acquisti , 

E mentre con la fiamma il. gelo mesci , 

Tutto il Regno, d’ Amò r. turbi e contristi. 

•>rj •>!“■> , I ) <‘.l • !. •*. I. ,•).<> *; , 

Poiché in brev’ ora. entro al mia, doljje hai mista 
Tutti gli amari tuoi , del mio, cor esci £ • q , . > 
Torna. a Coclto , a i lagrimosi e tristi -."i . c . 
Campi d 1 inferno > ivi a té stessa ine resci*. : ; 

ivi. senza. riposo i giorni mena., 

Senza, sonno le notti; ivi ti duoli; 

Non i»en di dubbia , che di certa .pena*. 

Yatteiie. A> che più. fera, cRe non sdolf^ ■ ■ >0 
Se *1 tuo venen. m! è ; corso, in ogni vena i * ,J * 
Con nuove larve a. me ritorni e voli è - c 
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Del? Awocj Gìovan-Battìsta Zappi . 

.Ardo per FINÌ. 'Ella non sa , non ’oje 
I miei sospiri ; io pur l’ amo costante j 
Che in lei pietà non curo ; amo lé sante 
Luci, e non cerco amor, ma gloria e lode. 

E l’amo ancor che’l suo destin l’annode 
Con sacro' laccio a più felice. amante f ; 
Che’l taen di suà bellezza è il bel sembiante. 
Ed io non amo In lei quél ch’altri godè. 

il". ; r . . :: .. . ' 

E l’amerò, quando- l’eeà men verde 
Fia che al seno, ed al volto i fior le toglia: 
Ch’amo quel Bello in Lei, che mai non perde* 

E l’amerò, quand’anche orrido avello 
Chiuderà in sen l’informe afida spogliar 
Che aliar quel, ch’amo in lei, sarà più bello. 

’ • ‘ i.' ■ •_ ‘ v i 

_ Chi vorrà contar questo Sonetto fra I più bel- 
li di questa Raccolta, non avrà da me contra- 
sto. Panni , che ben sei meriti l’ artifiziosa e 
pellegrina Gradazione e concatenazione , che s* 
adopera per impiegare e iograqdire sempre più 
la purità dì questo amore. Ci è oltre a ciò gran 
ricchezza di riflessioni ingegnose , ma nobili , 
ma gravi , ma piene d’ una bella verità., E par- 
lo di quella interna verità, eh’ è ne’sensi, pre- 
scindendo dalla verità , che può essere e non 
essere nel cuore di chi ha conceputo tal sensi t 
conciossiachè. la dottrina Platonica, per quanta 
credono alcuni , o non fu inventata per gli Poe- 
ti, ma per una Repubblica ideale, ch’è fuori ' 
del Mondo, o fu immaginata solamente per da- 
re ima bell’aria ai versi, e un bèl colore aU’efc 
fecto degli amanti più destri ed accorti. 
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-Deh €aV. Marino.. - n~>: *cj 

'Z n _ I ; *b /<>. '.< *.( . *. I ' • • ; 7,1 » { 

1 **'.<•!•'* 1 ' 1 • !’ .»:«'■«. *5: ( • » 1 ; 1 - , * 

*-Aé ch v io vada , ove ch’io scia talora ’I 

Jn ombrosa Valletta , ó in piaggia aprica . 

La sospirata mia dolco Nemica , * 

Sempre m^è innanzi, onde convien ch’io mora^ 

- J 0"' »*' • 1 ii : f’i 1 »• •< !> _ - . ■« j . 

Qual tenace pensier , che m^innamora, * ; 

Per rinfrescar la mia ferita antica, 
L’appreseota à quest’ occhi, e par che dica* 
Io da te lunge , e tu pur vivi ancora ? 

Intanto vèrso qgnor larghe e profondo 
Vene .di pianto., e vo di passo in passa 
Parlando a * fiori, a Terbe, a gli antri, a i’ ónde. 

' ^ -r " ' li» - . ■ 1 . ! 

Poscia jn, me terno, e dico: ahi folle, ahi la^o, 
LI chi m’ascolta qui? chi mi risponde? 

Miser, che qpeilp è ufi tronco, e.qu£sfo,è,un sasso* 

Ha questa voltà il Marino fortunatamente ur- 
ti t# nel buono. Pensa egli qui assai -diliaatamén- 
e. Con economia, con -dolcézza , con. attillatu- 
a vien condotto, dal principio al fine il Sonet- 
o; e P affetto è ben vestito, dalle immagini va^ 
;he della fa pta sia giudiziosamente delirante. Nul- 
a in somma ci trovo io che nòli 3 debba jHariere 
igl’intelleti miglióVii 1 ri». : 1 * - < - ?r j I 
Graziosissima dipintura è quella , che fa nel 
eguente la limpida fantasia del Poeta d’uo ve* 
o, che spesso accade agii amanti. Corre qual- 
he lor pensiero,- ancor quando essi non vogjio- 
10, 'all’oggetto amato. Fanno- eglino forza per 
!isviarlo ; ma la dilettazione indotta da questo 
•rimo pensiero è talora si forte, che tira seco 
utti gli altri pensieri t e l’Ànima tutt v a allora 
i pefde nella contemplazione del dilettevole 
ggetccu Cid esquisitamente ci si rappresenta il 
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peonello Poetico con soavità di contorno, e 
eoa tenerezza e venustà di colotf.- 

Può stare il Sonetto Morale del Maggi a fron- 
te cPogni altro, migliore , che qui si legga. Tut* 
to è Poetico*,? uàstO fè pieno dì cpse, ;e di cose 
felicemente e sodamente espresse. Quantqnnue 
sia assai nobile fi comparazione del primo Qua- 
dernario, pure è avanzata in. bellezza da quell’ 
altra vivissima, che stretta in un sol verso chiu- 
de il primo. Terzetto,. ' > t „ r .. ,, .3 f> . 

. ; 5 •» *' iit )i 1>i J.'lt 1 

' : t)[elt Ab* ' VinceAzio ILeonio.. r* « 

• •' ,c i- i ai ■’ ,0^11-. ‘.-i at j J 


Dietro Tali. d’Àmor^ che lo, rfesrn * 

.<'»>. . ’T , • r‘ . ■<( / 

Sen vola il mio- pensier. si d’ improvviso , r 

Ch’io no» sento il partir , finché a quel viso* 

( Ove il volo ei drizzò, giunto non sia. 

• ' ,i ' • * , < ";r • -, ; /». . . -, !*i 


Ri ' » ! ;> 


Chìamolo allori rta della. Donna, mia 
L’ alta, bellezza, egli é ^mirar si fiso , , , 
Involandone un guardo * kos, detto , un riso,. 

Che non. m’ascolta , ed il ritorno obblia .. 1 

> , ; v.- * .v, • • 

Alfin‘ lo sgrido. Ei senza, far difesa 
y Mi, guarda., e. un riso lpsinghier : diScioglie s 
E ridendo, i suoi, furti a mepaiesa* 




, r • • • * » * f ■ \ J ' - f ‘ < s . * ^ t » : . 

Tal piacer la mia mentft ipdi raccoglie* 

Che dal desiò di nuòve prede accesa ,* ■ -> f 
Tutta 'V'.nùU^' pensici PÀIma si Scioglie, 


* ‘ 1 < ^ ri 


* - ' * . ì ; ». tt. 

■’o'.i.j -5 «Jly.’ffliq 

■; : 


u.ntn': $ t* h y.r* i‘ a n; 

■'ih i *. t •:.» v» iq:n i,’.[ >:• • • 

'> t.K'i.tir.M • c .’ .1 


•■4 < 
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] * * « • - « W J t) . . * ) ■ ■ t * 

* ! Carlo Maria Maggi* 

* ' •» Ol'éJT *{ * - ; -uii , oj.tlir, . : : .1: y Ì M i < 

j* *o n. * ^ > f .i • ■* , 1 ? 2^. 

Utf ^ellégfin tte forila al sdo /BoggiottiOy 

* E èotrf lo stento piè peréa ’ogfci cura , :.u:o. 

Ridir ^si fknno ‘p fidi’ amicilmornc >•* A f 'c 

« Defl* aspre yìè li ’più lontana '.«-duri. - ; ; 

*» ) \ '> \ ! ;•>■•;• 7B • ,j . • „ ; 1- . 

Dai mibr Cor, che a sè ste$*a <?r fa ritorco, , . 
Cosi dimando apch’ io la ria ventura, 

In cui fallaci il raggirar^ un giorno K 
-1 Nella men saggia età. Speme e Paura, /j 1 

v ' 1 •!> J* . "* . V / fi c»> 

In vece dx riposta egli sospira , * : . /, 

E sta$si > ripensando al suo periglio,' 

Qual chi campò da l’onda, e à l’ónda.tnrri* 

. * ’i . : r t -• irt, r. in 

Pur col pensier del sostenuto esiglio c; 
Ristringo il freno a l’Appetito e a l’Ira* *► 
Che’! prò de’ mali è migliorar consiglio, » 


r.‘ !' h .• 

- i kj .i^’i 

D " 


Di Lodovico Paterno* 

' >'-? i : , » 


K “J 


• '< oli 




i- - 


— -i° > che infinito in infihifó mòvi* 

, Non mosso; 'ed increato, é festive fai; 

Dio, eh’ in Abisso , e ’n Terra e ’n Ciel ti trovi* 
E’n te Cielo e'n te Tèrra e’n te Abiss’hai j’ 


- k* . i 


Dio, che mài "non invecchi , e innovi mai j:V! 
E quel ch’è , quel che fu, quel che fia provi, 
Nè' mai suggetto fa tempi o vecchi , « novi ,i 
Te stesso contemplando: il tutto sai. imui » 

Ineffabil Virtù , Splendore interno , ' '* ’ t ' 

Ch’empi, ed allumi il benedetto chiostro. 
Sol che riscaldi, e infiammi e buoni e rei; 


Tanto più grande all’ intelletto nostro , 
Immortale, visibile ed eterno, 

Quanto che non compreso, il tutto sei. 
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Grancie e perfetto Sonetto si è questo hel gè 
here suo. Quanto più si .contempla * tanto pii 
appare la somma difficoltà, che avrà provato co 
stul per chiudere in quattordici versi tanta qnq 
teria, tanta dottrina, per «piegarla con tatetj 
chiarezza ,- facilità e’, forza. -E’, lavoro, ir\ ; conéìg 
sione , che può lasciar dopo di sdnonr poco >$tc 
pore in chiunque volerà atreatanaentp. pesarlo 
quando anche non approvasse quel p rovi dei se 
sto verso. Un Sonetto egualmente bello in egua 
le argomento si osserva nel Dio del i Lenvene. 

Nello Stile ameno è amenissimo il So net t 
del Tassò. Ci è déntro una dolcezza inestimabi 


le , e una vaghezza diiicata per cagione dei dui 
fellissimi oggetti, V quali la S. D. si pàragon 
in ambpdue glji sfati dell 1 era sùà/ servendo qhe 
s'ti a dare non mén principio, ché fine ‘al *So 
netto. Giungerà all’orecchio de\poco pràtici a< 
quanto strana la parola parti . in vece di parevi 
ma non 4 obi è versato nella lettura de* miglio 
ri Roeci. Nel secondo verso non finisce di pia 
ceri quel che allora per allora che. Ma il Ta's< 
He avea forse osservati gli esempj. A tutta pri 
ma io sospettava, che dovesse scriversi oll'or-a 
<e forse cosi. va scrit^Qv • • - ; . .. 1 

A me piace assaissimo quel del Coppetta. Fot 
se non è de’primi ; ma certamente non è de 
mezzani di questa Raccolta. Nulla ci è che noi 
sia ben pensato , e nulla che non sia con ro 
bustezza e con maniera ben poetica espressa 
Maestrevole e svelta mi pare l’ entrata del So 
netto con quell 1 ingegnosa Apostrofe al tempo 
e nobilissima si è ‘eziandio la chiusa ^ bench 
non sia secondo il genio di que’ cervelli del se 
colo prossimo passato , i quali stimavano sola 
mento le acutezze. 



«<s 


Di Torqudto Tassò* 


N, 


e gli anni acerbi tuoi purpurea, rosa , . ' 
Sembravi tu , che ai rai tepidi allora , ,, p 
i Non apre il se» , ma nel suo verde accora 
Verginella s’ asconde , e vergogopsaJ t {,> 

O più to$ro pare! (clie mortai cosa ‘ 

Non s v assomigli a te ) celeste aurofà,* 
j ‘Che imperla le campagne e i monti indorili 

Lùcida il bel "Sereno , e rugiadosa* ‘ • ; 

1 i*' • c. ' . ,» ; ,r 

Or la men verde età bulla a te toglie ; * ) 

Nè te , benché ‘negletta , in manto adorno? 
f Giovinetta beltà vince > o pareggia* J, 

j Così più vago è il fior, poiché le spoglie 
j Spiega adorate; e ’i Sol nè! mezzo giorno 
, Via più che nel mattin Ipce e fiammeggia. 


. Di Francesco Ccfppcttò. £ 


Iti 


¥• ; ; • ■ ( , - 

erche sacrar non posso Altari^ e Temp)* 
Alato Veglio , all’ opre tue sì grandi ? 

Tu già le forze in quel bel viso spandi 
Che fe’di noi sì dolorosi scempj. 

Tu della mia vendetta ì voti adempì ; ■ 

L’ alterezza è 1’ orgoglio 'a terra mandi t 
Tu solo sforzi Amore , e 5 gii comandi 
Che disciolga r miei laedi indegni ed empjk 

■ »' " 'Z i • 

Tu quello or puoi, che la ragion non valse, 
Non amico ricordo, arte , o consiglio,; r 
Non giusto sdegno d’infinite offese. 

Tu l’Alma acqueti, che tant’arse ed alse. 

La quale , or tolta da mortai periglio , 
Tgco alza il volo a più leggiadre impresi. 
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Dell' Ab. Alessandro Guidi. 


jNfon è costei della più bèlla Idea', 

Che lassù splenda , a noi discesa in Terra'j 
Ma tutto il bel , che nel suo yalto Serra , 

Sol dal mio forte immaginar si crea. 

Io la cinsi di gloriale fatta ho Dea, p 

E in guidèrdon le mie speranze atterra. 

Lei posi in regno, e me rivolge in guerra » 

' E del mio pianto e di mia morte è rea. 

Tal forza acquista un amoroso inganno : 

Che amar convienmi , èd odiar dovrei;, , 
Come il popolo oppresso odia il tiranno. 

Arte infelice è il fabbricarsi i Dei: 

Io conosco l’errore, e piango il danno, . 
Poichè%iia colpa è il crudo oprar di lei. 


Osservisi un poco, che bella novità si presen- 


ta all’intelletto nostro nel primo Quadernario, 
Deriva questa dall’ avere osservata una verità, 
che può essere palese a tutti gli amanti - , se 
fanno riflessione agli effetti della lor fprte 
siorie ; e pure ‘non è da loro giammai Conside- 
rata. Non s’accorgono, dico, i sempliciotti, 'che 
quella che par loro straordinaria beltà dell’ og- 
getto amato , non è tale in effetto, ma un beli* 
idolo fabbricato solamente dalia loro innamora- 
ta fantasia.' Lo sdegno ba pur finalmente aper- 
ti gli occhi a quest9 Poeta j è T glie l’ha fatti 
dire piana e schietta. In ciò consiste ii 

pellegrino del primo Quadernario , e a cosi bel 
principio ‘corrisponde il testo della tela, ch’e 
splendida per nobili concetti , e ricamata . 'con 
vario ornamento, non già di belle inutili paro- 
le , ma di sensi massicci. E’ in somma Sonetti 
da ricorsi fra i più degni di questo Libro. 


Del March Giovan-Gdo^effo Orsi. 


• * ■ -t ■ .*■ ; : r .) -, ; ,Q> . . 

1- Amar non si divieta. Alma feep nata , 

Nata è sol piar amar y ma degnò, oggetto, 
Ella però , pria che da Dei sia eletto , . 

■Sè stessa- ■eitimi, e 4 pregi end’ ella è ornata 


*i % . *i / -..i 

Qualar correr vegg’ io, da forsennata 
Alma ima&òttal dietro. un mortale aspetto, 
Farmi di rózzo -Schiavo >a jei suggetto v 
Veder Donna Keai innamorata, .*?' 


Ami l’Ànima un’Alma, e ammiri in essa 
Egual beltezza, '©guai splendor natio: 

L’ amar fra i pati è libertà concessa. 

Pur se f Anima riutre un bel'’ desio 

D’amar fuor di «è stessa^ di sè stessa 
Cosa d’aipor t più degna, ami sol Dio, ; 

v •• 4 • • ; - . ; > • * 

■ . ***■’’■■;' l ~' ■' "" 7 .: 4 . :• •• .v 

Con ragioni sodissime, ingegnose e feliceftretì- 
te spiegate dissuade il /Poeta *lì\ Anima £ amo i< 
xale de’ Corpi , le persuade il .nobile degli spiri* 
ci suoi pari , e Con artifiziosa gradazione alzan- 
dosi la ‘conduce finalmente al sólo nòbilissimo 
di Dio, ]£’ Sonetto- invidiabilmente bello, ed è 
bellissimo sopra tutto il secondo Quadernario. 
Potrebbe dirsi/; che- i’Ani issa invaghita dèi cor- 
po altrui , si cjiignl^ ^oc^: fc^onciamenite* inna- 
morata a uno., sch^yo, a lei soggetto , per non 
essere in akùfia nudie/a soggéttó ilCorpò ama- 
to all’ Anima dell/ atnante. Ma lasciando stare, 
che in generale per cagioni dell’ ordine è ogni 
Corpo soggetto i alle Animéf ragionevoli , basta 
dire , chè jqui. 4a <pomparazipne è .adoperata per 
ispiegar l’abbassamento di un’Anima immorta- 
le, che lascia rapirsi da bellezza mortale ; il 
£ 



«he vivamente ci è posto 'sotto gli occhi dalla 
somiglianza d’una Reina innamorata d’un vile 
«Schiavo. Non occorre poscia 9 che la compara- 
zione corra con tutt’i piedi ... Fuor di sè stes- 
sa. Credo che ogftuno intenda , dirsi qui ,ché se 
pur l’ Anima vuole amar cosa fuori della spezie 
sua , cioè con amar altre Anime ragionevoli , e 
amar «osa più amabile , che non è un’ altra Aw 
dima, ella ha da amare il solo Dio. Forse po- 
trebbe ad alctìn'o dispiacere il mirar due geni- 
tivi dipendenti dalla parola degna : ma e pres- 
so i Latini , -e presso gl’ Italiani , si trovano *- 
sempj simili. ' ^ r'' ru ' 

I ?1 \ ìfd Petfarcà. V •' W. 

1. ili «tei r • 1 '• %'*, 


òolo *e pensoso i , più deserti campi * 

Vo’ misurando a passi tardi e lentia 
R gli occhi porto per fuggire intenti , ’ 

Ove, vestigio uman la rena stampi. 

."i- ■ |'« a ■ V » ' • i y •; 

Altro schermo non trovo , che mi scampi 
Dal fnalnifesto fcCcdrgèr ‘delle gènti ; * ‘ 

, Perchè ne 'gli atti d’ allegrezza spenti 
Di fuor si legge, com’io dentro avvampi, 

Sìcch’io mi credo ornai, che monti e piaggi t 
-E fiumi e selve sappia» y di chh J tempro * ( 
Sìa la mià vita, ch’è Odiata 'altriùi n . 

Ma. pur sì aspre Vie \ nè sì Selvagge 'J'„, 
Cercar non so, che Amor non venga sempre 
Ragionando con meco , Cd io Con lui. 


.-•'."■•i i r • ìi ri'; iù' or: j.i. ■»<, » 

i, csvVl “J t i tapiri 

■i 


).■ 
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Uno de’ più robusti e ben guidati Sonetti del 
Petrarca si è : questo; laonde un riguàrdevòle si- 
to gli si conviene in qdèsta Raccolta. L’ ultimo 
Terzetto contiene un’immagine amenissima, che 
inaspettatamente condisce e tempra la maestosa 
gravitai de’ sènsi antecedènti. 

La manieì-a del Merizini è di gusto nuovo ed 
ottimo, e noi altrove Gabbiamo osservata ed 
altamente lodata. 'Qui bastefà dire, che ancora 
il seguente Sonetto è perfettamente bello nel 
genere su® x e ; c ; h,-essò entra in ischiera co’ pri- 
mi del nostro Libro, Tanto merita che si difa 
e un vero nobilissimo, e ma fortissimo stilè , 
che in esso si trovano felicemente congiunti. 
Qran perdita fece l’Italica Poesia nella morte, 
dì questo Autore avvenuta l’anno 1704. 

Nello stile’ pomposamente ingegnoso ed acuto 
è bellissimo il Sonetto del Preti, nè sdegneran-, 
no i migliori di vederselo Uguagliato. Più nobiP 
principio non se gli potea dare' de’ due primi 
versi. -Da per tutto si scorge magnificenza e 
splendidezza di concetti sommamente lodevoli 
nel genere loto , e vigoTosa mente esprimenti le 
rovine dell’Antica Poma, thè se a qualche in- 
telletto di gusto differente, e più riservato ei 
dilicato di questo, non piacesse un sL fatto stile, 
sarà un atto di carità ri fargli una lezion mora- 
le sopra i danni che apporta il soverchio amore 
ielle sue particolari opinioni. 

. ‘'',"1 li i.» '• • f x 

• fi 1 * 1 1, ' , , } . ■' ! , I I ; 

, • . «>*J !• li . . > .-Ti • *1 • 
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.- -, * »*>■ 1 

entre io dormia 


} Papemi K .^isjsé Alcon. >; ^er 1 
Gir navigando, donde - i! §al$ 


■# ■ V'rt'iyijrn : r « ..... 

sotto., quell elee, ombrosi, 
son. w ^er l’ onde chiare 


appare 


i.l 


Sin dove .stanco, ìp grembo al .Map’si.posa*. 



Grandinio , e* spada’ ardente e. fùlnilnosav 

... ‘i > e.! r i • n. * a ty.u ;> 

Sorrise Uranio j; ché per entro yedo i r; ( - 
Gli altrùi pensiercol senno; e mquesti.acceatì 
t Proruppe , ed acquistò) credenza^ e fede: r 

Siate , ° (Pastori, a quella cura intenti, 
phq*I giusto Ciel dispensator vi' diede, 

1^1. sognerete .eoi greggi ed arménti. j 1 

Ì‘;° Vi Girolamo ! Preti* ; l J ‘ ‘ • 




* f 




Qui fu qneiìa d’imperio antica Sede* 

Temuta in pace , e trionfante in guerra* . 
fu, pefch’ altro che il loco or non si ve<fc> 
Quella, che Roma fu, giace sotte rra v < . 

Queste, cui l’ erba copre , e calca il piede , 

^Fur moli al Ciel vicine, ed or son terra. 
Roma , che" il Mondo vinse , al Tempo cède * 
Che i piani innalza, e che l’ altezze atterrav 

Roma in Roma non è. Vulcano e Marte 
La grandezza di Roma a Roma han tolta. 
Struggendo i’opre e di Natura, e d’Arte. 


Voltò sossopra il Mondo , e ’n polve è volta t 
É fra queste rovine a terra sparte 
la sè stessa cadéo morta, e’sepolta. 
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Del Dott. Antonia Gatti . 


M 


èatfe tmiLapo beveva ingordo e; rio 
A «tm ruscello , che a noi scorre vicino-, 
Tirsi, più sotto a lui giugner vid’io i 
Up innocente e .candido Agnellino; 


i' J 


.. * 


Ma tratto appena un sorso ebbe il -meschino, 
Chemdl il; Lupo gridar: mi turbi il rio: 
Ed; ei*:- com’ èsser può , se il cristallino 
Fonte dafdabbro tuo discende, al mio?. :i 


Pur gli rispóse il fiero : un mese e sei • < '< 

Sonò’, che m’ offendesti. jAliora icninato, . 
Disse, ìl’Agnél j non era ; e ciò non fei. 

Dunque fu H Padre tuo: soggiunse e mirato 
Sbranollo, o Tirsi. Ah contrai i fòrti e fei 
Non> vai ragione in povertà di stato, 

E* • traduzione di una favoletta ‘Lattina die Fe- 
dro, traduzione anch’essa del noto- sé, ' ma sem* 
pre ingegnoso* Apologo dLEsopò.- La chiarezza 
e naturalezza, con: cui si esprime un tal fatto*, 
ersi fanno rpaclare i ^mitologisti , meritano lod$ 
singolare. Es questi appunto sono i pregi, che in 
•simili componimenti principalmente 's’attendo- 
no. * Lascio decidere ad altqi , se sia assai eie» 
gante ferina quella del terzo verso più sotto a 
lui,' in vece di dire, bella parte piiV bassa .dei 
rio; e solamente : considero nel fine del primo 
Ternario quell’aggiunta , e eiò ne fei , la quale 
forse potrà parere superflua ad alcuno: ma si 
potrà rispondere, ; voler l’Agnello dire (e fa- 
cilmente s ? intènde che il dice ) che quando an- 
che fosse, vero, ch’egli prima di quel tempo 
fosse nato, pure egli non avea commesso .il de- 
litto appostogli; il che non «spio non è superfluo, 
ma viene ad accrescere la forra della sua difésa. 
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*i B* ) Angela dì . €dsta)izo^ 

Credo eh* a. voi p.irrà. fiamma, imàà vivat' ! A 

Che sì*h/ le mi© parole : ò false o, stole® y j 
Perch’abbia dì aporir detto pia tolte , 

Senza rimedio alcuno , e poi pur viva*. .. , 

Per queste vostre luci, ond’ip gioiva*;) , 1 
Tatuo quanto piango or j che mi san tolte y. 
Vi giuro, e.cosi’l Cielp un dì m’ascolce 4 , 

E da jsì fiero mar mi scorga a. r ivi : : j j « 

Com’io sento tal©* porsi ia< cantori ■}<*. li.* •: i . 
Per . uscir T Aln^i. e: poscia a sie/b diletto , , 
Che . prova* nebmotir?', o sia?l;defctinp:.f i 

Si ferma, (ip: non so come) in mézzo ai petto, 
Ma pur le tien ^assedio sì. vicine*. 

Morte , accampata ai mio gì* morto aspetto. 

- In somma costui lavora di pianta , facendo 
-quasi sempre vedere un non. so che di n,uo,vo e 
di non pitviveduto he^suov componimenti , che 
sono di iena e di gusto distinto, degli altri. A 
pochi è dato il . cominciar tsempre con sì franca 
entrata, e il tirar poscia con tanta maestria un. 
Sonetto, argomentando ingegnosamente' ed affet- 
tuosamente in suo prò , « dichiarando facilmen-. 
te gli argomenti /con sì. bel giro di frasi e na- 
turalezza di Rime .... Ma pur le tien l? assedio 
si vicinò i> pare che dovesse dir: Afe pur. le tien 
l’assedio ognor. vicino perocché per cagione di 
quel sì egli sembra ai Lettori , che non^ sia fi- 
nito il sensos benché sia terminato il Sonetto.. 
Morte accampata ec , E’ pensier bellissimo, ma 
a prima vista è alquanto, strana «la maniera dei- 
lo spiegarlo. Vuol dunque dire , che al. colore 
fìd al viso. egli, parea- monito , e eh© 1 a Morte 
non era ancor penetrata al- rii dentro,. : 
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Dì Carlo Maria Maggu'* '* , 

C ' • ' \ ~ , s -ì 

al guarda la terra > ^ 'Ca*sospir| la Croce/ 
A Gesù * che tradii, torno dolente, 

* *r-» l I ' i i ; . * % 7 

E la stessp. pensar, quantp.,e clemente. *. 

E’ de le colpe mie flagella atroce. 

«t ì !.. t ■ x'.'L ■< , \ 

Egli, che-offesa ancor d*amor si cuoce * 

Mi ‘fa sentir , con che piètà mi sentév { 

E mi stringe un dolor così possente * 

Che più. varca non. haa sospiro é voce. - 5 

: iì li . i ■ - I .• . '• • 

Da la strettezza , onde più -forza prende , 
Scoppia un gruppo d’affetti, e dice cose* 

Ch’ ancor più di me stesso il Cìelà intende. 

Segue pioggia di lagrime amorose * 

S.’ allegra il cuore, e con dolcezza attende 
-i A custodir ciò che Gesù ripose. ì 

- * ! -. v-.. l'. • * • » , r 

Chi ben porrà mente alla pienezza * forza e 
condotta di questo Sonetto^ confesserà meco sen- 
za difficoltà, difesso è uba degli ottimi. Questo 
è sapor pellegrino. Un.’ enfasi mirabile «sta nell* 
ultimo verso del primo. Terzetto , una gran, te- 
nerezza nelf altro. CcTsospiri in Croce;, vuol di- 
're* ch’egli spira versa la Crocea sa che tutti 
l’intendono^ ma non so, se tutti approveranno 
.la maniera dello spiegarsi. ‘ 

* f - '* td*-- f* 1- ' v * v . i ì\ ■« 



Veli' <<4wv Batista Zeppi 


P - : t \ 

r^sso è il $, che,, cqqgiatp djt desti»* rio J 
Rivedrò il viso che fa invidil a i fiorl-j . 
Rivedrò que 5 begli occhi , e in qUe* splendori 
L’Alma mia, che di là mai non partió.. 

« Vd ■ *»' u v - ■ • "• ) »• ,'b * * 

Giunger gn parmi , e dirle: o fida Cloru 
Odo il jf,«kpoad«r dólce: o. Tirsi mio-’p ,t -. I 
Rileggendoci in. fr,onte i nostri amorfc^.j 
Che' bèl pianto faremo e Clori, ed io? " 

. -i.\ ■ *1 l . ) «f'C> *.w a \ni* .m ; 

Ella dirà.,:; dov’ è qfuel gróppo; adorno 1 q : i 
De’ miei crin , ch’ai partire io ti donai ? 

Rd io s. miralo , o Bella, ai braccio intorno-. 


Eiremo , io le mie pe he, ella i suoi j»uai. 

'Vieni' ‘ad udirci /imqr , tieni iH. quel ‘giornar. 

Qualche nuovo sospiro imparerai. 

<o -enne ’> '•2: , '> rT *>'- 

Vd ’ifipolèò fra ^glr ^Gtrimi, ' anzi 1 fra gli; Otti- 
mi ha pochi jsari.i Mira», che tenerezza e dol- 
cezza appare in tutto, e spezialmente nel se- 
ccando* Quadernario-,' e quanto sieno a- un tempo- 
stesso naturali. e facili, ^ facilmente espressi 

? uesti si affettuoshpensieri. Chi piu s*’ intende di 
^ ‘©esia, ,sa- che mjllia., v’ h^ di più difficile , che 
il comporre con .tinjta facilità e naturalezza di 
sensi e di irasi. Ma i due-, ultimi, versi più- d’ogai 
.qltra j£o$a mi rapiscono. , Quel rivolgere inaspet- 
tatamente il ragionamento ad Amore, quei repli- 
car si soavemente la natola vieni , e immagina, 
re così dolce il rivedersi e parlarsi di questi 
due amanti, che Amore possa impararne dei 
sospiri e delle tenerezze nuove, non può non ap_ 
peliarsi un pezzo incomparabile di lavoro poetico. 
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t '• 

- Del Seti. Vincenzo da Filicaj a, 

... *’ A • f 

f ; • \ 

Jttalia» Italia, o tu, cui diè la sorte 
Dono infelice di bellezza , ond’bai 
Funesta dote d’infiniti guai , , 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 

Deh fossi *tu men bella , o almen più forte , 
Onde assai più ti paventasse, o assai 
T’amasse men, chi del tuo bello a i rai;" ■> 
Par che si strugga, e pur ti sfida 3 morte. 

Ch’or giù dall’ Alpi io non vedrei torrenti 
Scender d’armati, e del tuo sangue tinta 
Bever l’onda del Pò Gallici armenti» ; ..i • 

Nè te vedrei del non tuo ferro cinta „ 

* . m > ‘ I ' ** f 

Pugnar còl braccio.di straniere genti, 

Per servir sempre o vincitrice, o vinta.’ ' 

Cr • *. * »'. • . t ' J i "* 

Fu composto questo Sonetto per , le guerre 
passate , ed è senza fallo uno di quelli che son 
perfetti ed ottimi, e che sopra moltissimi altri 
a me piacciono. Bisogna ben che abbia uno sven- 
turato rozzissimo ingegno, chi non sente la no- 
biltà maestosa di questi pensieri. L’intrecciatu- 
ra generale di tutta la composizione , e la par- 
ticolare de’ sensi del secondo Quadernario, so- 
no di raro artifizio. Ma il tutto è vinto in bel- 
lezza dall’ultimo Ternario, siccome quello che 
contiene un vero nobilissimo, esposto mirabil- 
mente in forma ingegnosa. Tanto piacque anche 
in Francia un sì bel Componimento, che l’Ab. 
ftegnier, dottissimo Scrittore, e non men fa- 

\ 8 5 
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moso nella Francese , che nell’ Italica.Lingua * 
volle farne una'/Traduzion lanìna , corrisponden- 
te in bellezza, allo, stesso, originale . . . Chi del 


tuo bello ai rai ee.. Non saprei rendere ragio- 
ne , perchè non» finisca di: piacermi questa for- 
ma di dire* Forse la trovo più convenevole ad ar- 
gomento. amoroso , che a questo- eroico; Forse* 
ancora dice di ni« di quello che dir si dòvreb. 


be. Ma è probabile che^ altri disgusto più. fino- 
dei mio giudichino diversamente : poiché ip fine 
il Poeta vuol qui esprimere l’amore sviscerato, 
che portano, alcuni a. questa. Donna Reale per- 
farsene possessori; e cerco com questa maniera, 
di dire l’esprime. 


- Dell? Avvoca GiovanbBauista; Zappi é, 

A .'".C.: . .j ;. 

1 fin col teschio d’atro sàngue intriso»- 
Tornò là gran. Giuditta ; e ognun dicea: 

Viva l’Eroe» Nulla di. Donna avea,. * . 

Fuorché’! tessuto- ingatfto , e ’I vago viso,... 

.•3»’. v i ’ .. \j_ 4 * v » i 

Corser le Verginelle a! lieto avviso^* 

CThi M piè ? chi T manto di baciar godea». , ‘ ’ 

. La destra no;, eh’ ognun- di lei temea* *,< - t . 
Per la memoria di quel mostro ucciso* 

. M > i i* ^ * y - * * ‘ * t ’t.l ,* 

Cento Profeti alla grara Donna intorno. -, -’-s ; 

Andrà, dicean-, chiara di te memoria 
. Finché ’1 Sol porti ì e ovunque porti. il giorno*. 

. ' ! I r . , : . i . • v 

Forte ella fu ne l’ immortai vittoria ; 

• Ma fu» più forte > allor che fe v ritorno r . 

L Sfavasi tutta umile io. t$nta gloria.. 

t i *' i w t . J L, ' . JC ’J t * • - . 

I mt 

* 1 

\ 

é ' 
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E? opera piena di novità e di grazie r e di- 
lettevole al maggior segnoi Se qualche severa 
Giudice restasse poco= pago* del quarto verso » 
quasi ad argomento sacro,, serio, e sublime, mal 
si adatti quel vezzo del tessuta inganno e me- 
desimamente se paresse a taluno essere più ga- 
lante che soda la. riflessione fatta , che le Ver- 
ginelle non osavano baciar la mano a Giuditta s 
io. risponderei ,, che il Poeta ha consigliatamen- 
te voluto rallegrar l’ argomento ,. non essendoci 
mica obbligazione di trattar con gravità severa 
tutt’i soggetti gravi . . . Stavasi tutta umile , è 
sopra modo vivo e leggiadra questo pensiero. Il 
Petrarca si rallegrerebbe, veggendo d’avere aju- 
tato altrui a. fare una sì bella dilicata chiusa di 
un Sonetto , che certamente è uno degli ottimi,. 

J a , .Cóv r ~ iLui: *- ^ 

Qui finiscono le Annotazioni • 

dei Signor Muratovi*. r 

r; I V •: * * .» 

i • ' : ■ u ' ‘ • • .:’••• ' o: * 

}> ••;' <K . ■ ' ; . f; . " . > . . f , 
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Di Giamo. Ciànpètéi da Citta di Castello. 

L i od > i t*«fi 96 •': > • 

a vaga , onesta, vedovella. e forte, 

Che il Duce Assiro . 'non co l’elmo e Tasta, 
Ma col bel viso e, le parole accorte 
Vince, e restar potea libera e casta.'. 
Allorché sola l’ebbe tratto a morte,’ ’ 

Che il Vino, il Sonno, e amor non gliel contrasta* 
Di Betulia ornai lieta sulle porte 
La Testa affisse inonorata e guasta. 

Poscia parlò: là nella Tenda giace ,. 

Orribil vista ! il Tronco infame , e tanto 
.Puote femmina vii, quando al Crei piace.. 
Diceva, e sorse i| chiaro giorno intanto, 

E sonar s’udfo quinci Inno di pace, 

E un fremer quindi tra la rabbia e il pianto*. 

> 

*11 Sonetto delio Zappi è nuovo, e bizzarro;; ma 
questo , oltre Ta novità , e bizzarria.,, mostra un 
non so qjual maschio vigore in ogni^ suo pensie- 
ro ; una si perfetta economia di giudizio negli 
epiteti , e nelle parole , che lo compongono ^ 
ed una imitazione sì naturale della.Storia, ch’ia 
a grande equità lo ripongo fra i piu. perfetti di 
questa Raccolta. Il solo primo verso- in tre bottfr 
non ci dà un perfètto ritratto di Giuditta? Che- 
dilicatezza insieme, e che forza in qnell’aggiun- 
/ to 1 allorché sola . Quante cose, e tutte ben pen- 
sate ci si offrono all’ immaginativa in quel verso? 

Che il vino , il sonno } e amor non gliel contrasta ^ 

d La sentenza , con cui si chiude il primo Ter- 
nario, non è punto ricercata, ma naruralmente- 
dalle premesse deriva,. L’artinzio del secondo & 
pittoresco * ci mostra in lontananza , e con beU 
Ja confusione ciò che il pennello in una sì bre- 
ve tela non potrebbe distesamente rappresenta- 
re. Tutto in somma è lavoro di fantasia, eh» 

pensa bene, e ottimamente dispone i suoi pensieri» 

* ! 


Del Conte Giulio Bussi Viterbese. 

P . ' . c. 

X oichè la bell$. Ebrea l’alto pensiero 
Per la :Fe, ;pe'r la Patria in sè raccolse , J 
Tuttala di pio con guardo altero , • > 
Quinci a beltà ? quindi a virtù si volse: ; 

Voi siete meco , disse , e ii lusinghiero : 1 
Risoi e ogni vezzo int lei Belcade accolse ; 
Virtù dielle il vigore, e cosi il fiero 
Duce trafisse , e il patrio suol disciolse» 

Oggi torna Giuditta , e tanto appaga ; 

Colle dólci armonie di stil sì degno, \ 
Che non so se in Betulia èra si vaga» 

So che 'Pire rivolte a più bel ségno, » 

Se un Duce uccise, or l’ abbilo cieco impiaga, 
Mostro 14 di fortezza, e qui d’ ingegno. 

5 " * *• *••• * • • 

Qui si loda un. Oratorio deiPEmlnentiss. Ot- 
toboni. Ji rivolgersi Giuditta alla bellezza ed al- 
la virtù perchè assistano* nel gran 'Cimento , 
ha mqjta, del nuovo e, t deldiIicato» Pisciolse , 
senz’acro aggiunto, in significato di liberare , 
non dfóé 'fórse abbastanza La prima Terzina , 
senza cadere in adulazione , si sostiene con de- 
coro, si esagera in essa ; 'ma 1 ? esagerazione re- 
sta assai, temperata dalla^ormola dubitativa: Io 
non. so ec. e' diviene artifizio molto usato da’Poe» 
ti. Lo .Zappi disse in un suo Sonetti}:: 

-tu ’J c v ■'»' r . b .‘JoiÙjM f „ • 

iVort qttiUa a questa') o- quota », quell* 

> Tagìiu. o non. taglia di òèltade il vanto. -j-- 

• „■[. v ; t • ... -! u . . ’ 

X-a Chiesa non finisce di piacermi," e fórse non 
saprei recarne altra ragione, senonchè mi pare 
im po’ sforzata, e troppo metaforica, oltre al 
dar ch’ella fa coll’ ultimo- verso in un’iperbole 
soverchiamente ampollosa. .• 1 * - • .. 


\ 
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Dei March- Pier Maria della Rosa 
• • Parmigiano- 

' Ì i, 

U < . j - ; ■ i ‘ l •'.'"'i. d, - * i ti >.*• ~ 

ni scaltra Giuditta al suo. bel viso i > x { 
Quanto ha T arte di’ vaga e lusinghièri) } 

E nuova raggio, in. lei di Paradiso- 

Scese a dar maggior forza al gran, pensiero». 

v. .. . - . . .* ì '■ • - ‘ *■ J- 1"* « 

A P ari*.;, ni dolce sguardo ,. aL molle riso. 1 
D’ Israeli» non piu 3 , ma sol Titnperò ' 1 
Di quel bel cor brama Oloferne,^ e fiso 
In. Lei,. di Lei a’ arrende prigionièro.; i • 

Ma appena in braccia a. dura sonno, il vedè,. 
Che 1* amante feroce ella conquide ,, 

Sì. forte, la beiti rese la Fede.. * ^ L : . i. ; j 

. j !.'■ " 1 • •; ; Il ’.u.o; f ~'. 

Dal caldo busto? il Teschio. indi recide ' ' f - 
A Betulia lo porta , e 'appena il crede: '[ 

Pur .chi. non sa , che la, bellezza, «acide?. 

“ ». . . f t . « 1- . . 

Il II T. e IV". versa dev'primo Quadèrnario cor.*- 
rispondono ottimameife al sacro Testo : mi e - 
tiam Dominus contulit splendorem. Gli. aggiunti 
naturalissimi dal Ciappetti- adoperati rti fanno, 
parer men. proprio l’ epiteta di Scaltra , quan- 
tunque* iqui vaglia, lo: stessa, che accorta e- pru- 
dente. Brama r f r impero di queh cor , è frase che 
ha, molto dell’ affettato ; e vuoisi lasciare ai ci* 
cisbei, Nella prima- Terzina, non. s’ intende cosi, 
di subito se la, beltà, abbia resa- force la. Fede , 
0 la Fede resa forte in beltà. La chiusa a pri- 
ma giunca, diletta ,, ma non. so se possa reggere 
a martello. La bellezza per sè medesima è in- 
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aocente: e un fior dell* Anima ,, che sull’ esterna; 
corteccia, del corpo sfavilla*; un amabile incanto- 
degli occhi offertoci da Dio per sollevare a lui 
i nostri affetti* onde per indurre L Betuliesi a. 
credere che Giuditta abbia, data morte ad Olo- 
ferne». non mi pa^e- raziocinio, conchiudente il 
dire guardatela, io fronte ^ é s’è bella , ' qual, 
marayiglià , che abbia, ucciso li Tiranno ?*■ 

... . .,chi^ non sa , che la bellezza. uccidtì 

Ih, tutto-, in- tutto, là proposizione dà sè non è 
vera | seppure le Donne belle non, fossero tutte 
simili, a, quella Vèrgine presentata ad Alessan- 
dro il Macedone che pasciuta da fanciulla di 
possenti veleni uccideva col fiato* Si pud però 
dire, che io riguardò al cattiva, uso che di essa 
fanno gli Amanti , ella divenga talora, contro ad 
essi una spada, mortale, li casa presente ne può 
essere una- manifesta- riprova ,•» può; sostenere 
in. questo, senso, là chiusa , che senza metafora 
e universalmente considerata, vacilla^ Il Petrar- 
ca-, all’ uso. degli Amanti eh» tacciano dì cru-. 
deità 1» loro Donne,, chiamò I3, bellezza <li Ah. 
h, omicida y. dicendo :: ‘ n :v - i 

Benché la somma dtPii<% 7oàéte-'è r-ea ' 

il qual’ versoi fu poi a gara imitata dak Tasso, e? 
dal Guidi : 

....'Or che dì morte ■ rea. 

E. del mio pianto , e di mia morte è rea.. 

Ma questo, non. fa * che la- bellézza, sempre e* 
realmente uccida.:. convien dunque star sull’avvi- 
so per non. argomentar malamente, come si fa 
qui-,, dal particolare- all’ universale » e per non, 
attribuire un effetto vero ad una causa metafo- 
rica ed accidentale donde sempre il pensiero, 
falso deriva. 

Dopo tre Sonecti di; carattere grave e conte-. 
gntsso,, eccone uno Anacreontico senz’jiltro ad- 
dobbo che «na. naturale vaghezza e semplicità. 
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■ Di Alessandro Pegolotti da Guastalla. » 

. ; vi -, • ■ . ' ,p ÌV; 1 i ■ ! 1 

*■*>. I i • » ' » • • : ; v- .. . ij*. ' 1 1 

1 piu- va|o Fiorellino • ‘ \ 

;Séi tl-a’ -fiori, ò Mamniolètta > ' V* ‘ • * 

Che non f>rafljW,r ’fastosetta * 

Fra le pompe del Giardino. 

Tu col capo a terra chino 
* 4Ì Godi star sempre soletta - , , 

r Ove fresca è più l’erbetta, 

; ' Ove folto è pivi lo spino, 1 

*. i V • • ; I. • • ' 

. ’.o , ' • tr l • • . » ■ 

Ma se avvien, ch’alfin ti adocchi 
Nice altf ra# e te divella , 
perchè in seno* a lei trabocchi; 

‘ 4 t iì i*". 1 i ' ■ i • \ * * ♦ • * 4 


Dì tu a Nicè' vanarellay 

Dille aìfor, che il sen le tocchi y 
Me somiglia, e sarai bella. 



• *>■ / . • ' . 'j \ \ »•. 


i . . j t « < • . .» 
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Del Ca y. Marino Napoletano* 


ìcq ad Amar.: perchè li tuo strai non spezia 
L’ attimàtd diaspro di Costei? “ *• 

Indi ‘siilo Sdegno : e Tu se giusto sei, 

Perché dii làsci amar chi mi disprezza? 

L’un cosi iti i risponde: a tanta asprezza 
Son già tutti spuntati i dardi miei. 

L’altro poi mi soggiunge: Io non saprei 
Giammai farti obbl'iar qnta, bellezza. 

Che fafb'.dynque in mia ragion confuso ? 

A voi sol tiri rivolgo o Tempo ‘,'0 Sottéi 
Che di vincere; il tutto avete; in- usai , ,1 
Non pensar (v’odio dir) che. delie porte 
Dell’amara ptigioit-, ave sei chiuso,; - • > 

Abbia le chiavi in mano altri che Morte» 

.*•; ‘ : 1 .. ■ : v i : ve 


f » ‘ i N ^ ^ 

Per sentimento del Muratori , ‘questo >ne vai 
dugento del medésimo Autore.' In< -vero ci c una 
gran gentilezza, e novità vestita dalia, immagi- 
nativa poètica. L’invenzione è • bonìiniiatà con 
brio , con ottima legatura e giudizio diritto. In 
som lira non sa egli qui trovar cosa che gii dì*, 
spiaccia, anzi trova tutto che gli piace assaissi- 
mo. ÀlP Abate Salvini però dispiace, e con ra- 
gione , . queli’flDWiwto diuspro, eh’ è metafora po- 
co usitata, e dice che Longino non la passereb- 
be, a cui parve freddura il dire: biblioteca anir 
mata. Dante nelle rime quando disse della $. C>. 

t • * ? * ■ ’ •• * • 

, . 4 .iS veste sita persomi d' un diaspro t . • " 


fu più piacerle nelPèspressionè; Il Sonetto <he 
siegue potrebbe andare al pari di questo , se fa 
chiusa fosse originale. Il primo Ternario è no- 
bilissimo, éd esprime col suono medesimo de’ 
versi l’interni sostanza del sentimento. La chiu- 
sa istessa del Marino è posta, dallo. Spinola là 
aria assai più naturale, e; prende -dall’ immagi- 
na, che la precede, maggior lisaitq. ,■ H 
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Di Agemino Spinala Geno'vtse*. 


I 


; JJK.fi imi: * . i - ‘ ' 

n parte, ove noti, ha eh, uont I*eto pasfi,,; , 
Guidompai un. giorno^uii mia strana pensiero;, 
Giorno felice, in cui m’apparve il vejrtv/' 
Lume ,, che scorge: ed. assicura i passi*. , . I 

Là vidi , donde ad alta rupe vassi ' ; ^ 

Per erto calle' e ruyido. sentiero ' . 

Vidi v la chiusa ferrea porta *1 e il nera.; 

' Lago, ch’intorno a lei torbido ‘stassi.’ 

■ f- . a. -, < ■ ‘ - * • • _ u - ’ 1 - 

Udii là dentro gravi urli e lamenti 

E un lungo strascinar ceppi e catene, ‘ ^ 

Qual fanno ài remo condannate genti. 

Scritto, era, io sulla: soglia r Amor ritiener 
In questo career mille Alme dolènti ^ , -x- 
E le su» chiavi in grembo, a Morte ei tiene*. 

/ Del J)ottr. Francesco. Redi Aretino* ■ . 


i-i.y 


•; r. 


I V 


'-‘f s> 


(l 


G 


», w j 


. oltomi ali' laccio di sue luci ardenti- v 
Costei mi chiuse in. rea prigione il còre 
E-diello in guardia ai" dispietato Amore *. 
Che di. lagrime il pasce e di lamenti. 


Quanti inventò giammai, strazj e tormenti 
D* un rio Tiranno il barbaro furore , 

Tutti ei sofferse* in quel penóso orrore ». 

- Uove anco? mena i giorni suoi dolenti.. 

scamparne potrà * perchè quel fiero. 

Amóre ha posti a custodir le porte ' 
Tuct’i Ministri del. suo cruda impero.. , 

*.,/■* * t • 

E de’ suoi ceppi e delle sue ritòrte,. * 

• S v io -ben. comprendo interamente il *vero •' 

Ha nascosta 1* chiavi in. sana a Morte* 
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&IP Aviti, Giamòatt:*; %appi d- Ittiolo^ 

C 

k-/tvissi di Cipro in su la .piaggia amena 
Un^altaReggja, dove 'Amor risiede:- 
Colà mi' spinsi’, e del Regnante al >piede 
rfmeptà Carta d^mi Ita. ripiena, ^ 

Sire , il. foglio dicea , Tirsi che m pena 
Servio fiàor la libertà ti Chiede; 

Nè crede orgoglio il domandar mercede- 
Dopo sei. lustri di servii catena.. 

La Carta ei prese v. e dii essa il volto affisse K 
legger non paréà,tch’ egli era cieco; 
J.^.-cppQbbe il.suo scorno * e se ne afflisse.. 
Indi. con atto disdegnoso e bieco • 

Gittommi in fac.cia lo mio Scritto, e disse ;> 
Dallo alla Morte : Ella, ne parli meco. 

Eia qui la spinola ed il Redi* avevano, nella* 
chiusa troppo servilmente imitato il Marino. Lo 
Zappi esce Inori con, un’imtpagiqe anacreontica, 
« di pellegrina invenzione y e dice lo stesso, che 
gh^ altri ^ cioè che un Amore ben. radicato non. 
unisce se non per Motte ; ina non tiare altr’aria. 
al pensiero* che oltre alla novità., lascia al Let- 
tore 'il piacer.» d intendere dà sè' la verità preac* 
cennataì L’immagine dello Spinola è sostenuta, 
«bciam cosi ^ teatrale ^ quelli del Redi gentile e- 
piu riposata.: ma tutte e due si raggirano sulla- 
medésima allegoria della Prigióne. Lo Zappi to- 
talmente se ne -allontana.: -nel che consiste la 
vera, nobile imitazione, dovendo noi dagli altrui 
Componimenti non prender altro che l’occasio- 
ne di, raffinare y e porre nei miglior possibile 
aspetto le cose nostre. Che. seppure vogliam fa, 
fora servirci dogli, altrui pensieri , dobbiam al- 
meno. i sceglier fra essi, quelli •*. che non sono la. 
base principale del componimento al che cer- 
eo non. pose mente ■té . là Spinola , , nè di Jìedi 
OPila chiusa, massime de’ loro Sonetti. 
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DI Pietro Parlati - Genovese. 


..,«■3 


’ , rt“ , j I-, - , •') , , 

u mi chiedi quant’è che noi clamiamo» 

Fille , di te noi so, di me/Tu’l sai*,; ; .k, _• 
E sai che per coAtar gli anni* ch’io t’anad* 
S’incomincia dai di, che ti mirai. 


tu i. . . / . 

} ■ I. f 


Ma che? pari in, amor, J^eUa , non siamo; 
Ch’io sempre t’ amerò;, Tu me nop mai; f> ■ 
Nè da me chiedi ciò-cfficr da te bramo ; J 
.Perch’io il' tuo volto, eTu’l mio cor non bai, 

- — Ji i "rf- <\.K. i 

Vuoi saper quai sién ora : i pensier miei?' 7 / 
Tanto amante e^fedel ti sarò ognora, 

Quanto ingrata e* crudele agnor mi sei* ~ . 

.'ì » . c." 3i .■ "ti' ■ ■ j r." * l \ 

Se chiedi poi per quanto tempo ancora ; . y 

Dórerà l’anior mio, dirlo sapréi , ’• : . u 
, Se 1 uom pei su$ morir sapesse.! ora. 

■*'• : ' , > i . ' '» : " io ’ '• > ‘‘J*' • 1 

Non si allontanerebbe forse dal. vero chi so- 
stenesse , che il 'Parlati , ove sf ibbia riguardo 
al carattere dello stile .temperato in cui scrive, 
meglio di tutti abbi* spiegato il sopralodata pen- 
siero.; Rapisce è vefo lo Zappi con quella sua 
magnifica e cortigiana, espressione:; * . > i 

' _,fc j'.h i r (< • £ìf 'iì't-.’ ..•''i' u!j . ..1 * - • 

jD allo' -aitai morte: etici ne parti meco; 7. 

■ .‘7 .» ’. j r 

ma quest* del Parlati è piu affettuosa , ed ha ut» 
nonsochè, che move a compassione il Lettore, 
il quale còn malto piacere intende più’di quel* 
lo,, che dica il Poeta. ,11 UI. e IV. verso sona 
di .-squisito* sapore, e dicono molto in poco; aia. 

• i tic. . i 
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con leggiadria noti ordinaria. TI VTT. e Tviir. 
paiono un po’più lavorati; ma senza allontanar- 
si da una ingegnosa semplicità. Il pensiero, che 
in essi si racchiude , è nuovo, e ci dà campo 
di filosofare. I contrapporti d ’ amante e d'ingra- 
ta ec. rendono la prima Terzina ; snervata, e 
triviale anzi che no. Non cosi la seconda eh’ è 
nuova e mirabile, e tanto più spicca, quanto lo 
è in mezzo ad Una modestissima nativa sempli- 
cità. Io stimo infinitamente questo concetto., e 
mi sento inclinato ad antepórlo* a tutti gli al- - 
tri quantunque luminosissimi , ché su questo 

mm m vists - 
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1 ì)i ùiqniììattista Clappèttu ; r 

T* * > i ,| u.‘ ■ 

\-jhi fu, chi fu cìie al barbaro Ànniballe 
Fece òbbliar 1’ antico giuramento ? 

E di aver f Alpi tra la neve e il vento 
"Spezzate, e aperto un non Creduto calle? 

E chi lui feo , già Trebbia, e la sua valle 
Tinta di sangue , e Roma di spaventò , *. 

Al sommo della vi$i correr più , lento , ' 1 ' 

-E a la Vittoria rivoltar le spalle? 


^lon Fabio ad arte pigro , e non fé* domò 
Tante sue forze quei , che col valore 
Trasse dalla soggetta Affrica il nome.’ 


Vii Donna In. Puglia n’ ebbe pria l’ onore 
Con gli occhi belli e colle bionde chiome 1 ; 
Tanto ancor puote in Sen guerriero Amore. 


Pieno d’enfasi poetica , e di belle maestosi 
immagini regolate con sommo artifizio è questo 
Sonetto. Nobili sono i due Quadernari per la 
storica erudizione, che li sostiene. La prima 
Termina è animata dalla figura occupazione , che 
tenendo sospeso il Lettore, tutto in un colpo il 
riempie di maraviglia e di giusta indignazione s 
nell’ intendere, che non un Fabio, non uno Sci- 
pione, mà una vilissima Donna con mezzi si 
deboli abbia soggiogato il terrore di Roma; on- 
de la Chiusa giungendo nuova ed inaspettata ci 
reca diletto , <e col gravissimo Epifonema c’ in- 
segna quanto sia vero il detto dello Spirito San- 
to : non des mulieri potestatem anima tua , ne 
ingrediatur in virtutem tuam , & confundari a. 
Eccl. 9 . a. 




Antonio Zaìtipieri ìmolcs <v 

Cieco àeisìai j' tome iéstrìér feroci*, ; V ’ 
Ch’armato ha il Sen d’infat'ìcabil letti 
Indomito’, supèrbo , il piè veloce 
Qua e là volgendo, a suo giacer mi meni. 

fensa , se giova à me , che il reggo appena , 

O minacciar di Verga, o aliar di voce: 

Che morso di ragion più iiol raffrena. 

Né l’aspro ai hanchr ogttor Stimolo atrocè. 

*j Tu » i *.•;«. • "> . . 

Così preVij^lfeòsb >i mi traspotta 

A perir secò Ve chiamo invan soccórso 
Io , che son Sènza forze e senza scorta. 

3ìd oh qual sento allor crudo rimorso-. 

Che mi sgrida! lécco dove alfin ne porta :i / 
1/ empio destrier, se noni Si avvezza al mdrsto » 

' '} i > . F •, .r . ‘ i lf q ' * : 

iQuest’ Allegorìa , ‘chi’ è Platonica , non può ès- 
sere da.CÒlori più giudiziosi animati. Gli epi- 
teti 'accréscono forza ai pensieri , che tutti so- 
no appoggiaci ad Una soda filosofia: inségnandO v 
1’ Angelico S. Tommaso (o), Che i desider} Ò- 
perando in noi con impeto, tanto più esercita- 
no di dominio, guanto più , Seguendo l’ inclina- 
zione naturalo, ottengono di consenso ; ónde ne 
siegue j che sieno injaticdbili ti indomiti e super 
biz passiones tonto toéheméritius impéllunt, quan~ 
ta magis se$uuntur incUnatipnes natura. Il pre-, 
gio dèlia i prima! Terzina lè di dir molto in pò-, 
co,. « sempre crescendo.! II vero della chiusa 
guanto piu ci torna ìiuovo , tanto più dilettane 
do c*iùstndsde.. .c . i ? ;■ • . 

j - o: *> * - /- ■>' T \ »'» !■>--.) 

«) s. ti quest. c*v> ari. % v- ••i.ì-j « i 


Digitized by Google 



tM 




Del medesima . 

* * * • *■ • V *t \ 


■u. 


«A 


^n’ ombra io vidi In suo sembiante veto 
Orrida si, *che immagin d’ Uom non serba , 

Su carro assisa iy portamento altero, 

Moversi inesorabile^ superba. 

. Qual so”ge nembo in nuvof denso e nero, 

Che delle viti ampia fa strage acerba , 

Non altrimenti ella rotava il fiero . ' , 

Adunco ferro, e Fea fasfcio d’ogn’erba, , 
Qui curvi aratri, e colà . scettri infranti 
In un mieti , e confusi; un’ eguàl sorte 
Corre a n rustiche iau^ >.e jregj ammanti. 

Al sol vederla, intimorite e smorte 
Le genti tutte con singulti e pianti 
Da iei fuggran gridando : ahi Mòrte, ahi Morte! 

•f * ■ ■*. f ' . ,C^V * i *‘T , y ‘ , i , jp ^ ^ ^ 

Vivissima è quest’immagine: nè le manca il 
necessario corredo di figure e di concetti all’ut- 
gomento proporzionati. Jl paragone del Nembo 
è ottimo,, ed innalza quel jea fascio d'ogif trini, 
che senza un tal puntello cadrebbe forse nel 
vile e nel popolare Alla prima Terzina hà for- 
se data occasione Orazio : 

Murs ceqno pmat pede paiipcrum t*bem&s , 
Regumqire Tutren ^ il' ' r '• , ■ n i 


-’i/M. I 


r t 


libello dì questo Sonetto consiste principalmen- 
te ftè! descriverai sì- adattamente la Morte, sen- 
frftai nominarla , se non-sul fihe. Il che dijet- 
f còlla •Sospensione f e - coll’ hgmzione ^ ditiamt 


zi 
ta 

così., ‘mifàb'i 
vedremo mo 


Unente' al 'lettore.- Di 'tal; foggia né. 
tb alttity e> tutti degni di lode , t c. 
fra questi e -quello 1 : che sregue: nterita d’essere 
considerato non tanto per la novità deil’iimtna- 
gine , quanto per la moralità del pensiero, che 
inaspettatamente troviam nella chiusa, - -, > 


. 


. Del medésimo < 


t 

v 


loiqhè Paltò decretò in Cielsi scrìsse , 

Che in Croce 'cui Dio l’alma spirasse un giorno 
Tremò Natpra, e vólti gli . occhi intorno : 
Chi fia Ministro a} gran ibìsfatto? disse : 


Mostro ei sarà , cui mostro par non visse,* 

Nè mai vivrà, fin che" d i luce adorno 
( crfarà da l’Indo al Mauro i il Sol ritorno,' 5 
£ splenderai! le Stelle in Cielo affisse: . ) 


Sdegno ed orror P oppresse , 3 non ardia - 
Misero II volto alzar mesto e turbato. 
Temendo ip sen nodrir furia sì ria. , 'V 

Così dubbia giace asi , e veder nato 1 ■ 

Un gran mostro attendea : ma non avria 
Creduto mai l’ uomo ;sì 4ìero e ingrato; 

■ •* i j: ''••>! : ■. > ' 


Di' Giambattista Risieri Genovese* * 

>. " . . • > 5 jiOv (<: •>. 


P er nero fiume, che sulfurea l’ónda' 

Volge tra sassi sovra fragil barca , 1 
Ov’è nocchiero Àmor, piangendo' Varca 

Catenato il mìo Spirto a l’altra sponda*" 

e* o: •. 

Aèii qual terra m’aspetta atra, infeconda, ; 
JD’ogni vaghezza e d’ ogni. pregio scarca, 
Ivi l’aria d’orrore ingombra e carca , 

Iti sol crudo affanno e .pianto abbonda. -■ 


t 

i 


Già venni all’altra riva: Ecco s’ attiene 

L’ancora al fondo: ìò scendo, e già d’Aveirn» 
Tremo col piè le disperate aréne. 


Ma fugge II tetro orror, e più non scemo 
Fiume , barca , nocchier , lido e catene : 
Pur sono atycor ne l’amoroso inferno. 


) ‘ 
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Di Antonio ZampicrU 

Ahim£ eji’ jo sento là cerribij trombai 
r ,C£e i morti chiama al gran Giudizio eterno, 
E si dentro il mio cop$ alto’ rimbomba , 

Che il suol ne trema , e si spalanca Averào. 
Sorgo con 1’ ossa mie fuor de la tomba , 

0*e m’aspetta il Giudice Superno; * u< '■*. 
Lasso ; nè so s’ io sia corvo , o colomba : 

Che quindi aperto ho il*Ciel ? quindi i’Inferho* 
Cosi- mentre sospeso, e di spavento ~'v d 
Pieno , nella gran Valle io fo dimora, 

Alla linài giusta sentenza intento. ’’ •:. r ‘ ‘ 
Lasciami il sobrio in su la nuova Aurora ; 

Nè più' ‘véggio' il Giudizio ; eppifr mi sento 
Quell’ aspra, tromba ne le orecchie ancora. 

::r, ,b or: crn : ^ “ ; • ' • 'i '■< • 

Qui tutto. grandeggia *4* immagine , l’elocuzio- 
ne e la maestà del soggetto. La somma facili- 
tà , cqn che l’ autóre spiega i suoi concetti , è 
molto considerabile. La chiusa è nuova, forte e 
di soda moralità ripiena. Sullo stesso andare è 
l’ immagine adoperata dai $icheri nel preceden- 
te Sonetto, che a rae pare nel suo genere di 
felice invenzione , ed in tutte le sue parti per- 
fetto. J'jTl' Tlicheri giunca totalmente di, fantasia-, 
laddove lo Zampieri lavora sopra un articolo 
principali» 1 di mostra Fede. Tuttavoita il primo 
col ripeter che fai nei penultimo verso affollata- 
mente fotti r gl i oggétti visti pur dianzi, premen- 
do e riscaldando con ciò l’immaginativa del Let* 
tore , dà una secreta artifiziosa forza alla chiu- 
sa, e4 <è‘ superiore al secondo, il quale dicendo 
freddamente: riè più veggo il Giudizio , sembra 
che renda men vigoroso il Concetto. Appena 
però vi sarà luogo di fare una simile osserva- 
zione, ove ciascun Sonetto si consideri separa* 
tamentq .scrwa pptgti -al confronto, 

r. 
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Poiché i mìei gravi error puf troppo kan desta 
L’ira del Ciel, che mi circonda e preme 
E Mare e Terra e Cielo armati insieme * 
Tutti a’ miei danni in man la Spada han presta. 
Qual chi rotta la nave th gran tempesta 
Sull’ancora ripone ogni sua speme; 

Tal io, o gran Madre, in me sciagure estreme 
Se a te non corro, in chi sperar mi resta? 
Se nell' offeso Nume il guardo ip giro 
Veggiovi il mio gastigo, e sento il tuono 
Che mormora e minaccia, ond’io sospiro.* 

Ma se ne gli ocdhi tuoi, che fonti sono, 

Fonti d^alca pietà. Vergine, io miro. 
Veggio espresso in quegli occhi il mio perdona. 

Quanti bei pensieri nobilmente espressi e 
che tutti conducono ad una verità ricordataci in 
mille luoghi da’ Santi Padri, si veggono in que- 
sto Sonetto! La prima Quartina. è fondata sull’ 
autorità della Sapienza al v. armabit CreatUram 
ad ultionem inimicc/rum. La seconda è piena di 
vivezza non tanto pel paragone * quanto per l’in- 
terna bontà- del sentimento , 'die dalia interro- 
gazione riceve grazia, e forza non ordinaria. Se 
il Poeta avesse detto col Petrarca; 

4 Tu sai ben eh’ in altrui non ho fidarne , 

avrebbe t detto berte ; pure questo stesso senti- 
mento «dotto in questa guisa! - 

Se a Te noti, corrà, in ehi sperar mi resta* 

porta seco maggior fbria, novità e diletto. La 
chiusa e- ben figurata, tenera ai sommo, ed atta 
-perciò a svegliar confidenza nella gran Vergine 
Madre. ' 

I due Sonetti che sieguono sono anch’essi va- 
ghissimi, naturali , e col ‘véro inaspettato dèlia 
chiusa destano nel Lettore maraviglia e compia- 
cenza* 
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Di Monsignor Giuseppe Ercolani 
di Sinigaglicu 


Ogni qual volta ch’io rimiro adorno 
Di fiori il prato, « Parboscel di frondai 
Ogni qual volta a queste piaggie intorno 
Dolce mormora l’aura, e dolce I’ onda * 
Parmi vedere il primo bel soggiorno 
Dove reo l’uom divenne.; e la profonda 
Aspra memoria dell’antico scorno 
Fa, che’l cor si contristi e si: confonda. 
Ma poi pensando, che alla colpa e al duolo 
Dovea Maria por fine., e che di lei 
Cosi fu degno il mondo , io mi consolo^; 
E dico : Adam , quanto lodar ti dei 
Del tuo folle desio, se per lui solo 
Bella cagion della gran Donna sei-! 


Del medesimo. 




Bella cagion della gran Donna sei. 

La gualcol piè Vendicatore opprime 
L’angue superbo, e «cosi va sublime, . ^ 
Che tutti indietro lascia i pensier miei-. 
Ve’ còme sciolta Ha* tuoi lacci rei 
Poggia del Cielo alle superne cime, 

E all’ apparir di sue belPorme jprrme 
< Iddio rimansi in signoria di lek 
Amore applaude all’al,ta Vincitrice,, t , * 

E seco la conduce al sommo Trono, ^ 
Perchè sia detta in ogni età felice; „ / 
Ed essa lieta de l’eccelso dono 
A te si volge, e ti ringrazia, e dice: 
Senza il tuo fallò io non sarei qual sonò» 




i ■ ; 

•71 


j r-~ 


! ti* i 


Digitized by Google 



i 7 3 

Del Co: Pompeo di Montevecchio Fanese . 

Tu che miri quest’urna, e che t’affliggi 
Nel desìo di veder chi vi si asconde. 

Lo sconsigliato piè raggira altronde : 

Non cape angusto sasso il gran Luigi. 

Scorri la Terra, il Mar, non che Parigi: 

Va de’ Metalli nelle vie profonde: 

Scorgi le leggi date al foco, e a l’onde, 

E conosci il Leon da’ suoi vestigi. 

De’ Fori, de’ Licèi volgi le carte, 

Mira i Templi , i Colossi , e quanto accoglie 
Di colto e nuovo la Virtude e l’arte. 

Qua poi ritorna, e scrivi in queste soglie: 

Vive immortai Luigi in ogni parte ; 

Qui defunte vedrai sol le sue spoglie. 

Felice chi incontra in somiglianti grandi sog- 
getti: dice molto, e con altrui diletto sembra 
sempre che dica poco. Nelle materie, che non 
sono di per sè stesse maravigliose, mirar dee il 
Poeta col soccorso della fantasìa e dell’ingegno 
a dar loro il dovuto risalto. Ma ne’ Soggetti e- 
roici basta mantenerli nella propria loro maestà 
natia- (.'osi ha fatto il Poeta a riguardo del gran 
Luigi; còil’accennarmi in confuso alcune sue più 
strepitose imprese bravamente ifsostiene in quel- 
1’ alto punto eli stima , in che lo ha il Mondo. 
Anzi coll’artifizio di rimandare senza dir al- 
tro, il Lettore ai Fori, ai Licèi, ai Templi, 
aj Colossi , e a quanto ha colto di nuovo e la 
virtù e l’arte, ei fa immaginare assai più di 
quello che altri con lunga descrizione avrebbe 
potuto dire. La chiusa è nobile, è grave, e si. 
può dire con Plinio: Plus intelligitur , quarn 
tingitura \ . 
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Del medesimo* 
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Padre amoroso , che talor si adira 
Coi figli, che sinistro ban preso il corso, 
Stringe valida sferza , e il fianco e il dòrso 
Percuote lor, grave d’affetto e d’ira. 

Tinta di sangue poi la man ritira. 

Quasi del suo rigore abbia rimorso ; - 
; * *■ 

Sprezza il flagello,, che gli paritrascorsa V 

Oltre sua voglia, e con dispetto il mira. 

Eterno Padre, s’ egli è tuo destino,- - 
Che ì nostri falli 1* altrui fallo emende v • 
Tacito agli altri colpi il capo io’ chino.. 

Un sol conforto dal mio duol s’ attènde^ 

' Che infranto resti , da poter divino , ' 

Chi flagello di Dio farsi pretende. 

Ecco un ritratto ben colorito. Il bello delPàr- 
te poetica consiste principalmente nel saper U 
mitare e colorir in guisa gli oggetti, che agli 
occhi interni dell’Anima appariscano con evi- 
denza e con forza. Sant’Agostino sopra il Salmo. 
75. si serve della stessa immagine : Fecit enim 
hoc Deus quod plerurnque facit homo: aliquando 
iratus homo apprehendit virgnm , fonasse quale - 
cunque sarmentum ; ccedit inde filmili suum, ac 
deinde projicit sarmentum in ignem , fitto 
servat hcereditatem ; sic aliquando Deus per ma-, 
los erudir bonos. Ma se Iddio per sua bontà ga-. 
stiga finalmente i cattivi , dei quali si valse per 
correggerci; a noi però non tocca il desidera-. 
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re il loro gastigo: onde perchè la chiusa accen- 
na un somigliante desiderio di vendetta , pare 
che in ragion di morale non sia totalmente lo- 
devole. 

I due Sonetti che seguono sono 'lavorati al 
tornio degli Epigrammi greci. Molti altri noi 
ne vedremo di simil fatta, degni di maggior lo- 
de , quando ci scopriranno qualche verità pelle- 
grina , o qualche 'punto della Filosofia dei costu- 
mi. Troverai in quel dello Zampie'ri un volse 
per volle. Ma i Poeti non 1’ hanno a schivo ; e 
il Petrarca l’usò. delle volte ben sei, e spezial- 
mente nei Sonetto : In qual parte del Cielo ec. 
vedi la pag. §4- . t -, 

i # • ’ * 

Del medesimo. 

Amor mi tolse il Core, e in un drappello. 

Di vaghe Ninfe sei lasciò cadere: 

Nacquer tosto fra lor liti guerriere , 

L’empio possesso ad ottener di quello. 

. .. , .. ; « 

Per torre al fin le risse, a un ramoscello ,, 

L’incatenaro di comun parere; ► « . 

Perchè quella l’avesse in suo potere, ' 
Che in saettarlo fea colpo piu bello. . r. 

Ecco già pronta ognuna l’arco estolle; 

Ed il povero Core in un istante • 

Di sangue tutto , e di ferite è molle. 

Ma deformato da percosse tante , , - 

Nessuna p®i si. lacerato il volle, 

. 1 , 4 J * t , J 

E restai s.enza core e senza amante. 
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J}i Antonio Zuntpieri * 

• ■ 1 m ;t . . • . ■ : 

Aveano ?I seno ambo d’amor piagato-, 

1 Rivali antichi , Ha ed Flpin per Glori,. 

• A cni dissero un di: de’ duo Pastori, 

* Scegli tu qual Pastore è a te più grato* 

Cleri portava il . biondo crine ornato 

* D’una ghirlanda di leggiadri fiori i 
..ghirlanda al crin portava Ila, d’ allori ; 

Privo, era Elp.in , quel di ,, del serto usato. 

Quanto èmai scaltro amor più chuom non credei’ 
Prese Clori il suo serto, e cinger volse 
Le tempia a l*un, che senza serto ir vede.. 

Tolserlo a Paltro, e aPproprio crii* P avvolse 
Pegno or d’affetto a cui maggior si diede?" 

A cui si diede- il ferro, o- a cui si tolse ? ■ 

ì i . - ; ; • i li * 

■Di Alessandro PeeplouL. 

n •" r - ’ f " 'V •“ : ■; : ’- 

\AreIla, ch*ambe le mani entro- la chioma 
Pose a ogni regno iti pria disciolto e franca,, 
E seco trasse ognun pallido, e stanca 
Nobil t da poi tr'ionfatfice in Roma: 

Quella stessa vegg’ io , Ch’or vinta e dòma 
Sen giace a piè d’un ostil carro, ed anco. 
Porta gemendo il r«?al collo e il fianco, 

Gravi d’ ingiuriosa .e, ferrea soma. 

Nè vien già da un estranio invidi) stuolo 
Tale oltraggio crudel, ch’io allor potrei 
Dirlo vendetta , è sofferir men duolo : 

Ma l’ozio, la discot'dra ‘e cento rei- 1 
Vizj sul carte io-veggio, e questi solo-, 
Questi, e non altri, trionfar di lei. 
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Poetico sommamente è questo Sonetto; e no- 
bile per la maestria del raziocinio ? >e pel movi- 
mento degli affetti; dacché appena si sentì mos- 
so a pietà di questa bella. Reina , 1* Italia , che 
l’autore facendosi vedere, che da lei medesima 
tutt’i suoi mali provengono, la pietà si cangia 
subito in esecrazione, sdegno e rimprovero. Ho 
qualche difficoltà intorno alla, prima Terzina. La 
compassione, e non il dolore è quell’affetto , 
che in noi ci sveglia alla rappresentazione degli 
altrui mali ; onde pare che non quadri il dire : 
e sofferir meri duolo. V Autore voleva forse di- 
re: non mi maraviglierei., tanto ; ma la rima il 
portò dove non voleva. 

D’ ugual nerbo sono i due seguenti; dicono 
presso a poco Io stesso, ma lo dicono con di- 
versità di locuzione e con varietà di figure. 

Sopra il tutto è mirabile la vivezza decolo- 
ri , co’ quali ci si mette sotto gli occhi V Italia 
e lo stato suo infelice: ogni sentenza è una pen- 
nellata maestra: l’uno è più maestoso, l’altro 
è più tenero ; ma tutti e due uniscono ottima- 
mente , e prendono dalla chiusa maggior polso 
e risalto; Il Sonetto dee sempre crescere , e 
dir sul fine qualche cosa di più che non s 5 era 
detto ne’ Quadernari , nel che errano coloro, 
che seguaci del Petrarca vantandosi, stimano 
d’ averlo ben imitato^ quando loro vien fatto di 
terminare con un. verso languido e sciaurato 

J jualche loro Sonetto. Ma oltre che questo è un 
ar torto al Peti arca, che finì quasi sempre con 
pensieri gravi e giudiziosi \ suoi Sonetti j egli è 
un voler opporsi ad Aristotele , ad Orazio ed a 
tutt’i buoni Maestri, i quali insegnarlo esser se- 
condo natura che l’orazione cresca sempre, e 
prenda sul fine maggior vigore. 


') _ 1 . • , 
i • *> * ; q { 
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Dell' Ab. Camillo Ranieri Zucchetti 

- 1 - • - 

ri Pisano. .••• . •*. . ;• *• 

. . • > - i > • i • 

I , . * , 'j ' i, \ *" J 1 : 

falla, afflitta Italia Vov’ è il sostegno, 

Che ti sottragga alla gravosa soma, 

Per cui già ti rimiro oppressa e doma 
Piangere indarno e libertade e regno? 

Veggio, ch’ornai t’ban posta a un giogo indegno 
Quei , che vinti mirò 1’ Augusta Roma 
Con mesta fronte , e colla rasa chioma 
Soffrir la pena dell’antico sdegno. 

Colpa dell’ozio tuo, di tua vikade, 

Onde avvien , eh’ altri poi miri con scherno 
Le addolorate tue belle contrade. 

Or va, ch’un dì sarai (se il ver discerno) 
Mostrata a dito alla futura etade, 

Per tuo ludibrio , e 1 altrui spavento eterno. 

' '•% \ . 

Del Dottor Francesco Marchetti 

' Pistoiese. 

■ . ' , }*..’** ’ . 

Italia, Italia, ah non piti Italia! appena ^ 

Sei tu d’Italia un simulacro, un’ ombrar 
Regai Donna ella fu di gloria piena , 

Te vii servaggio ornai preme ed ingombra. 
Cinte le braccia e i piè d’aspra catena. 

Già d’atre nebbie e fosche nubi ingombra 
' L’aria appar del tuo volto alma e serena , 

E i tuoi begli occhi orror di morte adombra. 
Italia, Italia, ah pon più Italia ! oh fluito 
Di te m’ incresce 1 e quindi avvien eh io volga 
Le mie già liete rime in flebil canto. 

Ma quello, ond’io più mi querelo e dolgo, 

E’ che de’ figli tuoi crudeli intanto 
Vede il tuo male , e ne gioisce il volgo* 
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■ * • . t 

Di Alessandro Pegolotti. • • 

J\^tlrtiilo , entrasti mai per l’ auree soglio 
De l’Anglico Archimede a veder quella 
Ingegnosa, mirabile novella ' * v 

Macchina, eh’ a l’ antiche il pregio toglie? 

Scorgesti tu, quando nel grembo accoglici 
O passere , o usignuolo , o rondinella , ’ 

Che il misero augellin sen muore in' élla * ■ 
Se d’aria avvien, eh’ a forza altri la spoglie? 

• O- • : "N 1 't 

Tale accader sventura alfalma io scemo, 

Che viva ognor mi siede in mezzo al core> 
Macchina illustre del gran Fabbro Eterno. - 

Questa , se per mia colpa il santo amore 
Sua dolce aura ritragge , o nel suo interno 
Vóto ne resta il cuor, questa sen muore. 

* * i i t. 

Nobile , dotta e diiicata al sommo è quest# 
comparazione, ed ottimamente corrisponde in 
tutte le sue parti al soggetto proposto. Soprat- 
tutto però è mirabile la somma facilità e chia- 
rezza, con cui l’Autore senza cadere o in óscu- 
rità o in bassezze nei due Quadernari si espri- 
me. Io gusto soprammodo di quelle poetiche 
Composizioni, ch’oltra il dilettare si fanno coll* 
insegnamento ministre della Filosofia morale, o 
qualche arcano della Teologia ci scuoprono, e 
ce lo pongono coll’ ajuto di qualche meccanico 
paragone innanzi agli occhi, standomi fitto ia 
mente il detto di Orazio:; 

0mn* talli punllum , qui mi s cui t utile dulci. 

Osservino i giovani, che le comparazioni prese 
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dalle scienze, o da oggetti lontani, e assai dif- 
ficili a mettersi in versi, siccome al dire di 
Quintiliano citato dal Muratori (a) rendono e 
nuovo e più lodevole il componimento, così, vo- 
gliono essere esposte -in guisa ch’ogni mediocre 
ingegno le possa intendere, come appunto, ha 
qui fatto l’accorto autore, della macchina pneu- 
matica favellando* . ■ • . , ; 

11 Sonetto, che vien dietro a questo, racchiu- 
de anch’egli sotto la scorza dell’ allegoria una 
bella politica istruzione. E’ condotto otrimamett, 
te, e finisce con una gravissima Sentenza* 

*: r oq? r' ; . ’ " t «. 

Del Conte Vincenzo Piazza Forlivese 

P astor , correte a rinforzar le sponde > 

Ch’urta e fracassa il contrastar possente 
Del minaccioso orribile torrente 
Gravido ornai più di terror , che d’onde* 

Mà ognun s’arretra, e ognun ricerca altronde 
A sè lo scampo, e ai comun mal consente! 

E chi sovra il vicin l’alta corrente 
Rovesciar pensa, e’1 rio pensiero ascende^ 

Chi la greggia ritira, e chi di folti 
Ripari arma gli alberghi , e chi ne’ flutti 
I tronchi usurpa all’akrui rive tolti. 

* . • ••*.*» ' ' . V 

Fian da l’arrenda piena al fin distrutti . • . 

E alberghi e campi. Era pur meglio, oitalii. 
Alla comun salvezza accorrer tutti. 

(«) Della perf. Poetica t. i» p- >44* . > 
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Dell' Arciprete Emiliano Emiliani 
• di Faenza. 

P 

er le strade del senso empie fallaci 
Un pensier mi sospinge, un mi raffreni, 

E de’ crudeli suoi ciechi seguaci 
L un mi mostra il piacer, l’altro la pena. 

Quello mi fa sperar tranquille paci, 

Questo m’ha di timor l’alma ripiena; 

E } con speme e timor del pari audaci, 

» .Vhho è stimolo al piè, F altro è 'catena. 

Mi volgo intanto a la Ragione, e grido, - 
Qual di que’ due pensier, che in cor mistanno* 
Sia per tradirmi lusinghiero infido. 

Allor cosi Ragion scopre l’inganno: 

Chi con finte lusinghe appar più fido , 
Ribellandoti a Dio , quegli è il tiranno. 

Di Alessandro PegolottL 

C -- 1 " ■ ' • ’ • . 

on tre fiamme innocenti il mio Dilette 
Meco prova egli feo del suo valore , 

Illuminò con una il mio intelletto, 

Per farmi concepir che cosa è amore. 
Compresa la virtù del grande obbietto. 

Che magnanimo spira eterno ardore. 

Egli appressorami l’altra fiamma al petto; 

E ne sentfo soave incendio il core. 

Diè con l’ultima quinci al voler mio 
Suo prode assalto, e sì gentil contesa 
In lui crescea la forza, in me ’l desio. 

Ecco tutta ora mai Fanima accesa: 

Sia vostra , o Santo Amor , che non poss’ io 
Più indugio farvi a V onorata impresa. 
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Si adombrano in questo Sonetto le soavissime 
violenze della Grazia divina, che senza toglier- 
ci la libertà, trionfa del nostro arbitrio. E sic- 
come alla cognizione d’un oggetto necessaria- 
mente ha da seguirne F amore, onde diceva A- 
gostino : eo plus diligo , quo plus cognqsco ; cosi 
qui alla notizia del sommo bene la volontà si 
dà vinta, ma di genio e senza forza, come fan- 
ciullo, dice Agostino (a), che corre al pomo, 
che gli si mostra: nuces puero demonstrantur t 
amando sine Icesione corporis trohitur , cordis 
rinculo trahitur \ non essendo altro la catena, 
con cui la grazia ci trae, che il diletto: non 
necessitas , .sed voluptas ; non obligatìo , sed de - 
leétatio. Questo Componimento è tenero , ben 
condotto, e quel rivolgersi il Poeta nell’ultimo 
Ternario al Santo Amore rinnalza di molto la 
chiusa , che senza quest’ apostrofe languirebbe. 

Di Ferdinando Antonio Ghedirto 
Bolognese ► 

' .1 

V^uando oggi mai di vincer stanco, e sazio 
i)i viver più questa terrena vita , 

A l’eterna pensò di far partita 
L’eroico spirto del gran Rege Franco. 

Fé’ cenno a Morte, che al temuto fianco, - 
Per sè non fora d’appressarsi ardita , 

Ma si la rassicura egli , e l’invita , 

Che non paventa, ond’alfio venne manco* 
Lascia tosto la terra, e al Ciel sen riede, 

La quale or piange sul sacrato busto , 

E si allegran le spere ov’egli ha sede. 
Volealo il terzo Ciel, ma fu più giusto 
Salir più alto , dove il quinto ei siede 
Tra Nino e Ciro, e tra Alessandro e Auguste# 

( a ) Traft. 4 5 - ÌB JoaB * 
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Chi dee saltar un fosso prende sempre 
mira più in là di quello che sia necessario. Co» 
si il Poeta per lodare il gran Luigi si vale qui 
d’espressioni gagliarde e d’immagini ipperboliche* 
ben sapendo che un tal artifizio, se non serva 
ad ingrandir l’ oggetto , serve almeno ad ade- 
guare la stima universale che presso tutti s’è 
guadagnata, ed a scansare il pericolo di dir me- 
ro di quello che si dovrebbe. Il pensiero spe- 
lialmente delia seconda Quartina è nuovo, e 
vivamente ci dipinge la fortezza dell’animo in- 
fitto di quei Monarca. La chiusa è d’ottima in- 
venzione , e col semplice mostrarci Luigi ira? 
gli eroi più insigni dell’età scorsa, ci fa inten- 
dere tutto il grande delle sue gesta. L’immagi- 
ne in somma è spiritosa, e regolata sino alla 
fine con isquisito giudizio. 

Veir Abate Anton- Maria Salvini Fiorentino. 

Tu, che mai fatto, il tutto sempre fai, 

E ciò che festi già reggi e governi. 

Tu , sotto il di cui piè fermi, ed eterni 
Soggiace il tempo, il fato , il sempre, il mai; 

Tu dai l’ombre a la notte, al giorno i rai. 

Tu il Mondo attempi , e il Paradiso eterni ; 
Tu nè visto , nè scerto e vedi e scemi , 

E nè mai mo>sso , movi e moverai. 

Tu tutr*! luoghi ingombri, e non hai loco, 

Tu premi i Giusti, e tu gastighi i Rei, 

Tu dai l’algore al gel, l’ardore ai foco. 

Tu te stesso in te stesso e vedi e bei , 

Tu sei , ch’io non conosco, eppure invoco; 
Uno sei. Trino sei, Tu sei chi sei. 
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Ecco un Sonetto di peso, attorno al quale non 
poca fatica avrà durato l’Autore per dir in bre- 
ve tante cose, e porre al proprio suo lume tan- 
ti sì dotti, e all’argomento sì necessari con- 
trapposti. Non sono già essi berilli; sono dia- 
manti finissimi , cioè un estratto della ipiù soda 
Teologia , e ci danno un barlume della incom- 
prensibile essenza di Dio. La Crusca pone il 
-verbo attempare per neutro passivo, e cita Dan- 
te e’1 Petr., che dissero.: Io m’attempo. Qui è 
attivo : Tu il Mondo attempi. E penà io sull’au- 
torità d’un sì celebre Maestro di lingua non 
avrei difficoltà di fare lo stesso, a . * . 

Due bei ritratti d’Italia vengono dietro a que- 
sto Sonetto, tanto è vero che l’ unico,. 'ordigno 
per movere gli affetti è il saper descrivere con 
tutte le sue circostanze un tatto; .ma vi vuole 
a far ciò , non un Poeta che sappia solamente 
far versi numerosi ed armonici , ma, un Poeta 
che sappia filosofare, ed internarsi nelle bellez- 
ze più nascose degli oggetti , onde uscir poscia 
in componimenti pieni di sugo. 

‘ * f • » t .1 . t» \ • > , * . j * , . • * . 

- , . Giambattista RicherU ‘ 

vJiace gran Donna di color di morte 
Tinta le guancie e lagrimoso il volto, 

E al suol rivolge le pupille smorte , 

Per non mirar quanto il destin le ha tolto. 
Languido cade il braccio , che sì forte * 

Il Mondo a soggiogar fu pria rivolto ir 
Gli antichi esempi di volubil sorte . 

L’ira del, Cielo , in Lei tutti ha raccolto. 
Passaggi r che la miri, or dimmi: c questa 
Quella , che fu ne la trascorsa etate 
Chiara per tante memorande gesta?' 

Ah tu piangi j che in Lei le già passate 
Glorie più non ravvisi, e sol le resta 
Il misero piacer di far pietate. 
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, ir • ■ . ' ‘i .... 

• . • ’ Delio stesse* - ■ 

* • - * » r 5. • . ». * .* • \ , 

Cjìà grah Madre d’imperi ora sen giace- 
Donna reale abbandonata è sola ; 

Glorie non piu, solo ricerca pace; 

E pace ancora il suo destin le invola» 

Marte con sanguinosa accesa £ace 
A lei d’intorno si raggira e vofaj. 

Piangendo soffre Ella 1 suoi danni e tace», , 
Rimirando se alcun pur la consola. . 

Annibaie, dal marmo, in cui ristrette 

Son tue membra , alza il capo, e a Lei rivòlto 
Lieto rimira al fin le tue rendette. 

Ma benché un suo nimico, un nembo accolta 
Scorgendo in lei di tante empie saette, 

Spero vederti lagrimoso il volto. 

Del Seru Vincenzio Filicaja Fiorentino. 

Se grazia il vìnto al viscitor veruna 

Chieder puote, o mercè; nel grave, atroce 
Mio terribìl naufragio , odi , o fortuna , 
jy un naufrago meschin l’ultima voce. 

Calma non chieggio a’miei penaier, eh’ alcuna 
Calma i miser non hanno; e già veloce ; 
Ne.l mar -di morte la turbata e bruna 
Onda va de’ miei giorni a met’ter foce. 

Nè cbieggio il nuoto, onde poteo l’oppressa 
Cesare, ad onta de 1’ Egizie Squadre 
Campar gli scritti , e preservar sè stesso. 

Chieggio sol, che (alle mie poco leggiadre 
Rime se sperar vita unqua è concesso ) (l 
Abbian vita le figlie , e pera il padff. 
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Tutt’i Sonetti di questo Autore sono grandi, 
maestosi e sublimi. Si vede incessi un pensai 
giusto, ed un raziocinio che mai non isdruccio- 
la, ma sempre cresce. In questo massime i 
compimento de’ versi, e la magnifica , giacitur? 
di essi è singolare. L’al legoria è sostenuta e 'ber 
continuata. La seconda Quartina allude al ver- 
setto: omnes morimur , sicut oquoe dilabimur 
in terram , che non può con più garbo , e pro- 
prietà d’epiteti essere spiegato. L’erudizione 
dei primo Ternario è ben collocata. La chiusa 
è tenerissima, e tutto io somma il Componi- 
mento è perfetto» ^ 

Leggasi il seguente: oh che pittoresca imita- 
zion del costume d’ una madre 1. che sodi pen- 
sieri , che grazia, che tenerezza, che vago in- 
nesto di leggiadre morali immagini, che terst 
locuzione riluce in esso. 1 Il Petrarca medesimi 
potrebbe farsene bello. 

Si osservi nel III. la nuora finissima manieri 
di lodare il famoso Francesca Redi. L’ artihzh; 
È coperto da una somma naturalezza. 

Velia stesso . 


j^ual madre ! figli con pietoso affètto 
tVIira, e d’amor si strugge a lor davante, 

E un bacia in fronte ed un si stringe al petto 
Uno tien su i ginocchi, un su le piante - t 
E mentre agli atti, ai gemiti, a l’aspetto 
Lor voglie intende si diverse e tante, 

A questi un guardo , a quei dispensa un detto 
E se ride.o s’adira, è sempre amante. 

Tale per noi Providenza alta infinita 

Veglia, e questi conforta e quei provvede, 
E tutti ascolta e porge a tutti aita ; 

E se niega talor grazia o mercede , 

O niega sol perchè a pregar ne Invita» 

O negar finge , e nei negar concede. 
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Vello stesso . 


liedi , se un guardo a voi talor volgeste 
Come a voi tutti ognor gli altrui volgete , 

K vai sembraste un altro, e qual voi siete,. 
E qual fia ’l Mondo senza yoì vedeste ; 

Ji sdegno pieno, e di pietà direste: 

Arti omicide, che l’età struggete, 

Perchè tanto, ah perchè tanto piacete, 

Se siete tanto al viver nostro infeste ? 

Di tanti studj sotto il fascio antico 
Posi ornai stanco , nè più sparga inchiostro „ 
Questi amante di sè troppo , e nemico. 

Cosi direste, ond’io disvelo e mostro 
Voi stesso a voi nel vostro inganno, e dico: 
Vostra l’ammenda sia, che ’l Tallo è vqstrq. 

Vi Malatesta Strinati da Cesencti 

]VIira,.o Signor, come seu giace afflitta 
Tutta aspersa di lagrima dolenti, 
D’acerbissimo duol nel cor trafitta 
La Rèina dei Mondo e de le genti. 

Percossa già da la tua destra invitta , 

I rè'uli deposti aurei ornamenti , 

Misera, sconsolata e derelitta, 

Quasi vedova Donna alza lamenti. 

. , * 

E dice : a Te , mio Dio , solo peccai ; 

Ma se. d| alma pentita ami il cordoglio. 
Mirami in fronte , e il mio dolor vedrai. 

'V 

Ah tu, Signor, che non hai cor di scoglio v 
Guarda all’Augusta Penitente , e ornai. 

L’ accogli in seno , e la riponi in soglio. 
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Questo ed il seguente Sonetto hanno forte 
del tenero e del sublime, ed è agevole cosa il 
vedere che mi tal pregio ior viene dall’ aver il 
Poeta prese in impresto da Geremia molte fra. 
si e fantasie , nè per altro il Guidi,,, il Figari* 
il Cotta, il Baciocchi , il Tornmasi , e fanti al- 
tri Valentuomini grandeggiano ne’loro versi, se 
non perchè seppero valersi a-dovere del linguag- 
gio de’ Profeti ; dacché è certo, scrive l’accen- 
nato P. Cotta nella prefazione al'suo Dio: che 
"la lingua ebraica nelle figure , ne’ voli di spirito, 
nelle fantasie , nelle fresi, e ne’ sentimenti arri- 
va poetando tant* oltre , che’ malagévolmente 'si 
può sperare (fagli eccellenti ingegni materia più 
nobile da imitare. Quello pure del Marchetti .è 
pieno di fuoco poetico; ed è sull’andare dei 
Salmo 4$- Manus tua Gentes disperdidit : exur- 
£e t queir e obdormis Domine ? 

Del medesimo . 

.Ahi come siede addolorata e mesta, 

Palida in volto, con dimesse ciglia, 

Preda d’aspro martlr , che il Cor le infesta 
L’unica di Si'onne inclita figliai 

Già sotto spoglia di grand’ór contesta* - - ’ 

Fra varie aere o candida , o vermiglia , 

Or cinta di gramaglia atra e funesta, 

Quaie un tèmpo era già, piu non somiglia. 

L’ allegre voglie, i lieti balli e’1 canto, 

Ove di sacre squille il suon l’appella , 
Cangian iu preci divote e in umil pianto. 

Ricerchi Roma, e non appar più quella: 
Negletta è sì ; ma si negletta, oh quanti» 

Alle luci di' Dio serfibra piu bella I 

1 ; " « 

*' * • • ' * • • * 1 ». • ^ . 
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Del Dott* Alessandro Marchetti* 


remendo Re, che ne’ passati tempi 
De 1’inHnico tuo poter mostrasti 
Si chiari segni , e tante volte agli empj 
L’alte corna ad un cenno sol fiaccasti. 

Di quel popol fedel , che tanto amasti , 

Miri, pietoso Dio, mira gli scempj , 

M ira de 1’ Austria in fieri incend; e vasti 
Arsi i Palagj , e desolati i Tempj. 

Mira il Tracio furor ch’intorno cinge 
La Real Donna del Danubio , e tenta 
Con mille e mille piaghe aprirle il fianco^ 
Tremendo Re, che più s’indugia, ed anco 
Neghittosa è tua destra ? or che non stringe 
Fulmini di vendetta , e non gli avventa? 

0 t 

Del Conte Lorenzo Magalotti 
Fiorentino . 


'V. 
a > 1 
t , 


U ) % ( ‘ > i » ij 

n piccio I verme jfentro di me già nato. 
Tentar le vie del, sangue ebbe ardimento) -, 

E su quel corse a nuoto a suo talento 
Delle viscere, mie per ogni latov 
Il gemino del cor lago infocate 
Vide, e i due monti, u’s’atCesora il vepto i 
c.Ch’è, vitale ai fin per centòseni e cento } 
Alle sfeye del cerebra fo alzato.. 

E ricercato in van l’alto, e ’l profondo 
Dell’alma in traccia delirar s’udìo: 

Qui tutto è di materia iftutil pondo. 

Tal delirò quell’empio in suo desio, 

Che cieco a brancolar si diè sul Mondo, 

E disse nel suo cor : non evvi Dio. 
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Di scelta invenzione è Questa allegoria, e coti 
essa il Poeta spiega a maraviglia e con purità 
■di lingua la stolidezza degli Epicurei , che asse- 
rendo esser l’uomo una pura macchina, passa- 
vano a negare sfacciacamente Iddio; onde disse 
il Salmista: dixit insipiens in corde suo: non est 
'Deus. Anzi dal vedere la vaga mirabile Struttu- 
ra del Corpo umano, conviene a forza confessa- 
re un primo principio infinitamente sapiente. 
Veggasi questo pensiero hel seguente beljissiraò 
Sonetto del Brugueres , il quale , a mio senno, 
assai più modestamente, che non fa il Magalot- 
ti , spiega la struttura del Corpo umano ; paren- 
domi che il chiamaf litfgo infocato i seni dèi 
cuore, e monti i polmoni , sia un portar le me- 
tafore, e le iperboli oltra i Confini del conve- 
nevole. E’ credibile nondimeno che un Uomo si 
erudito, e che fit Accademico della Crusca, i‘a- 
vess'e di questo suo dire non pochi autorevoli 
esempli. E appunto il celebre Dottor Francesco 
Redi, in una delle sue Epistole naturali, fran- 
camente e senza verun ribrezzo nomina Laghi i 
ventricoli del cuore , dicendo : Se un uomo , o 
qualsivoglia altro animale possa vivere col sangue 
rappreso ne* laghi del cuore. Ora se di cotai 
traslati, già addbnfestkàfi dall’uso dei Profes- 
sori medesimi di lVotomia : e de* Medici più pe- 
riti, si valgono i Prosatori, con più forte ra- 
gione potrannosi adoperar da’ Poeti; a* quali più 
che ad ogn’ altro scrittore sono permesse somi- 
glianti figure , che sparse a dovere e parcamen- 
te ,’ coi dare aria assai più poetica allo stile 
aggiungono talora ai sentimenti non so qual mae- 
stà e robustezza. » ’ ••• 1 «••• '■ 



. : • • . ^ o • 

*» * -* V . 1 * v . * . . J 
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Del P. G'iói Tommaso Bacio echi Genovese. 

Cervo, che il, dorso (3 a saetta e ’i fianco 
Si vede aperto in sanguinosa caccia, 

S’avvien cha per la piaga egli non anco 
Affatto di vigor privo si giaccia:' , I 

Innanzi, indietro, al destro lato, al manco 
Fogge, dovunque altri premendo il caccia; 
Poi, s’alfin si rinselva , anelo, e stanco . ’ ' 
Ya si de l’ acque avidamente in tracciai 

Che l’ampia brama, che a smorzar Io invoglia 
L’ardente sete in chiaro fonte , -o in tut,l 
Da niun’ altra s’agguaglia accesa voglia; 

" / * j , *' • ' t ? 

Pur questa ancor non ben pareggia il mio 
Desir, ch’ognor prà verde in' me germoglia 
D’ unirmi a Te, mio sommo ben, mio Dio» 

Del Canon. Michele Brugiteres Romano. 

- \ ‘ * . • I 

\T ■ •• .. , . .. 

V idi l’uom come nasce, e chi sostiene 
Del freddo cranio il necessario ardore , , 

D’ onde i nervi ramosi uscendo fuore t 
Son delle membra mie salde catene. 

' * . i *• 

Vidi per quali strade il sangue viene 
Nella fucina a ribolir del core, ‘ 

E per l’ arterie il conservato umore • 

Con perpetuo girar torni alle vèrtè. 

’ • • '< " .. ,i 

Yidi pronto a nodrir chilo vitale, , ? ; 

E come prenda un sonnacchioso obblio •, 
In sì bella magion l’Alma immortale* 

Venga chi poscia fia di mirar desio 
L’eterna previdenza in corpo frale, 

£ miri Tuoni chi non conosce Iddio. 
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Dello stesso. 


>. t < 


\T ) 

V ergine , Tu sotto il cui manto aurati 
Fu in»* perigli suoi Roma difesa, „ , > 

E scuotendo la terra un Dio sdegnato* . 
Fu 4 ftl tuo pianto assicurata e illesa: 

Oggi, che l’Asia infida è tutta intesi 
A condur su l’Italia -un Mondo armato,, u 
Mentre, col Pastor piange la Chiesa, 

Porgi al «ostro dolor lo scampo usato, L t 

E perchè il tuo soccorso ofnaì si scopra , 

Tu i Re discordi in sagra guerra aduna, 

v • * * * 

Pronti già per tua gloria alla grand’opra. 

Kè chiedo io già con, supplica importuna 
La tua possente man; ma solo adopra 
Ouel piede avvezzo a calpestar la Luna. 

Que’sto Sonetto alla Madonna del Pianto, alla 
ipui intercessione dovette Roma Tesser nell’ an- 
no 1703. liberata dal terremoto, mi piace as- 
saissimo. Lasciamo la somma facilità , con cui 
in esso spiega i sudi pensieri l’Autore, e ^con- 
sideriamo la chiusa, che non può èssere né più 
nuova , nè più inaspettata. Osservino però i gio- 
vani, eh’ essa considerata da sè è vacillante pei 
lo passar che si fa dalla luna reale, che serve 
d’impresa ai Turchi, alla luna simbolica* eh ’ 4 
sotto i piedi Maria , & luna sub pedibus ejiu. 
Pure intendendosi per la luna da’ sacri Interpre- 
ti le podestà inferiori del Mondo , il pensieri 
non resta più appoggiato sul falso , anzi prende 
forza, e riesce' ingegnoso e pellegrino. 
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Dello stesso- 

T u , che dal freddo Polo al Polo adusto , 
Gran Monarca, trionfi, e gran guerriero > 
C’hai per scettro temuto il brando augusto,- 
E del 'Mondo ogni -parte 'hai per impero; 
Deh perché contende oggi il tuo pensiero 
Col Pescator di Roma in lido angusto? 
Ferma, o Gallo immortai, che non è giusto 
Di far che pianga» or ch’innocente è Piero. 
Se gran parte del Mondo il Ciel , eh’ è pio, 

A te donò, perchè donar non puoi ■ . 

Poca p$rte di Roma ai Cielo , a Dio ? 

Se pur. parte di Roma in Roma vuoi, 

Ti basti ii Campidoglio : ah non s’ udid, 

Ch’ altra parte di Roma abbian gli Eroi. 

Turgidetto anzi , che «o > mi pare lo stile di 
questo Sonetto, fatto al Gran Luigi XIV., quan- 
do pretendeva la franchigia in Roma : non si 
può tuttavolta negare ,. che non abbia pensieri 
eroici e straordinarj , trattone quello , che si 
racchiude nei settimo -e ottavo verso , che. ha 
molto dei puerile ; essendo fondato sopra ita 
mero scherzo di parole. Il Gallo diede una vòl- 
ta occasione a Pietro di piangere, e però, fau- 
tore dando il nome di Gallo al Re delle Gallie y 
lo prega a non, contristare e far piangerà il 
Pontefice, e ne dà la ragione; perchè egli è 
innocente. Ma come ?, non. per -altro se non per- 
chè si chiamava Innocenzio. Guarda per quanti 
vincoli intralciatissimi ci fa passare costui per 
portarci ad intèndere il suo concetto. Noi però 
poca, gli dobbiam saper graao di questo suo 
scherzo; poiché, sappiamo che simili equivochi, 
allitprazionl , Paranoipasie e Bisticci vagliono 
solo a stuzzicare .il rìso alla gente dotta. M» 
la chiusa è stremamente brillante, soda e tirata 
con arce finissima dalle viscere del. soggetto, 
i / 


i- 
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Lellù stesso . 


Invittissimo Sire, al cui valore 
Le superbe cervici il Mondo inchina , 

Alla cui Maestà pronta destina 
La Fama istupidita eterne i’ore; 

Or che dal suo covile uscito è fuore 
Il Tracio mostro ad apportar rovina , 

A empier i’Istro di sangue e di rovina, 

E di strage e di lutto e di terrore ; 

Sire , la Clava tua , che i mostri atterra , 

Non l’uccide e noi fuga? e quai litigi 
Fan, che non voli a trionfarlo in guerra? 

Soffrirai spettatore entro Parigi , 

Che le future età dicano in terra, 

V’ erano i mostri, e pur vivea Luigi? 

Buono è pure questo Sonetto, nel quale si al- 
lude all’impresa di Luigi ch’era una mazza; se 
non che la frase della prima Quartina mi pare 
un po’ troppo gonfia, e carica di epiteti arditi. 
Certamente non sono le parole ampollose , ar- 
dite e turgide che facciano lo stil sublime. So- 
no i sentimenti rari , straordinarj , maraviglio- 
si; quindi potendosi questo raro, straordinario 
e maraviglioso trovare in ogni stile sia grande, 
sia mezzano , sia umile e basso , ne segue che 
ogni stile possa esser capace di quel sublime , 
intorno a cui tanti s’ingannano. La seconda quar- 

S ìna è ottima, e massimamente l’ultimo verso 
i essa. Il pensiero del primo Ternario riesce 
di somma gloria a Luigi , e ci dispone soave- 
mente alla chiusa, che veramente è nobile, pel- 
legrina ed eroica. 
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Di Ercole Maria Zanotti Bolognese. 

^■^uel Dio che sciolto II giogo al gran tragitto 
Guidò Israele, e I* ampie strade aperse 
Nel ròssó mar, in cui tutti sommerse 
Gli armati carri e cavalier d’Egitto; 

Egli che a Gabaon nel fier conflitto^ 

Pel suo buon popol gli Amorrei disperse; 
Che lui da Assiria trasse , ove sofferte 
Sì dure cose, e fu cotanto afflitto. 

Or ecco , eh’ Egli piu Sion non cura : 

Fatta ella è serva , e ’l vincitor che afferra 
Suo braccio, l’urta col superbo piede. 

Eppur l’ ingrata a Dìo perdon non chiede 
De l’empio fallo, ond’ entro a le sue mura 
SI lungo ebbe da Tito affanno e guerra. 

Dir molto e bene non è di tutti. D’un tal 
pregio è fornito questo Sonetto, eh’ è pieno d’e- 
rudizione ben digerita , la quale serve mirabil- 
mente all’intento del Poeta, che pretende coll* 
enumerazione di tanti e sì folti prodigi di far 
intendere quanto mai fosse enorme l’eccesso di 
Sionne; mentre sforzò Iddio, di lei per altro sì 
amante, a voltarle le spalle. L’ artifizio pure 
dell’ultimo Ternario è nobilissimo : perchè col 
solo additarci gli effetti, « la pena di esso, 
vivamente ci scuopre qual fosse il fallo da Geru- 
salemme ^òmmesso; non per altro avendo per- 
messo Iddìo ch’ella fosse incendiata e distrutta 
da Tito, che per la morte data all'innocente 
Salvatore. 

Dello stesso gusto è quello che siegue , grave 
distile, robusto per fantasia, e maestoso di 
sentimenti. Non solletica colle bizzarrie, ma 
danteggia colla sodezw. - ‘ 1 * 
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Del medesimo. 

P er prender del peccato alta vendetta 
Io veggo- uscir dalle ierrate porte 
Del cieco abisso l’ implacabil Morte» 

D’arco possente armata e di saetta. 

Superbi Regi, £ plebe egra e negletta 
Gitta a terr^ costei con uguaj sorte. 

Le sta Giustizia al fianco , e in aspra e forte 

Voce al scempio fatai vie più raffretta. 

, **», . » ♦ 

Ossa calcando inaridite e sparte 
Scorre per tutto vincitrice , insino 
All’ignota del Mondo ultima parte. 

Al fin orrenda , trionfale insegna 
Innalza , é piena di furor diriho 
Gridando va: l’ira di Dio qui regna. n . 

* . . Del Conte Giulio Bussi . 

' - • > 

Sognata Dea, che da principi ignoti 
Avesti pria tra’4 volgo ignobil cuna, 

Indi crescendo, i creduli divoti 
T’ersero altari,, e ti nomar fortuna. •- 

Superba sì , thè quanti il Ciel raguna 
Ne gli ampj giri «stri vaganti e immoti 
Chiami tue cifre , e senza legge alcuna 
Per dar legge ai mortali usurpi 1 voti. 

Su base instabil di rotante sfera 
1 Di confondere il tutto hai per costume, 
Sorda , cieca , ostinata , ingiusta , altera. 

Tu Dea don già : ‘ma chi. teme, o presume. 
Mentre vile paventa , indegno, spera. 

Per incolpare il Ciel, ti finse, nn 
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Questa vita mortai^ eh’ altri sospira 
E dice per èrror fugace e breve , 

S’occhio saggio a mirarla in lei s’aggira. 
Perchè lunga è cosi doler ne deve. 

Lunga è al fanciul 1’ età , ch’io fasce il gira ; 
La sferza altra ne rende e lunga e greve ; 
Lungo è jroi il vaneggiar d’amore e d’ira; 
Lunga è vecchiezza, ed a soffrir non lieve. 
Così lunga ogni -età sembra a chi vive; 

Ma giunto il fin ne duole, e un punto solo 
Così varia lunghezze ogn’ uom descrive. 

Onde dico al mio cor insorgi dai suolo, _ « 

Che dà’l Mondo; se' i dì ch’ei ne prescrive 
Vivergli è pena, e terminargli è duolo. 

La beatitudine naturale dell’nomo è l’inten- 
dere, diceva Agostino: Beatimelo est gaudium 
de ventate ; ma perchè il vero diletti, nel che 
por debbe ogni suo studio il Poeta , conviene , 
fra 1’ altre cose, vestirlo di novità. Cqsì- s’è av- 
visato di fare in questo Sonetto l’autore col suo 
mezzo d’ una proposizione, che sembra contra- 
ria a pii ma giunta all’ opinione degli uomini, i 
quali d’altro non si querelano che della brevità 
della vita; eppur egli, mostrando nel secondo 
Quadernario l’opposto, mirabilmente sorprende 
e ricrea il Lettore, che impara una verità, che 
a lui dianzi era ignota. Quindi. da questa verità 
l’autore ne deduce un’altra del primo Ternario , 
e da esse poscia discende a fare nella chiusa una 
soda improvvisa moralità; e vuol dire in sostan- 
za : se i dì ché il Mondo ne prescrive, 

licergli è pena, e. terminargli <j duolo. 

a che amar lui? s’ami unicamente Iddio, con cui 
la vita è «folce, e la morte è soave : llle felici - 
ter ajnat ,‘ disse Agostino, qui Deum amat. Tuc- 
tavolta quél sorgi dal suolò non ispiega abba- 
stanza, 0 troppo bassamente, il concetto. 
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Vello stesso. 


(jloria , che sei mai tu? per te l’audace 
Espone ai dubbj rischi il petto forte, 

Su i fogli accorcia altri l’età fugace y 
E per te bella appar la stessa morte. 

Gloria , che sei mai tu ? con egual sorte 
Chi ti brama, e chi t’ba perdeva pace;; 
L’acquistarti è gran pena, e Fatine accorte- 
li timor di smarrirti è piu mordace.. 

Gloria, che sei mai tu? sei dolce frode, 

Figlia di lungo affanno, un’aura vana. 

Che fra i sudor si cerca , e non si gode. 

Tra i vivi , cote sèi d’invidia insana : 

^ra i morti, dolce suono a chi non l’ode;. 
Gloria, flagel della superbia umana. 

L’aver Fautore saputo amplificare per via d’ 
interrogazione e di risposta quanto si faccia per 
la gloria, e i frutti amari che se ne colgono,, 
rende evidente e maraviglioso tutto il Compo- 
nimento, e porta, come abbiam detto di sopra, 
il Leggitore a conoscere inaspettatamente una ve- 
rità, a cui dianzi non faceva riflessione; la qual 
verità tanto più piace, quanto che in poche pa- 
role ci spiega tutta F essenza infelice della glo- 
ria terrena, dietro cui tanti si perdono mise- 
ramente. 

De’ due Sonetti che 9Ìeguono il primo è gen. 
tilissimo , e racthiude nell’ ultimo Terzetto sot- 
to l’allegorica comparazione del brio un bel 
sentimento morale , espressa con molta grazia 
e delicatezza. Il secondo pure è ben condotto. 
Il paragone del secondo Quadernario spiega a 
maraviglia l’indole disgraziata dell’invidia, che 
perseguitando altrui, palesa senza volerlo i me- 
riti del perseguitato. Onde ha gran ragione l’au- 
tore invece di temerla, di desiderar d’esser og- 
getto d’invidia. 
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D un limpido ruscello in su le sponde 
Scherzando un di sedean dori, e Daliso: 
Quando in chinar sul rivo ambo il bel viso, 
Egli lei vide, ed Ella lui ne Tonde. 

Mira , disse il Pastor, come nasconde 

Perle e coralli il rio, quand’apri un riso; 
Ma tu non vi mirar, s’ altro Narciso 
Non vuoi cadervi , allor dori risponde. 

Lieto ei gridò: sT vi cadrei, poi tacque, 

E mormorò, se fossi tu Salmace ; 

Ma passò il gregge, e intorbidò quell’ acque. 

Pur Clori udillo , e a raffrenar T audace . . 
Disse:apprendi, o Pastor; quel Ho, che piacque 
Finché puro correa , torbido spiace. 

i Vello stesso. ' - * r ' 


T .* . .• • v* . ,• • 

Invidia rea, di mille insanie accesa, 

Veggio i tuoi lampi, anzi che i tuoni ascolto; 
Ma non fia già , che sbigottito in volto , 

Io de’ fulmini tuoi tema l’offesa. 

Qual folgore , che a rupe alta e scoscesa 
^Squarciando il sen, scopre un tesoro accolto, 
Tal mentre il tuo livor barbaro e stolto 
Lacera altrui , le altrui .virtù palesa. 

Se oltraggiare i migliori è tuo talento, 

Mentre oggetto d’invidia esser degg’io, ... 
Superbo andrò de l’ira tua contento. 

E per rendere eterno il nome mio, 

Ne T arringo d’onore e gloria inteoto,’ 
Invidia» altri ti teme, io ti desio. 


/. 
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Vello stesso « 

Q . " 

ual.rni destano in petto aito stupore 
Queste , che gran pennello in tele avviva. 

La Romana Lucrezia, Elena Argiva, 

L’-una d’amor trofeo, l’altra d’ onore? 

Quella , perchè la colpa ebbe in orrore 
De’ Regi suoi l’Augusta Patria ha privai 
'Questa > perchè gradì d’ esser lascivi^ 

Fé’ la Famosa Traja. esca, d’ardore. 

i:. » a...- •; • • . . « 

Or scherzo di. destin troppo spietato £ 

, , La potenza di Priamo. aUpr fa doma 
Sol da ciò , che ai Tarquinj a\iria giovato.: 

Tebro , avriano i tuoi Re serto a la chioma ^ 
Xanto, vivrebbe ancor Troja , se ’l fato 
Dava Lucrezia a Sparta, Elena a Roma.. 

j . t i , . < *‘i* . b r \ 

Questo contrasto d’ingegno tra Elena e Lu- 
crezia ci mostra un vero, che ad un intelletto- 
sano non potrà giammai piacere ; perchè gli 
manca una delle qualità necessarie a< dilettare e 
rapire l’animo nostro, cioè l’onestà. Avrebbe 
certamente . giovato alla fortuna de’ Tarquinj il 
trovare in vece d’una Lucrezia ritrosa e pudi- 
ca, un’ Elena. lasciva j ma troppo infame è quell* 
utile, che si discòsta dall’ onesto : e il Poeta, 
che dee mai sempre mostrarsi uomo morigera- 
to, troppo andrebbe lontano dall’ obbligo suo, 
ove altrui desiderasse un3 sì sconcia utilità. Se 
non che il sentimento della chiusa sembra to- 
talmente falso; poiché dato ancora che ai 'Par- 
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qtjinj avesse giovato l’incontinenza sfacciata d’ 
un’Élena; egli è be/i certo però che a Roma 
giovò mirabilmente la ritrosa onestà di Lucre- 
zia, la quale fu cagione che discacciati quell 
dal Trono, ricuperasse ella la primiera sua li- 
bertà; onde l’augurarle i suoi Re , era l’istesso 
che augurarle i suoi tiranni. Può essere che 
queste sieno mere sofisticherie. Da esse però 
possono i giovani osservare , che in certi para- 
goni sforzati il voler troppo concentrizzare por- 
ta sempre seco il pericolo di dare in fanciullag- 
gini, o di deviare dal buon costume. 

' r Dello stesso. • * 


Signor, non già perchè P eterne e belle 
Gioje tu doni ai puri Spirti e Santi , 

O perché al regno degli eterni pianti. 

Danna la tua Giustizia alme rubelle; 

Fin, che tema, o speranza, a queste, o a quelle 
Opre rivolgi j m iei desiri erranti , 

-Nè che affetto servii vincer si vanti 
Alma simile a te, nata a le stelle; ' 

- , r . . * • • * 

Ma di sanca superbia acceso il core 
Ciòcche non piace a Te, fugge sdegnato, 
Per pugnar quanto può teco ip.. amore : •„ 

- • i ' " / J u ^ " * "y £ * » • j t ■ ■ § ‘ 

Io bramo più di riamarti ornato 

Che l’ acquisto del Cielo,, ed ho in errore 
Piu delio ‘smesso Inferno esserti ingrato. 

.'.rv ;■ 5 • I 
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Ecco un atto dì puro amor di Dio. In esso 
con lodevole artificio piu che l’ingegno trionfa 
il cuore, e la rima non fa altro che servire 
all’affetto. Non è nuovo nplla sostanza il pen- 
siero ; ma è ben tale p.“r la condotta , e per la 
gentil robustezza del raziocinio. Questo è il ve- 
ro amore che sulle cetere dì tutt’i Poeti do~ 
vrebbe risonare. Oh quanta lode ne àvreòbono: 
essi! quanta gloria a Dio ne tornerebbe!. 

Bcnch' Et non cresca ai l’ altrui canto , e mio. 

Le comparazioni dei due seguenti Sonetti $ono : 
mirabili per la naturalezza , e facilità con cui 
sono, espresse ed ottimamente applicare ai loro* 
soggetti. La seconda fu cratca probabilmente da 
Sant’ Agostino ( a) : Sunt queedam cegrotantium 4 
desiderio . Àrdent desiderio alicujus fonti s , & 
sie nrdent , ut existimcnt quia si sani fuerinty. 
frui debeant ipsis desideriti suis ; Venti semita s t . 
ù perit cupiditas, quod desiderabat; fastidtt, Hoc. 
in. illofebns quoerebat., 

“ • Vi Bernardo Tasse. 

C < . ' • " 

ome fido anim?!', che al sro Signore 
Venuto è in. odio, ora si fugge , or'riedèir 
E se beii fero grido , o verga il fiede , 

Non vofrfa uscir del dolce albergo, fupre£ 
poiché per fame si languisce e muore , 

Sforzato volge in> altra parte il piede : 

E dove il cibo trovativi si siede % 

Cangiando col novello il vecchio amore.,' 

Così io temendo di Màdonfta P ire , 

Tristo, fuggo e ritorno , ed, importuno^ , 

\ Ghieggio alla sua pietatd umile aita 
Ed ella è sorda: ond’ io per non perire > 
Vò in. altra parte poverel Agitino 
Procacciando soccorso a la naia vita». 

( « ) Serra. ft direi» c. ?.. 


Digitized by Google 



ao5 

Di Francesco Redi. * 

Tra l’atre Vampe d’alta febbre ardente 
Geme assetato entro all’ odiose piume 
Fanciullo infermo; e si raggira in mente 
L’ ingorde brame d’ assorbirsi un fiume. 

Se quelle vampe mai'restano spente 

Per virtù d’erba, o per pietà d’un Nume, 
Avvien che sano egli nè men raramente 
Del già bramato rio F ondose spume. . 

Tal io, cui già di sitibondo ardore 

Per la vostra beltà, Donna, m’accese * 
L’anima inferma il dispietato Amore : 

Or che Io sdegno in sanità mi rese 
L’ aride fibre, io. non ho più nel cuor» 

Quel desio che di voi già sì' mi prese. , 

Del medesimo è* \ 

• . * ' ' * ' * ~ . . \ 1 • . t 

Tira disposta Fesca, ed il focHe - !i ; 

Per destar nel mio seno un dolce ardore f 
Sol vi mancava qualche man gentile , 

Che battesse la selce in mezzo al core. 

Quando Madonna alteramente umile 
Ver me si fece in compagnia d’amore; 

E colla bella man non ebbe a vile 

Trarmi dal sen qualche favilla fuor^. 

’ * 

Ma sì ratto l’incendio all or s’apprese, 

E si vasto e sì fiero e sì stridente, 

Che tutto il seno ad occupar si stese. 

Ahi che il fuoco d’ amor serpe talmente. 

Che quella stessa man , che in pria lo accese, 
A fresarlo da poi non è possente, ■' 
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Io trovo in questa allegoria una somma dilì- 
catezza : nè so s 1 altri avrebbe saputo più nobil- 
mente esprimerci un’azione per sè stessa cosi 
triviale. Virgilio è mirabile in rinnalzare lo co- 
se piccole. La chiusa dei Sonetto contiene una 
verità che da pochi è ir\tesa , se non da chi n’è 
in prova. È mal s’appose Lttron.io Affraeio , 
che disse in un Epigramma ^ . 

• • V » i, * - w * *" 

Julia sola polpa nostras ex t Lugubre Jlanimns 

. Non pu>e j non. glacj,e /} fe d potei igne pari J, 

-e Valerio Edrtùo presso Aulo. Gelilo:; 

Ai contro lume igne m Veneri ? , ji non Vilnus- ip&a.?. 
Nulla ' est ijuob ' pofsit vis. alia opprimere. 

Perocché il rimedio, in qualunque maniera si 
consideri, sarebbe sempre peggior del male, e 
non otterrebbe il suo effetto. La lontananza piut- 
tosto, ii tempo, l’ingratitudine il migliora#, 
mento, dell’oggetto sono i veri rirnedj d’amo- 
re. Di tutti questi rirnedj. perù lasciati da Ipo.* 
crate il più poderoso,, anzi l’unico per un Cat- 
tolico è la lontananza : e ce lo insegna lo Spi- 
rito Santo.: imi liete aliena ne seéeas. 

ip,\ longe foc ab ca. vieni, tuam,* 

... . .. - 

J 1%S J I ' ». ir» ' . » e* 1 * - 

t * • ' 1 

; : •-> •■■Eh -, t ■ • > : 

; ; • . • ■ 

. .. -v 

•> 
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Di Francesco Clementi Romano. 


Ob gente d’Israele afflitta e mesta. 

Che piangi de l’ Eufrate in su la riva', 

De la bella S’ion mentre si desta 
Nel tuo pensrer l’ immagine più viva/ 

Frena il dolor; la lieta notte è questa, ’ . 

Che la tua spenta libertà ravviva : 

Poiché cinto vedrai di mortai vesta 
Chi a te il sentiero in mezzo a Fonde apriva. 
Ma tu folle ed ingrata, ob quanto, oh quanto. 
Farai del tua Signor orrido scempio. 

Del tuo Signor, che desiasti tanto! ’ 

Onde fatta ad altrui misero esempio, 

Serva n’andrai, nè più speri il tuo pianto 
Scettro , Profeti , Sacerdoti e Tempio." 

Ben figurato è -questo Sonetto, ed ha una non 
so qual aria profetica, che grave il rende e 
maestoso. La prima Quartina è tratta dal Salmo: 
Super flumina Baby Ioni s òr. la replica che nel- 
la prima Terzina, si osserva : - 

* *) r. f " *. jlj , • t \ l * 

■ Dtl tuo Signor che desiasti tanta , 

carica nobilmente il pensiero, e fn spiccarnrag- 
giormente la mostruosa ingratitudine diGerusa^ 
lenirne;, siccome quelFaccozzar insieme nell’ul- 
fimo verso tante di' grazie. : Perdita di Scettro , 
di Profeti., di Sacerdoti, di. Tempio, empie la 
fantasia, e fa nel Lettore tfna maggior impres* 
sifone- degli hltrui: danni. • .r- * -i ‘ r ' A 
Facilmente avrà data occasione al seguente 
S. Gregorio Magno, allorché; disse :■ hi , fui cde~ 
vunt adventum JudLcis , quid l 'adenti si terrore 
tanti J uditi s alarti qui diliguru , cxpavescunt* 

• -* * $ V t *« • • s«ui.; .* . r x » • * i • 1 
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Vello stesso » 


Deh qual mi scorre, oh Dio! di vena in vena 
Freddo timore, allorch’io penso al giorno. 
Giorno per me sol di vergogna e scorno. 

In cui sicuro sarà il Giusto appena J 

Tal che mia mente di quel dì ripiena 
L’alme più elette sbigottite intorno _ 

Vede al Giudice irato, e il fier soggiorno - 

Cercar d’atroce non dovuta pena. 

> . • ' 

Sol per celarsi a lui, che a l’ira è vólto. 
Misera , e vede ancor gli Angeli suoi 

- Con l’ali per timor coprirsi il volto. 

Se tanto temeran gli sdegni tuoi 
Quegli, che in Cielo hai già, Signore, accolto. 
Che fia quel giorno, ahimè, che fia di noi? 

- . . # . ’ . » ' ' i 

Del Padre Gio : Tommaso BacìocchU 

n s * ' -, 

V^/ual feroce Leon, che invitto e franco 

• Misura a passi lenti il piano, il monte, 

Sen va sicuro, e de’ perigli a fronte 

Suo magnanimo ardir ^ottonai vien manco? 

Tal move il Giusto, cui compagne al fianco 

* Van sue belle virtudi illustri e cohte; 

PFè d’alto rischio per minacce ed onte 
S’ arretra, e langue sbigottito , o stanccv 

E donde il gran vigor, per cui nei «aggio 
Petto di lui pose, fidanza il crono , 

Ond’ ei non tema assalieop oltraggio ? f 

Cosi dubbiando in mio pensier ragiono;; ^ 

Indi m’ oppongo, e grido: un tal coraggio 
Di. Te , di Te, beila innocenza» è dono* 
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Vi Filippo Ortensio Fabbri Romana. 

0 chiara , invitta e gloriosa Donna > ' 

Donna di nostra umanità rema, 1 • - *' 

Che l’eccelsa di noi parte divina 
Tieni, e de Talma sei salda colonna r 
Soccorso, oi mè, che già di me 1 s ? indonna 
Il folle amore, e nuovi strali affina, 

E il cor, che ratto al suo piacer inchina , 

Sei soffre in pace, e in gran periglio assonnai 
Manda or tu dai tuo seggio un stuol guerriero-,, 
Che spezzi l’arco e la mortai saetta, 

E renda a l’alma il suo vigor primiero ; 

Che s’ella al fine in servitude è. strétta, 

Sotto ih gravo d’ amor possente impero, 

Chi può pensar qual tirannia- m’aspetta ? 

; r j- ’ ■ • • . • . . -i 

L’ entrata che fa. qui il Poeta , tutta di frasi 
petrarchesche intrecciata, ' c ìxvpito acconcia a 
cattivarsi la benevolenza della. Ragione. I mo- 
tivi, ch’egli le adduce per moverla a soccorrer- 
lo , sona chiari , naturali e forti. La chiusa I»; 
poche parole dice moltissimo, ma le manca 11 
pregio della novità ; avendola prima di lui ado-» 
parata il Bellini nel. Sonetto t. 

Ahimè eh’ io veggo il carro e la catena eo, 

Iì> trovo nei due, Sonetti, die sieguono, un pem- 
sare nobile e ben ^raggirato, una locuzione faci- 
le, ma sostenuta, ed una felice fantasia, che sa 
dar corpo, . anima. « magnificenza alle cose ancor 
più^ triviali. La chiusa spezialmente del primo 
è vivacissima,, e contiene una riflessione quanto 
più inaspettata,, tanto più vera; ciò*, che in. 
darnn spera il cuore di trionfare della passione 
amorosa, se l pensieri frattanto passano d’ in- 
telligenza coll’oggetto amato. Ma questo stessa, 
c spiegato con incomparabile affetto e pqvit& 
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Velia Principessa Teresa Grillo 
Panfilia Genovese. 

P « • • /: „ 

VJravan 1* alm3 cosi cure ed afFanni ,, 

Che. braccio chiedo di pietà non parco. 

Che me pur salvi dal penoso incarco , 

Per cui pavento ornai gli ultimi danni. 

Ma con finto soccorso, ah non ni’ inganni 
Speme, ed Amor di crudeltate scarco-; 

Ch’ essi far che a mia' sorte aprirò il varco . 
Con finti vezzi e con fallaci inganni. 

Ragion, tu sola il puoi, deh tu m’ó'ita : ■ 
Toglimi a l’aspra duolo; ed ogni affetto 
Tranquillamente, a posar reco invita.* • * 

Ma scaltra ogni pensier rendi soggetto ; 

Perchè tu ancor potresti esser tradita , «■ 

S’un di lor vola il lusinghiero oggetto. 


Velia medesima . 


D 


ef bel piacér, coti cui lusinga amore, 

" Scafinomi 'innanzi a discoprir gl’ inganni 
Cura, doglia, timoC, perigli e danni. 

Ed egra e stanca la virtù del core. ' 

♦ » 

Pur tollerar non sa l’empio Signore, 

Che il suo rigor nel mio penar condanni; 

Né vuolyche s’altri mie pone in affanni , t * 
■>Io poi faccia sua colpa il mio polare,' 1 . ' 

i e • is - f * i ” - j. . t •' 

Colpa esser dice dlostiuaca. voglia _* ìt 

Se fiamma' io chieggio dal piu r duro ghiaccio 1 » 
É se de’ suoi disprezzi il cor s’invoglia; 
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Di' Francesco De-Lemene Lodigiaiio. 

Quanto perfetta fia l’eterna cura, . ? 

* Che l’ esser si perfetto altrui coraparte ? I 1 
Che eli nuljla fè tutto, e con tant’arte . ' 
Fabbricò gli elementi, e la natura? 

„ t 

• 4 I 

Da i chiari effetti a la cagione oscura , 

Ben può debile Ingegno alzarsi in parte j 
Ma son tante bellezze attorno sparte , * 
Ombra di quella luce, e non figura. 

Ma se tant’alto angelico intelletto . , i 

Per sè stesso non poggia, indarno io jpenso> 
Talpa infelice, a si sfrenato oggetto. 

Pure Io so, che sì bello è il Bello immenso* 
Che, se inai fosse in lui, fora difetto, 

Quanto qui di piu bello ammira il senso. 

; , ** - * f ,. » . 1 j 1 , * * 

Questo Sonetto va sempre con maraviglia cte». 
scendo. Pensa il Lettore che Dio sia un ristret- 
to di tutto il bello creato ; quindi qual piacere 
non sente nell’ imparare , che le bellezze' ter- 
rene sono un’ombra appena di quella. . somma 
bellezza! Se non che, quando pensa di fermati- 
si in questa opinione, resta improvvisamente 
costretto a credere sì bello Iddio, che.se tut- 
to il belio creato fosse' io lui ; egli sarebbe 
una beltà imperfetta. Questa chiusa soavemente 
confonde il Lettore , che non sa più che pen- 
sarsi. Ma questo fu l’intento del Poetai che 
cop un tale artifizio è giunto a fargli concepire 
con evidenza, che la belezza di Dio è iacom- 
prensibile. , . . 
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Dello stèsso . 

Stravaganza d’un sogno! a me parea 
La mia Donna a l’inferno * e seco anch’io. 
Ove Giustizia ambo condotti avea , 

Ter castigare il suo peccato , e’1 mio. 
Temerario lo peccai; che ad una Dea 
D’alzarsi amando H mio pensiero ardiot 
Ella cruda peccò » che non dovea 
Chiuder in sen si bello un cor sì rio. 

Ma ne l’inferno appena esser m’avviso , 

Che mi parve cangiarsi in un momento, 

O Donna , il nostro inferno in Paradiso. 

Tu lieta mi parevi, ed io contento; 

Io perchè rimirava il tuo bel viso: 

<.Tu perchè rimiravi il mio tormento. 

'tv » 

AI Sonetto d’ Angelo di Costanzo alla pag. 72# 
Poiché voi ed io ec. può andar del pari li pre- 
sente trasportato dalla Siciliana nella nostra fa- 
vella dal De-Lemene. Pur quantunque sieno tutti 
e due d’ottimo gusto, eie immagini, e i pensieri 
sieno e Dell’uno e nell’altro presso a poco i 'me- 
desimi : sembra nondimeno che in questo risplenda 
assai più, oltre all’affetto, il buon costume; non 
per altro se non pel saggio accorgimento, con 
che il Poeta sul principio racconsola il tetro 
-dell’ immagine col protestare ch’ella è strava- 
ganza d’un segno. Nel resto questo cacciar nell’ 
inferno le Donne , che hon riamano, come fece 
il Boccaccio Giorn. 5 . ,Nov. 8., e l’Ariosto nel 
Canto 55 . ha troppo del Gentilesco, e nulla del 
-Religioso ; non dovendosi in materie sì gravi 
nè meno per divertimento scherzare. Il Marino 
su questo stesso argomento ha. pure un Sonetto. 
Io lo porrò qui con quella stessa intenzione , 
con cui la Nautica segna nelle carte Idrografiche 
le secche e gli scogli ; che viene a dire > affin- 
ché altri navigando gii sfugga : 
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Donna y sìam rei di morte $ Errasti ; errai , 

Di perdon non son degni i nostri errori i 
Tu eh ’ avventasti in me sì fieri ardori } 

Io che la fiamma a sì bel Sol furai * 

Io che una fiera rigida, adorai: 

Tu che fosti sor d’ aspe a* miei dolorii 
Tu nell' ire ostinata , io negli amori: 

Tu pur troppo ostinata j io troppo- amai* 

-Or la pena laggiù mi cieco Aver no 
Pari al fallo n'aspetta ; onderà poi 
Chi visse in foco , in vivo foco eterno* 

Quivi {se amor sia giustoy ambo due noi 9 
Ali' incendio dannati avrem l' Inferno: 

Tu nel mio. Core j ed io negli occhi tuoi* 

I due primi versi so»o moneta assai ben co- 
niata , e di peso; il terrò posto sulla bilancia 
non regge: poiché, se ben si guarda, niuna 
colpa ha una Donna, se altri pazzamente s’ in- 
namora di lei, nè si può dire ch’ella sia vera 
cagioni» attiva degli altrui amorosi delirj. Il 
quarto colla favola di Prometeo, malamente ap- 
plicata, racchiude una manifesta contraddizione; 
poiché se si accusa lo Donna per avere scagliati 
gli ardori, come poi si dice che il Poeta li furò 
di nascosto? Il secondo Quadernario non mena 
fango, ma neppur porta oro: veggendosi nel ter- 
zo e quarto verso una presso che inutile ripeti- 
zione dell* antidetto. Nella prima Terzina perde 
il Poeta la memoria; perchè avendoci poco pri- 
ma dipinta la S. D. sorda , ingrata e rigida; qui 
ce la descrive infiammata da amere 

* 7 . * . | . « irderd poi 

Chi visse in focOyin vivo foco eterno. . ' 

Osservino inoltre i giovani il passaggio che qui 
si fa dal fuoco metaforico al fuoco véro , e ve- 
dranno subito la falsità del concetto- Al Marino 
nondiméno sono famigliarissime somigli anù fred 

• i - * .. i . . i . , , r . * 
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dure. Ecco ciò che dice sopra la morte d’ una 
bella Donna : 

• _ \ \ 

Pili non chiamo il ctcstin crudo , c la sorte j 

M aravi gliomi sol come potesse 1 - V 

Morir chi nc begli occhi a ve a la morte.- 

Ma diarilin, da quando in qua le Donne belle, 
che, hanno itegli occhi la morte , cioè gittano 
sguardi, che feriscono altrui il cuore, debbono 
avere il privilegio di non morire? A che dunque 
maravigliarvi tanto che costei sia morta? non 
vedete che tutto questo concetto è laverato so- 
pra un falso supposto, e che in ragion di meta- 
fora è più oscuro che le tenebre stesse?- Si puà 
dire col Petrarca che gli occhi' di una Donna 
gittino dardi onde ferire, i cuori : : 

lì arme tue furon gli occhi , onde, le accese 

Saette uscivan d ’ invisibil fuoco. 

. • . 

Ma il voler caricare sopra questa metafora , e 
dire, che per ragione di questo effetto ella abbia 
‘negli occhi ia morte, egli è un lavorare -sul fal- 
so, supponendo vero e reale ciò. che. non lo è, 
se non nella riscaldata fantasia dèi Poeti, Pas- 
siamo all’ ultima Terzina ! del- nostro Sonetto , 
nella quale ^vorrei sapere come s’.intenda che il 
Poeta abbia d’aver il suo Inferno negli ocphi del- 
ia S. D. , e la S. D. nel cuore del Poeta. Oh 
guanto in tutte le cose, e nelle faccende poeti- 
che massimamente è necessario il buon giudizio^ 
che metta all’esame della Logica ?certi concetti 
per vedere se reggono a coppella,^ o sono deli- 
di fantasia , che parla a. caso! Finalmente 
ella è pretensione troppo biasimevole, e di 
to sempre infelice il voler dilettare col falso, 
e attingere ad altri fonti ( U maraviglioso, che a 
quello del vero e del verisimile. 

Robusta e nobile è l’immagine che siegue , 
'riè io posso far altro che ammirate la forte fan- 
tasia dell’Autore, ed auguraré 3 certf schiari 
.jtìoderni ima sirnil fortuna; ' ' : ' 
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Dell 1 Ab. Francesco Lorcnzini Fornaio * ■ 

‘ - ... > 

ifin forte ragione e forte sdegnò , * v* . 

Dopo lungo lamento e lunga pena, j- 
Per aspra via deserta e d'orror piena . 
■M’han tratto fuor de 1’ amoroso Regno. 

Tal che n’ appendo in votò il giogò indegno , 

E i rotti avanzi de la mia catena; 

Ed or ne porto al pifede , al collo appena 
La livid’ òrma de l’antico segno. 

Passa queir'Empia ; 1 ferri appesi vede; 

Li’ appeso giogo riconosce , e ancora 
La mia novella libertà non crede. 

Ma crederalla la superba allora 
Che rivedrammi con sicuro piede 
Passarle innanzi ,. e del suo Regno fuora. 

Dell’ Ab. Girolamo Tarlar otti. 

(giunta là’ve il cammin di nostra vita 
'In cento strade si raggira e parte; . - _ 
E chi ver questore chi ver quella parte 
Rivolge il piè, siccome il cor i’invrja; 

In dubbio io sono, s’ altri òr noi m’ Addita 
Per qual calle , o sentiero , Alma guidarté j 
Che tutte son le vie di sudor sparte , 

Ed aspra in ciascun lato è la salita^ 

E s’ avvien , che di gire io faccia prova , 

O duro sterpo , o acuta spina , o sasso , 

O serpe , o tosco , o fiera il p|è ritrova. 

Ma pur conviene incamminarsi, ahi lasso! 
Signor fa, che’l tuo lume accenda e muova 
Il cor, che prontamente io movo il passo. 
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La morale evangelica è come un fonte ni 
di concetti, non comune a’ Poeti Greci e I 
ni. Di gran destrezza però, e di gran giuc 
Vuol essere provveduto chi s’ accinge a poei 
mente spiegare gl’interni moti ed affetti i 
animo, per farlo secondo l’indoie e ’l genio 
ia Poesia^ e non dare o in termini di Scu 
ed in istile prosaico, o in concetti astrusi 
oscuri. Se in ogni altra sorta di Poetici c 
ponimenti sta bene , anzi è necessario f 
dell’antica Mitologìa, da’ sacri però e dai 
tali o dee totalmente sbandirsi , o adopei 
con molto riguardo. Qui il Poeta spiega i 
bene la dubbiosa ansietà di chi sta per eleg 
si uno stato di vita , e le varie difficoltà , 
in tutti gli stati s’incontrano. Quindi, esse 
pur necessario l’ applicarsi ad uno, adattane 
si rivolge egli sul fine al Padre de’ lumi. Il 
no verso ha dell’aria Dantésca: nel mezzo 
ccimmin ài nostra vita ... Di sudor sparte 
Le voci che stanno innanzi a parola incor 
dante da s impura, cioè seguitata da altra < 
sonante, si sogliono terminar sempre in voc 
per isfuggire il fischio che nasce dalPaffrc 
d’ogni consonante con s. Non è però che an 
buoni autori astretti dalla necessità del v< 
non abbiano talvolta rinunziato a questo rig< 
Il Petratta in piò luoghi , e massime nella C 
zone 4‘ > disse : . Simile al suo Fattor stato 
tiene. 
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Dii medesimo» 

IVlentre la prima «tate, in cui d’amar» 
Pensieri sgombro , iietamence io vissi , 

£ ai tanti , che d* amor cantando scrissi 
Allegri versi io penso , e altrui sì cari : 

Io veggio ben , quanto veloci e rari 
Piaceri a me fur dal destin prefissi ; 

E come tosto in tenebrosa ecclissi 
Cangiò fortuna i dì sereni e chiari. 

E provo, come*! cor distrugge e il seno, 

Nella tempesta, e tra gli affanni e i guai» . 
•Il ricordarsi del tempo Sereno. 

Signor, che i miei sospiri ascolti e sai , 

O i dì lieti mi torna, o d’essi almeno 
Fa che nei duol non mi ricordi mai. 

Il Tartarotti lavora con gusto, e conduce _ sem- 
pre con ottima gradazione i suoi componimen- 
ti, ne’ quali è facile il sentire il forte de’ Poe- 
ti del buòn secolo. Ad imitazione di essi usa 
egli femminilmente , e alla latina , la voce Ec- 
clissi, Che nelle RroSe è del genere maschile; 
privilegio che in molte altre cose ancora non 
si niega a’ Poeti, nazione sacra , che dovendo 
allontanarsi dal volgo ed introdur grandezza e 
maestà nei suoi vèrsi , dee pure avere una fa- 
vella sua propria e non comune ai Prosatori. 
Vedi Girolamo Muzio nel lib. 5. della sua pre- 
giatissima Poetica : È provo come il cor ec. sen- 
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za dubbio ha avuto In vista l’autore la rispost 
di Francesca d’ Arimino a Dante (a). 

Ed ella, a me ; nessun maggior dolore ì 
Che ricordarsi del tempo felice. 

JVella miseria , c aio sa il tuo Dottore. . 

• ' ' 

La qual Sentenza è presa da Boezio : Ih omn 
riversitene infelLcissimum genus est infortunii 
Juisse f elicerti (6). 

Signor y che i miei sospiri ec. Gran forza . h. 
■questa: supplica a Dio , e per esprimere viva 
niente Tafierto che conturba l’animo de4 Poe- 
ta j e per chiudere con brio e con vaghezza i. 
Sonetto* 

.. ;i ' ' * 

Di Frana. Briniamomi da Roccacontrada . 

■ - * v ; * • 

S ; 1 . , ■ . V-: •' • * ’ ' 

e ti porrà le mani èfttre i capeglì 
Qualcuno , Italiane scuoteratti tanto , 

Che da co4est© tuo sonno , ojd incanto, 

U’ giaci neghittosa, alfin ti svegli; 

E farà si, che in Te stessa ti spegli * j 
E t’ arrossisca di vederti il manto. 

Lacero, b la Corona. e il brando infranto, 
-’E i piè pel ferro lividi e vermigli: 

Scorgerai ben con- tanto sdegno § forza 

Con quanto ten giaci or scorno © quiete» . , 
Che foco oppresso più, più, si rinforza. 

JE varcherai tutte le antiche mete: 

Voi bronzi e marmi, non chè carta „e scorza 
Fede a’ miei giusti augurj un di farete. 

•' • .. •••; .y - - 

- <n ) Inf. C. 5. v., uri ;< < - 

. ti) De con. PJiil. 1. *. pros. 4*; ; • 
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s': Vìve sò no le figure del presente componimen- 
to , e alle figure corrispondono i pensieri. La 
prima Terzina è bellissima per la sentenza, con 
cui è chiusa , qual serve a dar ragione del sór- 
gere , ohe farà Italia dal suo servaggio; fa pe- 
rò tristo suono in essa quel verso : con quanto 
ten giaci or scorno e quiete , per quel io ten or 
scor , che turba non poco la pronunzia e l’ar- 
monia. Quell’ inaspettato rivolgersi sul fine, non 
Che alle carte e alle scorze degli alberi, su cui 
scrivevano \ nostri antichi , ma ai bronzi e ai 
marmi, ha forte del Poetico, e pone in moto 
l’ingegno dei Lettore ad investigare ciò chó r il 
Poeta non dice, ed è artificio il non dirlo, co- 
me insegna Demetrio , poiché si porge altrui il • 
diletto, e la compiacenza di pensare e dirle 
qualche cosa di proprio. E’ cosa lodevole, dice 
egli (a): qu&dam relinquere Auditori , ut ipse 
intelligat , & cogìtet sua vi. Cum enim intelle - 
•xerit quòd omissum est ti te , non auditor so - 
ium , sed £r testis tuus efficitur. Di questo arti- 
fizio sono per l’ordinario ministre le figure, 
Sospensione , Reticenza , (Immissione , Interroga- 
zione : Ibcchè potrai da te stesse osservare in I 
molti altri Sonetti, che per questo solo artifi- 
cio risaltano mirabilmente. >, 

* ' . . : • * ‘ , ». 

t * ■ >. 

r 

/ , * 


> '** »* " *> •: i * • * 


dq) De Elptf. ' 
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Veli' Ab. Antonio Leonardo Lucchese . 

Quante volte su l’ali al mio pensiero , 
Schivo di questa terra al Ciel m’alzai, 
Tante Amor mi ritenne iniquo e fiero j 
Sicché a mezzo iì cammino il voi fermai. 
Ma ch’io sciolga le piume al bel sentiero 
Sazio alfin de’ miei danni è tempo ornai; 

» Che volan l’ore, e sotto il crudo impero 
• D’ un’ ingrata bellezza ho piantò assai. 

Oh false larve, oh coloriti inganni! 

Oh quanto errò, quanto fu cieco e stolto 
Chi diè nome sì dolce a tanti affanni! 

Io da l’alto , ove or sono , in voi rivolto , 
Mentre a strada miglior drizzato ho i vani 
Piango sol perchè tardi io mi son sciolto» 

Chi vorrà tentare i' fonti- della Lirica sat 
scoprirà concetti e sempre nuovi e sempre r 
rabili , onde vestirne le sue composizioni. \ 
diio tanto in questo, quanto in molti altri i 
netti moral di questa raccolta pieni di novii 
di magnificenza e di leggiadria. Locchè da } 
chi pnò sperar di ottenersi col trattare am 
profani , quantunque onesti ; poiché essendo 
stato occupato dal Petrarca il primo posto, e 
è ben chiaro, che poco più può dirsi, che r 
sia stato detto da lui. Nel primo Quaderna 
ci si dipinge la forza, che hanno sopra il i 
stro cuore gli oggetti sensibili: nel secondo 
vede essere ^ altrui ingratitudine , o per me§ 
dirla , onestà , cagione talora del nostro rav 
dimeato; il. terzo e quarto verso di esso s< 
pieni di un soavissimo affetto. L’esclamazii 
del primo Ternario è naturale , a conduce 
rittamente alla chiusa, che ha il suo fondam 
to in un tenerissimo detto di Sant’Agostii 
Sero te amavi, o fukhrifudo tan\ antiqua , 

. no va. " .ì 
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Délt Ab* Carlo Sevetoli Faentino . 

Sup.erbetta Pastorella, 

Cui non cale del mio pianto, 

Ma ti ridi ingrata e felLa - 
Del mio duolo ,aspro cotanto : 

A me forse un giorno quella 

• Non sarai già amabil tanto, 

E vorrai parermi bella , 

Nè di bella avrai più il vanto. 

Ed io aljor , ch’avrò <JaI core 
Di già tratta lo saetta , 

Riderò dei tuo dolore : 

E cosi farò vendetta 
Col rigor del tuo rigóre, 

Pastorella superbetta» , 

Del March Cornelio Bmtivoglio* 

■ , Ferrarese \ 

Q V 

fc-Jotto $uel monte, che’l gran capo estolle, 
E protegge coll’ombra il rivo e ’1 fiore, 
Stav’io con Palle , e parlavam d’amore. 
Ambo sedendo su l’erbetta molle. 

Scriver col dardo suo la Ninfa volle 

.Su la polve la fe , ch’avea nel core. 

Ed anch’io impressi il mio fedele ardore 
Nel tronco di .quel faggio appiè del Colle. 

Quando l’iinpressa arena agita, e volve 
Turbo importun d’ aura rapace e fella , 

E la mia speme e la sua»fe dissolve. 

Ma la stessa giustissima procella 
Porta nel tronco la commossa polve, / 
E colla sua la fede mia cancella. 
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, Del? Ab. Gio. Bartolommeo Casaregi 
Genovese. 

Se mai non fy. largo pel-don conteso 
A cor piangente uroll, mira, Signore» 
Questo, che scosso di sue colpe il peso» 
Sen vola al (in su l’ali a te d’amore. 

Non pe-ché Te d’alta vendetta acceso- 
Ei vegga, i -uoi delitti have in orrore: 
Che Ciel, che Inferno? ah per un Nume offe 
Da più nobil cag»on nasca il dolore. 

Te solo in Te, non il tuo bene io bramo; 

Né il mio mal tempo, e solo i falli miei» 
Pe rchè nimici a 1’ amor tuo , disamo. 

Nè perchè m’ami, io t’amo; io t’amerei 
Crudele ancor, come pietoso io t’amo; 
Amo non quel che puoi , ma quel che sei. 

Divini sono, e divinamente espressi x sent 
menti di questo Sonetto: io ci vedo per ent; 
una robusta fantasia , che là s’ avanza con foriz 
dove non v’è più scala dà poggiar dlpre. Sop 
il tutto è magnifico l’ultimo Ternario , chiuso < 
un verso, che in poche parole dice moltissim 
Leggiadro è pure il seguente. Che nobile a 
tifiziosa invenzione di lodare la gran Madre > 
Dio! pare che tutto siasi detto colla prima Te 
zina ; ma l’inaspettata risposta di Cristo oh quai 
to dice di più ! oh quanto lascia al Lettore 
che pensare, e di che aggiungere! L’altro s< 
pra la Concezione di Maria prende il suo bel 
dalla limpidezza del raziocinio, con cui è te 
suto; e le congruenze, sulle quali si appoggi* 
hanno molto vigore. Tutto è puro il pensieri 
l’esposizione, il soggetto. 


i 


Digitized by Googl 



Vello stesso . 


In quel gran di che a disserrar le porte 
De’ Cieli il Verbo ascese, e al divin Padre 
Tornò, festoso vincitor di morte, 

Con mille a lei rapite alme leggiadre, 

Correan, cantando giu dall’alta corte. 

Di lumiuosi spirti immense squadre: 

Vieni delle virtù Re sommo e force , 
Vieni, ma dov’è senza Te la Madre? 

Quanta parte, di Cielo al Cielo , e guanti, 

• Mancan fregi al Trionfo ; ah del bel dono 
Fia , che i’ ingrato Mondo ancor si vanti? 

Verrà tra poco, ella verrà; ma sono 
Noti a me sol , dicea , suoi pregi; avanti 
Io però vengo a prepararle il Trono. 

Vello stesso. 

. .. t ** 



,1_J immensa luce, onde vegginm natura 
D’oro il Sole, e d’argento ornar la Luna, 
Oh come è vaga e bella! eppure alcuna 
Ombra, o nebbia talor l’ingombra e oscura. 

tu bella sei tutta e tutta pura , 

Vergine intatta, a il tuo candor pur una 
Macchia non guasta un solo istante, o imbruna 
Ombra di colpa originale impura. 

* • j * •• ; 0 . • -* # ‘ ' * 

Se di tal pregio adorna era Colei 
Che l’immagin divina in noi disfece, 

Tu noi sarai , che ravvivarla dei ? 

E il” suo gran fallo oltraggio a te non fece ; 

Di Dio Madre ab eterno életta sei : 

Madre insieme , e nemica esser non lece. 
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Dello stesso * 

.A ci, non ti partir, stiam cheti e bassi, , . 
Che mille aguati il traditor ne tende : 

Carpone oc salta , or per alpestri sassiv 
Brancolando s’aggrappa, e sale e scende» 
Dietro a un cespo talor furtivo stassi , 

Gli orecchi aguzza, eil collo, innanzi stende;, 
Quindi celeremente i lunghi passi 
Volge, là dove alcun susurro intende. 

Ve’ tu queU’alta rupe? or quella è donde 
Guatar ne^ suol ; però t’appiatta , e- copri 
Qua sotto', eh’ ei non può vederne .altronde;. 
Poi le sue forze insidiando adopri , 

Pur temo ancor: che quel eh’ amor nasconde. 
Tu spesso Invidia • Gelosia discopri* 

Questo , e i due seguenti Sonetti hanno an- 
che essi , benché in diverso genero, le sue par- 
ticolari bellezze : semplicità e proprietà di stile, 
che si accomoda al costume di chi pa» la i rime 
ubbidienti e pronte , quantunque difficili ; con- 
cetti andanti e naturali. Si vede in somma che 
ài Poeta sa spogliarsi dell’usata maestà per appi- 
gliarsene leggi dello stile infimo, ove bisogno 
il richiegga. In molti altri Sonetti o marittimi y 
o pastorali possonsi di leggieri ravvisare somiglian- 
ti particolarità, che sono il carattere di; j-al£ 
Componimenti. In questo però, che.veniam pur 
ora di leggere, io ci sento un non so che di 
straordinario, ed una certa evidenza, che forse 
procede dalla viva descrizione dei var) atteggia- 
menti, e tutti naturalissimi, e tutti con isceltez- 
"aa di paròle, spiegati , con che ci vien dipinto 
l’innamorato Ciclope. Mira che leggiadro' salto 
fa il Poeta nei due ultimi versi ; e come, , è na- 
turale, ma insieme sommamente ingegnosa la 
sentenza che egli pone in bocca di Galatea i 
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"Dello stesso . 
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Colti v’ho pur, fischiando allor qual angue, 
Polifemo gridò, ne l’empia tresca; 

Ma se l’usato in me vigor non iangue , 

Aci, non fia, che tu di mano or m’esca. 

Dal seno il cor strapparti, e del tuo sangue 
Vo, che la spiaggia e’1 mar rosseggi, e cresca, 
E la perfida vegga il caro esangue 
Corpo giacer, di fere orribil esca. 

Tacque, e gran sasso svelse, e giù-dal monte, 
Foichè sopra a se tutto alzato l’ébbe. 

Lo scaglia , ond’ Aci allor percosso in fronte 

Cadde, e di Galatéa tanto gl’ increbbe, 

Che per seguirla trasformassi in fonte , 

E nuovo fiume al suo bel mare accrebbe. 

Dello stesso. 

n v 

v-rh dolce vin, mio solo amor, mia Dea, 
Sommergitor d’ ogni altra cura avversai 
Viva Bacco, evoè, che il cor mi bea, 

Evoè, spandi, spandi, versa, versa, • 

Or vada , si precipiti dispersa 

La greggia mia, purché a ribocco Io bea, 
Purch’io bea, m’odj ognor quella perversa, 
E Polifemicida Galatea. * 

Ma ve’ laggiù , com’ ella in riva opaca, 

Il mio nimico alto piangendo, impazza, 

E crenisparsa per dolor s’indraca. 

Ecco già tutta la nereida razza 

. Contra me spinge j ma già già si placa , 

Se impugno sol la mia possente tazza» 
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Del Dott. Paolo Bernardo Quirini 
dalla Spezia . 

Occhi miei, pan più miei, se non avete- 
Or pieci, del mio core, e se col core. 

Che disfoga piangendo il suo dolore, 

Per suo sfogo maggior voi non piangete.. 

Per vói passò, per voi che aperti siete 
Sempre al mio mal, quel barbaro Signore > 
Che poi di lui fé preda , e che d’ orrore- 
Tutto il riempie e del suo sangue ha sete*. 

E già che a l’empio usurpator tiranno 
Apriste il varco, aLmen per voi trabocchi 
Stemprato in pianti il suo gravoso affanno» 
Non risolvete , e fia che a fui sol cocchi 
Del vostro fallo e fa vergogna e il danno ? 

Ah foss’io senza cuore, o pur senz’occhi. 

Pregio proprio di quest*Autore , e non cosi 
facile a rinvenirsi in tutti , è il dir ciò che vuo- 
le , e il dirlo con leggiadria e gravità senza icu- 
tralciam parole superflue. Disse Properzio, e lo 
sanno tutti, che oculi sant in amore duces ; e 
però il Poeta lavorando su questo pensiero colla 
fantasia, esce fuori con una vivissima immagine, 
sostenuta da un gruppo di concetti, che tutti 
con ottima disposizione e raziocinio si danno 
mano, e vanno a finire in una esciamazione che 
è naturale , nuova , inaspettata , e che in poco 
dice moltissimo, cechi miei non più miei _ eg. Bel- 
lissimo è questo principio , che mette in agita- 
zione il Lettore, e che per la tenerezza, .che 
in sè racchiude, dee piacere moltissimo j è imi- 
tato dal Petrarca, che disse." 

Occhi piangete , accompagnate il cote , 

Che di vostro fallir morte sostiene ec. 

Certamente , acciocché i nostri pensieri diletti- 
no, vogliono essere maravigliosi ' vivi, naturali, 
evidenti ed espressi con nobili figure. Le Ipoti- 
Posi, li». Apostrofi, le Etopeje squo mirabili a 



movete gii affetti. Locchè mirabilmente si è po- 
sto in pratica dall’Autore non tanto in questo, 
che nei due seguenti Sonetti. 

Dello stesso ' 

/ ♦ 4 

Dentro me stesso un fier tumulto insorse 
D’affetti rei, ch’avean per capo Amore, 

E a poco andò a la regio» dei core. 

Dove superbo e impetuoso ei corse. 

Tempo non ebbe la Ragion d’opporse 
In quel momento al barbaro furore. 

Posta del suo regai sovrano onore 
In grave rischio, e di, sua vita in forse; 

Ma indi a poco al gran bisogno spinse 

I più forti guerrier , che in guardia stanno 
Della sua Rocca, e quel tumulto estinse. 

* ». v . , * 

E sebben discacciò l’empio Tiranno, 

E i folli affetti in duri ceppi avvinse, 

Pur sento ancor di quell’incendio il danno. 

» ) i r 1 

Non si puè dipingere più vivamente una sol- 
levazione. Il far comparire Amore alla testa de- 
gli affetti tumultuanti dà novità e grazia a tutto 
il pensiero. Il costume di chi nei primi impeti 
di un assalto impensato resta sorpreso, è otti- 
mamente' imitata nella seconda Quartina. L» 
chiusa è gravò vera , e sorprende il Lettóre , 
Il quale mentre si aspetta che il Poeta si ral- 
légri del Trionfo delia Ragióne, Io sente anzi 
uscire in un giusto lamento , che a lui torna 
nuovo e il diletta; per l’imparar che fa questa 
generai verità, òon potersi dar vittoria senza 
che costi molto al vincitore. ; 

■ V. • * ’• -• ■ 

k 5 
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Dello stesso, 

v^uando ri e de alinovi! dal pasco erboso 
Su la sera il mia Gregge, e^li si mette- . 

A ruminar le già pasciute erbette', 

E in tal guisa ristora il sua riposo.. 

Cosi la notte anch’io., qualor mi posa,. 

Rumino col pensie-r P alte ed elette- 
. I)eii’ldol mio sembianze amorosette ' -, 

E dolce ne respira il sen doglioso. 

Ma se di nuovo a l’apparir del. giorno. 

Il Gregge non ritorna al pasco usato., 

Bela, smania , e n.e l’ uscio urta col cofao^ 
Gosi , se a riseder il tolto amato.. 

Siccome Amor mi spinge, io n.on ritorno,, 
Sallo. il cor , qual si provi acerbo stato. 

Robusto pure, benché in- diverso strie, è que- 
sto- Sonetto. La comparazione è- naturalissima », 
bene sminuzzata., e però corrispondente in tutto, 
al s oggetto.. L’ultimo verso dice assai piu di 
quello, eh’ altri, col paragone- del Gregge the^- 
bela e smania, si possa immaginare; di rifccre- 
scevole e di doglioso* j • . . ■ • ,• 1. 

I due seguenti del B. Tommasi sono ottimi : 
Dov’è Signor , ec. ecco- una Imitazione del lin- 
guaggio. dei. Profeti. Cosi da.Mosèsi descrive- 
Jddio., quando diede la Legge agli Ebrei sul. 
"Monte Sinai fra tuoni , fulmini e lampi.. Il se- 
condo Quadernario, è vigoroso asciai’ esso, e par- 
erà di sentir Davidde allorché nel Salmo 78.- di- 
ceva t Adjuvà ms Deus m fpif te di cani in gtn- 
uibus , ubi eft Deus, eorum ? Il pensiero dexia. 
chiusa è bea dedotto dalle premesse. Lo 
di tutto il componimento è sodo , magnifico^ e. 
di molti colori poetici adorno. Facile ajl rn- 
contro è il secondo > » il suo pregio consiste, 
cella naturalezza e nella moralità, eh® iteli ul- 
timo Ternario si' racchiude.. 
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Del Padre Antonio Torninosi Lucchese • 


Dov’è, Signor, U tua grandezza antica,, 

E l’ammanto di luce e l’aureo Trqno ? 

Dove il fulmin tremendo , il lampo, il* tuono, 
E l’atra nube, che al tuo piè s’implica? 

Parmi che turba rea m’insulti, e dica: 

Questi è’1 tuo Nome? e quel vagito è iLsuono,^ 
Scotitor della terra ? e quelle sono 
Le man ch’arser Gomorra empia impudica? 

Esci, gran Dio, da l’umfl cuna, e, in tempio 
Cangiato 11 vii presepio, al primo onore 
Torna del soglio , e si favella all’ empio. 

Vedrai, vedrai del giusto mio furore , 

La forza immensa a tuo gran danno e scempio, 
Tu, che non sai quanto in me possa amore. 


Dello stesso 


Q - • • • , • 

uesto Capro maladetto 
Iena il Gregge in certe rupi,* 

Che mi par che per dispetto. 
Voglia porlo in bocca ai Lupi f;r 

Ma s’ei sregue, io son costretto ! 
Di lasciarlo in questi cupi ' ' ■ ; 
Antri a gli Orsi , o un dì io getto 

Giù per balze e per dirupi. 

. • . . . t.v 

Ed il teschio e il corno. ievitto, ij 
Onde altier cozza e guerreggia 
E soverchia ogni conflitto , 


it 


Vo, che là pender si veggia 
Sul Licèo , con questo scritto : 
Perchè mal guidò la greggia. 
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Bel Pad* Giambattista Cotta Tendasco* 

Dov*è , Signor, là tua pieeade antica». 

$he iq Cielo., iq Terra alto, cosi risuona? / 
Deh. «tendi orna* , scendi ÌAj destra amica,, 

E me trio- Figlio, al. Padre suq. ridona • 

poiché gen^f di te, di me nemica 

Odo:, chfi sopra ; il capo mio già tuona :> 

Già, tre,’ suqj lampi mi ravvolge , e implica; 
Fulmiftì» ch’àntprno. a me s’ aggira e suona.. 

.< .!: ? .. r-i - « - r . ! - 

E qual gloria n’avrai , Fabbro superno,. 

Se l’opra tua miseramente piomba 
Ne le orrende voragini 4- A ver no.?' 

Ah Dio , che maida- qpel.la ocribil tomba?-. 

Non sorse lode al. tuo gran nome eterno? 5 
Ma ben dal. Ciel , dove ogni lingua è tromba». 

Sodissime , ed' erudite sono tutte Ifc Composi* 
sioni del P. Cotta u scorge$i f i» èsse un bello ma- 
schio e sugoso che dilètta infihitanaente chi ha* 
buon gusto , e r qualche leggier tintura delle Sa- 
gre carte.’ Guarda, che:; mirabil ragione inette 
qui in capi pò. per mover Dio* a compassione 
dell’uomo. Il non darsi nell’iqferqo chi loj lo- 
di ; non mortui luudùbunt te . Domine , neque o~ 
mnes qui deso&idunt fri itifermèit. Leggahsi ite- 
annotazioni ch^gli medesimo ha fatto à’suoi. 
Sonetti e Canzoni , te vedransi i- luoghi Teològici 
e Scritturali., and’ egli ha tratta i suoi, cpqcet ti. 
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Dello stesso . 

-P astore , eh’ involi al sanguinosa artiglia 
Di fiero lupo -il gregge suo diletto 
Madre, che allatti il caro unico figlio, 

Che plora in cuna ancor tra fàsce stretto] 
fjdo amatar, che sprezzi ogni periglio,. • 
Purché si salvi il desiato, oggetto*. 

Pellicano . amoroso , a cui vermìglio 
Per altrui cibo, esce liquor dal petto j, 

Amate si, ma non amate a segno ’ 

Di versar generosi e sangue e vita , 

Per. chi sol d’ira e di grand’ira è degoos. - 
Sol Dio, sol egli a’ suoi ribelli aita. 

Die col morir su vile orrido legno r 
O amore !. q pietade alca infinita L , 

Le comparazioni dilettano sempre il Lettóre]; 
perche con esse senza studio e fatica apprendet- 
egli due oggetti , quando- si credeva di non ap- 
prenderne che un. solo. Che s’ egli trova poscia; 
nell oggetto comparato- gualche circostanza) per,* 
cui sopra la stessa comparazione inaspettatamen- 
te es-a grandeggi , oh allóra grandissimo ,è Ili 
piacere “Che ne ' trae, fi presente Sònetto ; -n ? è. 
una provai Non mai però si debbono adoperare 
comparazioni, che abbiano del vile e del nau- 
seoso, e che «eno- superiori* alla* comune- capa-* 
cita: colle prime si offenderebbe la- civiltà e ile 
decoro; colle seconde si disgusterebbe il Lettor 
re-, togliendogli il piacere- di riscontrarne coL 
comparato- la proporzione e F uguaglianza. N3 p- 
tampoco sarà, lecito il derivarle da cose sacre t 
pfer- farle servire ad argomenti- profani; nel* che- 
li retrarca non fu molto 'lodevole , che giunse a, 
paragonare il suo v-ero M. L.i coll- amor de’ Bea- 
ti > cominciando- così un: sao Sonetto : Siccome- 
eterna vita è vedete Dio , ec. Mo-lte altre coie * 
anderem noi mano a mano soggiungendo intorna 
alle- comparazioni , secondo che ce ne verrà il*, 
taglio, e qi suggerirà il desiderio di- giovare ai; 
prtneipianti. 
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DeZZo stesso. 

Le vie seguendo del perduto Averno ; 
Ingrata Donna , al sommo Dio rubella > 

Tanto mostrossi nequitosa e fella , .1 

Quanto pietoso il suo buon Padre eterno. 

I t 

#*Pur. ei dal cerchio immobile superno 
Mille celesti amor converse in ella, 

Che di possente armati aurea facella t 
Volean pur sciorle in duro gelo interno. 

Ma l’empia altri ne caccia , altri ne grida. 
Chiuso il varco del cuore, ove il desio 
Stolto dimora j e rea baldanza annida. 

Or se il candido stuol indi sen gi®, 

E. lasciò lei fra disperate strida, : 

Chi ne fu la cagioni la Donna, ,o,Dio?. , 

v - ; il 

L’interrogazione* che lascia ali’llditore il 
piacere d’ intendere di sè stesso quello che non 
si dice, o più di quello che si dice, rende sem- 
pre molto aggradevole ogni sorta di Componi- 
mento, e lo rinnalza mirabilmente. Molti; qui 
né vedremo, ai quali se si togliesse nell’ ultimo 
verso l’interrogazione, resterebbero secchi , slom- 
bati e senza spirito. E però si, noti esser questo 
un secreto per, render vaga talora una. chiusa, 
che in istile narrativo languirebbe ; l’avvivarla 
colle interrogazioni. Per; la Donna ingrata^’ ioy 
tende 1’anima, alludendosi alle parole dei Nu- 
meri : Adversus Dominum rebeltis fuit i ed all’ 
altre di Giobbe : dedit ei locuni penitenti® , 
ipse abutitur e a in superbiam . ~ . 
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• Delta stesso . 



che maligno a si funesto sera 
Trasse del -Mondo i lieti giorni ? fausti , 
M’ingombra il cor d’atri pensieri infausti s 
E addita a me de’ falli miei la schiera. 

Alto poi grida, o miser Ùom , dispera: 

Già tutt’ i fonti hai di pietade esausti; 

Nè per lagrime, o prieghi, od olocausti 
Fia mai che tolga Tempia macchia e nera*- 

Odi, Padre del Ciel, dai soglio, eterno 
La rea bestemmia, e ad immortai tuo vanto- 
Forte infondi il mentitor d’Averno. 

Che pia non. speri! ah vo sperar fin tanto 
Ch’io vivo. E quando mai prendesti a scherno* 
Del Figlio il sangue-,, e de’ mortali il gioii to'? 

Dello stesso^ 

ave degli empi, che soverchi 1 onda. 

Le’ rei piacer così veloce e desta , 

Volgi i* iniqua, prora-, e il corso arresta.,. 

. Che de’ perigli tuoi paria ogni sponda. 

A’ danni cuoi già torbida e profonda 
L* acqua del mar move crudel tempesta : 
Squarcia le vele il vento , e ornai t’ affonda 
Yoragia cupa, e il' flutto urta e ti pesta. 

Ohimè > già veggio ogni tuo bene assorto, 7' 
Veggio Mantenne e ogni tuo legno infranto . 
Veggio il nocchiero naufragante e morie. 

Oh nave , nave baldanzosa !: oh quanto , 

Quanto era meglio a tempo entrare in porto! 
Mira ove sei per V indugiar co.tmo» 
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Di Francesco della Volpe Iinolese . 

.Ahi che ben veggio al Ileo avvinta ognora 
Starsi quella d’ amor nave superba, 

Mia stapza un dì , che le catene ancora 
Di mia perduta libertà riserba. 

Veggio assiso il hpcchier su l’eihpia prora. 

Che il fiero antico aspro rigor pur serba: 
Veggio l’altero ciglio ad ora ad ora, 

^ Che mi minaccia orrida strage acerba., 

Eppur cieco desio ,, mentre dal lido ^ , 

Parte la nave , ancor sì .mi trasporta , 

Che su risalgo , e al rio nocchier in’ affido. 

E se Ragion consiglio non mi apporta, 

'Nel gran'vlàggio disastroso infido. 

Chi mi sa dir dove il crudel mi porta ? - 

Per ispiegare il mal abito di un amante, mol- 
to adattata è questa allegoria , viva e ben con- 
dotta. Se la chiusa fosse originale , riuscirebbe 
più bella, ma noi la vedremo più sotto, e mas- 
sime in un Sonetto del gentilissimo Zappi. Chi 
fu il primo a porla in uso merita certamente 
lode non ordinaria, perocché dice molto, e di- 
ce più di quello che altri possa- immaginarsi. 
Torquato Tasso ha- pur un Sonetto di'si mi L fog- 
gia che comincia e finisce colla stessa- metafora 
continuata t " - 

Ben veggio- avvinta al lido ornata nave, 

JE ’l Nocchier che m’ alletta , e ’l mar che gioca 
Senz‘ondq 7 a’J freddo Borea t cd Austro tace y 
F, sol dolce l’ increspa aura soa i>e. . 

Ma Caria e’I vento e il mar fede non ave % 
filtri seguendo U 'lusingar fallace?' ; 

Por notturno seren già sciolse audaefy. - 5 

Ch’ ora. è sommerso , a va .perduta e pave- 
TKeggio trofei del mar , rotte le vele , 

. Non che le sarte y e biancheggiar l’ arene 
D’ ossa insepolte , e intorno errar gli spirti 
Pur se cvnvicn , che c/uesto Egeo crudele 
Per Donna io solchi -, almen fra- le Sirene 
Tra iti la. morte y e non fra scogli e futi? 
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Del Co. Ercole Aldrovandi Bolognese. 

» k 4 

Q uando chiari e tranquilli i giorni nostri 
le. gìan di pace fra’ soavi inganni, 

Da Dio lontana, e in braccio a fiere e mostri 
Passati, Italia , in grave sonno gli anni. 

Iddio ti scuqte ; apre i tuoi saldi chiostri 

Urto di guerra a innltmerabil danni; <- 

Ma perchè sènso al suo. rigor non mostri. 
Dono ti fa d’altri novelli affanni. 

Cadono tocche le Città dal forte 

Braccio, e un giorno le copre d’ efba,é ungiorflo 
Spinge gli aratri in su l’avanzo informe.. 
Stridono or mille a te saette intorno 

B’ inestinguibil strage ; e ancor si dorme£ 
Italia, Italia, è questo sonno, -o morte?. • 

Può questo Sonetto andar In riga cogli altri 
sopra l’Italia; è pieno di sentimenti gravi » 
morali, e finisce con. somma vivezza che diletta 
insieme, e muove a sdegno 'contra l’altrui scio- 
peri® il Lettore. Nel 1 primo Quadernario, si allu- 
de al detto di S. Gregorio Magno confermatoci 
dall’esperienza: solet rerum abpndantia tanto 
magis a timore divino m mentem solvere quanta 
magis hinc exigit diversa ergi tare', e però, ne 
siegue essere un tratto di finissima misericordia 
lo scuoterci che fa Iddio talora colle avversità r 
quid est , diceva Agostino , t in ira populos d^du - 
cesi Imptes omnia tribulationibus y ut in tribula- 
tionibus positi omnes recurrant c.d te. Bastava a 
compire il Sonetto la semplice interrogazione t 
e ancor si dorme ? Ma il Poeta si avanza a chie- 
dere se questo sia o sonno, o morte? ora que- 
sto dubbio , siccome per le cose antidette ap- 
pare ben fondato, cosi rende sopra tutto beila 
ed ammirabile la chiusa» i . 
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Di Gioì Pietro Zanotti Bolognese . 

Spìngo per lunga dirupata strada 

/ * * 

Lento destrier, cui di spronar son stanco. 
Fugando lui , che i suoi pei torto e manco 
Sentier conduce, e a cui sol scempio aggrada; 

Ma il fier mi siegue : e ovunque, lasso, io vada, 
Sento fischiarmi le saette al fianco 
Già tutto di- timore agghiaccio e imbianco : 
Già. pare , che il destrier sotto mi cada. 

Ahimè efi’ in breve avrò Tempio alle spalle, 

E seco morte : chi dal fero artiglio , 

Chi mi sottraggo ? uraan poter non vale. 

Padre del* Ciel riguarda il mio periglio, 

E tu m’aita: erto e sassoso è il calle, 

Zoppo il destriero , ed il nemico ha T ale. 

L’allegoria del Cavallo qui divien nuova pei 
nuovi pensierini cui è corredata. La chiusa quan- 
tomeno il dimostra , tanto più è artificiosa: pa- 
iono gittati là alla ventura questi versi: 

■f* * • • erto e sassototè il calle , 

Zoppo il destriero , ed il nemico lui V ale. • 

Ma, a chi ben guarda, essi equivalgono ad una lun- 
ga perorazione. Muove in tal caso assai più l’altrui 
compassione la semplice disposizione del pericolo^ 
c ^ e ,*f na diceria di preghiere ingegnose. 

L’ improvviso uscire che fa la fantasia in og^ 
getti nuovi , e non aspettati, reca ai due seguen- 
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ti Sonetti maestà e grandezza. Le due Quarti-' 
re del primo sono appoggiate ai Treni di Gere- 
mia, ed il tener sospeso il senso sino adottava 
rerso dà loro maggiore energia. L’ artifizio dell* 
ultimo ternario è mirabile per la nuova manie- 
ra, con cui si rinfaccia a Gerusalemme il syo 
fallo, il che serve tacitamente a darle ragione 
delie sue disgrazie, e dell’ abbondamelo di Dio 
di cui nel primo Ternario si parla. La chiusa 
del secondo è teologica; e l’ultimo verso è beta, 
imitato dai Petrarca, che disse in altro proposito ; 
• f ' * 
Ma i* più tardaty avrà da pianga r tempra* 

Dello stessa* 

* ■> * , r . . : . -i 

E crollar le gran Torri, e le colonne 
Scuotersi, e. infrante al suo cader le porte» 
E i Sacerdoti di color di morte 
Gemere, e l’alte Vergini e le Donne 

Squallide, scapigliate e scinte in gonne. 

Co’ pargoletti infra dure ritorte. 

Ir dietro al vincitdr superbo e forte. 
Mirasti, e ne piangesti, empia Sionne: 

E il Ciel d*un guardo invan pregasti allora» 
Desolata Città, su i dolor tuoi. 

Sola sedendo a tai rovine sopra. 

Ma di: fra tanti guai pensasti ancora 
A un Dio confitto in Croce, a tanti suoi 
Strazj, che sol de le tue man sor opra? 
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Dello stesso . 


E 


sempre avrai d’intorno a gri ocelli avvinta 
La nera benda ? e sempre andrai per calle 
Sinistro e torto a^queila orrenda .valle , 
Y.all.e di pene. Alma ingannata e stolta? 

Squarcia il rio velo, e mira ove sei volta, 

E qual periglio e come il sentier falle , 

E chi ti preme al fianco e chi alle spalle; 
E lui , che- chiama , attentamente ^scolta. 

Quella è voce di Dio, che a te risuona» 

, Onde in lagrime amare or ti distempre 
E torni a lui, che volentier perdona. 

Chi sa se in voci di sì forti tempre 
E sì soavi Iddio più ti ragiona? 

Forse, se tardi, avrai da pianger sempre. 

Di Bernardo Spada Forlivese . “ ’ 

hi che pur mi conviene r- e al sen stringa 
Non, mai saziò la man del caro Figlio; 
Rammentando tra sè qual ei dovea 
Soffrir lungi da lui peiloso e^iglio. 

Ahi che pur mi conviene : e rivòlge* 1 - i -' 

Verso la sposa- doloroso' ?hic%lta. 

Pallido sì, cjje rassembrar potea 
Steso languente ài suo candidò’ giglio. :: 

Ahi che pur mi convien da. voLdivisp 
Partire , ed oh di voi meco venisse 
Un guardo solo, una parola, un rìso! 

Così Giuseppe Iagrimando disse, 

E a un guardo, a un guardo lo r di Paradis 
I» braccie del piacer morfo qual visse. 


- V 
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Vi Gaetana Passerini da Sfallo. 


S *i •*].•; ‘ , a 

ignoF, che nella destra , orror del Trace 
Delia fortuna d’Asia il crin tenete, 

E con voi la vittoria, ove a voi piace, 
Compagna indivisibile traete» 

Dove di Costando languendo giace v 
L’alta reai < ittà, l’armi volgete’: 

Colà scorta vi sia l’ombra fugace 
De l’inimico Re, che vinto avete. 

• / - * » * i 

Ivi il mostro crudel , pallido e afflitto, 

Che torvo mira le sue piaghe stesse. 

Cada per voi nel seggio suo trafitto. 

Allor vedransi in mille marmi impresse 
Queste note- d’onore: Al duce invitto, 

Ch’ un Impero sostenne, e l’altro oppresse. 


Velia stessa. 


LTran mercè tua, mio Dio, mio Redentore, 
Ragione ha del mio sen l’incendio spanto, 
Già cacciato n’ha fuor l’aspro tormento, 

Ed lia tornato in libertade il core. 

5ià quel pensier , ch’un tempo fu signóre 
De’ miei pensieri, uscir del petto io sento j 
E benché ceda passo cardo e lento , 

Pur cede il; luogo al vostro santo amor®» 

Questo àmór santo poi soavemente 
Mi cinge jl Cor di fiamma pura te viva; 

E questa i pensier purga, alza la mente. 

Tant’alto l’alza, che "a mirarvi arriva; 

E di quel che lassù ved’ella e sente, 

Vuol, thè solo, qua giù ragioni e scriva. 

, • t J * ** 1 » * • . . « * 
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La prima quartina delP antecedente Sonetto è 
piena di fantasìa, ed è chiusa da un maestósissi- 
mo verso. La seconda ha forte del poetico , e 
del nuovo. In somma P Autrice pensa bene , e 
l’aria profetica, che spira la chiusa, rende gra- 
ve e mirabile il pensiero. In questo, eh’ è pieno 
di tenerezza * si osserva una gradazione ben rag- 
gruppata, che va a finire in un naturalissimo 
sentimento comune ancora all’ amor profano, 
©nd’è che il Petrarca parlando del Lauro, che 
gli ricordava la S. IX, ebbe a dire: 

Di cui conciati che in tante Carte serica * 

Certamente il costume, die si vuol imitare, non 
solo debb’ esser buono, ma conveniente ancora 
all’età, alla fortuna, agli esercizj, alle inclinazio- 
ni ed agli affetti , dai quali è signoreggiato chi 
parlai oade siccome i vecchi sono sempre milan. 
tatori delle cose passate, e lodatori di sè mede- 
simi, cosi gli amanti parlano volentieri deil’óg- 
getto amato, e d’ ogni occasione si valgono per 
esaltarlo*; e però adattamente dice qui l’Autri- 
ce, eh’ essendo innamorata d* Dio, d’altro più 

■non sa né scrivere, nè ragionare che di Lui, 

• * 

' Velia meiesitna. 

Se iti un prato vegg’io leggiadro fiore* 
Sembrami dir : qui mi produsse Dio, 

E qui ringrazio ognor del viver mio 
El. della' mia vaghezza il mio Fattore* 

Se d’atra selva io miro infra l’orrore, • 

Serpe strisciarsi velenoso e rio ; 

Qui, mi par ch’egli dica: umile atich’iò* 
Quel Dio, che mi creò, lodo a tutt’ore. 

E il fonte, il rio, Perbette , i tronchi, i Sassi 
Mi- sembrai» dire in lor muta favella, 

Ovunque volgo i temerarj passi : 

A che sol questa (e il Ciel lo soffre) è quella , 
Che dall’amor di Dio lontana stassi) 

Infida troppo e cieca Pastorella. 
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Oh quanto di tenerezza sì può ravvisare iti 
questi versi! Sembra ben che l' Autrice abbia Jet» 
ta quell’espressione di S. Agostino: ùelum , òt 
terra , & omnia , quce in eis sunt , non cessant 
rniht dicere , ut amem Te Deum meum. Il far 
parlare le cose inanimate avviva il pensiero, e 
perchè il pensiero sia meno ardito, non dic’ella 
assolutamente che così parlino , ma solamente 
che tanto pare alla fantasia. Angelo di Costanzo 
di una simile giudiziosa moderazione si valse 
parlando della cetra di Virgilio: 


Par che dica superba., e disdegnosa ''. 
Del gran. Tttiro mio sol mi contenta . 


Il Poeta tuttavolta ha il privilegio di non istaf 
sempre su questi riguardi.. Il rimprovero delle 
creature, che serve di chiusa , ha in sè un tal 
bello che compunge iusjeme e rapisce, e più il 
sentirà chi più teneramente ama Dio. I vezzi del 
seguente Sonetto sono semplicità di pensieri , 
candidezza d’espressioni , ed una certa evidenza 
d’ ammaestramenti , proprj di un tal genere di 
poesia. 


Dèlia stessa . 

• * i , • * i 

Sotto quel faggio, in riva a quel ruscello 
Io questa gabbia di mia man formai , 

Che con quel vezzosetto e vago augello 
Jeri, amata Licori, a te donai. 

E due per un mio fido pastorello 

A venderne in città 1’ altr’ ìer mandai* 

E del valor mi riportò un anello 
Che di bellezza il tuo vince d’assai. 

Or *edi quanto più da’ miei lavori 

Traggo, che dal cantare; eppur vorresti 
Che ognor cantassi , o semplice Licori, 

Ah che a l’ orecchio mio dicono questi , 
Ch’intorno miri infruttuosi allori: 

. Oh quaato tempo ia va» per noi perdesti!.. 
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Del Conte Eustachio Crispi Ferrarese* 

IndirnO, Italia mìa, tì diè natula • 

D’intorno inespugnabili ripari, '• 

L’alpi da un lato per eccelse mura» 

E da più bande per difesa i mari , 

Ch’or i’ empio Re, dh’a’ danni tuoi congiura» 

Ti reca da Oriente i giorni amari. 

Misera ) E qual valor più t’ assicura 
De’ Figli tuoi già sì famosi e chiari? 

Ma ’l Ciel pietoso, il Ciel te non obblia u ;; 
E a chi sostiene maestà latina 
Armi, e guerrieri da più Regni invia» 

v ~ w ' ^ 

Altra nuova vittoria è ornai vicina: 

Finche regna Clemente, Italia mia, 

Non sarai serva , se non sei Rèina. 

. . a V ' , , - •» . -s 

Di Francesco G aspari Romano . 

SLn già tre lustri (ah siart pur cento ? e mille) 
AI m o Nocchier , ch’alia gran nave imperi j 
Nè -à lei spirar mai vidi aure tranquille-. 

Nè scorger nembi che crucciosi e neri. 

Mugghiare il suol , tremar ci ttacH e ville. 

Vidi, e togliersi morte armenti <interi ; 

E seminando belliche faville 

Su i nostri campi errar duci- e guerrieri. 

! , . >\ , 

Poi vidi l’Asia Uscir del suo soggiorno. 

Qual non la vide in armi Ida, nè Xàntò, 
Guatando Èuropa, e minacciando intórno. 

Ma vinta cadde, e tua fu l’opra e ’l vanto:- . 
Oh per noi lieto avventuroso giorno , ' 
Giorno, che vale di tane’ anni il pianto! 
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Questo ed il precedente Sonetto sono di pe- 
so.^I pensieri, P elocuzione, l’orditura, tutto in 
essi è nobile, purgato e maestoso. I due Qua- 
dernari del primo mi piacciono assaissimo, per 
una certa sublime naturalezza con cui sono con- 
diti. La chiusa dell’uno e dell’altro ka del nuo- 
vo e dell’inaspettato, e molto più quella del 
secondo , che nasce direttamente dalle viscere 
della materia. Non giurerei però che a taluno' 
non dovesse parer troppo sforzata la lode , che 
in essi si dà al Pontefice. Se si fosse data al 
grand’Eugenio, riusciva prù verisimile, e meno 
esposta alla taccia d’adulazione. Guardisi ogni 
Poeta da questo scoglio. Le orazioni, i maneg- 
gi dei Pontefici valgono molto; ma non si pud 
dire, se non esagerando, che le sconfitte, che 
si danno ai Turchi dall’ armi Cattoliche, sia tut- 
ta lor opera , e debbano però essi averne tutto 
il vanto. 

-Dell' Giovan Battista Zappi . 

* . t ■ 

Signor, tutto -de l’Asia il -popol empio 
Usci fuor d’Asia; armò mille guerriere 
-Navi, e mille falangi; e feo^ temere 
La terra e i mari, al non più visto esemplo# v 
Ma bastò tuo gran zelo a fatne scempio: 

Euggon fe navi già, cadder le schiere; 

E già le spoglie e Paste e le bandiere 
Miri al tuo piede, e ne fai dono al Tempio. 
Per Te l’Austria destossi-, e il ferro strinse ; 

. Per Te £ unio P Europa , e armata in guerra 
Sciolse Corei ra e Temesvaro avvinse, 

E fin che durerà l’alta contesa , 

Vincasi nave in mare , o rocca in terra , 
D’altri fia ia vittoria, e tua Plmpresa. 


V 
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Oh questo è loshr coti giudizio. Lo Zappi fi* 
miniente è sempre simile a sè stesso. Loda il 
medesimo Pontefice, ma il loda adattamente e 
con verità, facendo spiccare la sollecitudine sua 
pastorale, ed il grande zelo per la depressione 
degl’ infedéli. Quindi ne deduce una chiusa ve- 
ra, nova e mirabile. - v 

Colla stessa franchezza e verità di pensieri 
tutti «uovi, e non isforzati, entra egli coi due j 
seguenti Sonetti nelle lodi dell’ Imperadore re- 
gnante, e del Principe Eugenio. I due Quader- 
narj del secondo mi pajono un bel gruppo di 
pensieri, ne’ quali si vede accoppiato il sublime 
ad una somma facilità e naturalezza. Felice chi 
ha sortito , com’ egli , una si limpida fantasia. 


Dello stesso» 


"Vincesti, o Carlo, d'alto sangue imputa 
Corre l’onda del Savo ; il Trace estinto 


Aliò le sponde al Fiume , e la sventura 
Vendicasti ben Tu d’Argo e Corinto. 


JEùpà il barbaro Re di pallor tinto ; 

X E Belgradi che fea 1* Asia sicura , 

Teme i tuoi bronzi, da cui pria fu vinto, 

E non percosse ancor, treman le mura. 

* 

Or segui a fulminar tuoi Traci infidi , 

Finché vegga il mar negro e’1 mar vermiglio 
Rifolgorar la Croce alto su i lidi. 

Poscia di riposar prendi consiglio.; 

E l’impero del Mondo in due dividi , 

A Te l’Occaso, e l’ Oriente al Figlio. 
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Vello stesso . 


«43 


illustre Duce , che i trionfi tuoi 
Conti colle battaglie ; e questa gloria 
Hai sovra gli altri bellicosi Ero: , 

Che dovunque vai Tu , va la Vittoria : 

Sì ben la Tracia abbatti e i furor suoi r 

Che non v’ ha tra le prische ugual .memoria : 
E P ampia strage oggi palese a noi, 

Toglierà fede alla futura istoria , 

Or ecce il brando, che da l’alta Roma 
Ti manda il Pio Clemente; onde trafitta. 

Sia l’Asia , e i lauri accresca a la tua chioma. 

Stringilo , o Duce, colla destra invitta; 

E. qual diè nome a Scipio Affrica doma. 

Dia più bei nome a Te l’Asia sconfitta. 

Del March. Scipione Maffei Veronese • 


^Mial augellin , ch’uscir di guai si crede. 
Talora in stanza adorna il volo sciolse, 

E verso là tutto desio si volse, 

Onde il lucido giorno entrar si vede; 

Ma poco va , che trattenersi il piede 
Sente dal filo, che il fanciul gli avvolse;- 
E cade al suoi con l'ali larghe, e duolse, 
Nè tenta più , nè più in sue piume ha fede. 

Così d’erger mia mente, e de P impaccio 
Uscir di quel pensier, ch’ognor mi preme 
Prov’io taior, ma poi ricado e giaccio; 

Poiché d’intorno ai cor, eh’ indarno geme, 
Sento stringersi allor l’usato laccio, 

E in pena delP ardir perdo la speme. 
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Il paragone dell’augellino non può essere nè 
gentile, nè con maggior natuYalezza e purità di 
frase descritto: se il Poeta avesse detto ch’egli 
si volge subito alla finestra, forse tal uno avreb- 
be tacciata di troppo bassa e triviale una simi- 
le espressione; ma dicendo che là si porta: 

Onde il lucido giorno entrar si vede , 

rlnnalzò con la perifrasi il verso. Egli è ben vero 
che il Petrarca non isdegnò di usare per due volte, 
e forse più, "una sì fatta parola in senso proprio: 

io avrò sempre in -odio la finestra. 

Standomi un giorno solo alla finestra* 

Ma forse avrebbe fatto meglio ad astenersene; 
dovendo il Poeta sfuggire quanto più può il ri- 
scontro di quelle parole , che troppo sono usua- 
li ; più leggiadramente usò egli altro in senso 
metaforico la stessa voce per significare gli oc- 
chi, giusta il -detto: mors intrat per fenestrata 

O alte , o belle , o lucide finestre* 

Il secondo Quadernario divamente pure ci dipin- 
ge l’usata disgrazia di tali uccelli. L’applicazio- 
ne è ben dedotta, e mostra il Poeta nell’ultimo 
verso, che chi si trova Perlacei d’amore, non dee 
minacciar d’ uscirne, ma risolutamente romper- 
li , e fuggire. Chi fa altrimenti si moltiplica le 
catene, e perde finalmente ogni.speranza di liberti. 
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Vi Silvio Stampiglia Romano. 

Donna vidi raminga In nuda arena , 

Languida ed arsa dal calore estivo ; 

Pianta sorger di pomi e frondi piena , 

E un ruscello apparir limpido e vivo. 

* r 

Ella assisa alla dolce ombra serena, 

Or de’ pomi si pasce-, or beve al rivo; 

Spirto ripiglia, e ristorata- appena , 

E quelli prende e prende questo a schivo. 

‘ . • N « ) ' 

Al fin superba in piè si leva, e poi 
Con atti oltraggia sconoscenti e rei 
Il Ruscello , la Pianta » i frutti suoi. > 

Seccane! e l’acqua e i rami in faccia a lei; 
Pastorelle , scacciatela da voi : 

L’iniqua ingratitudine è costei. 

. • t * 

‘ ( 

In questa immagine distesa e continuata ci 
vien dipinto vivamente il costume di un ingrato. 
Quattro sorte d’ingrati distìngue Seneca (a); 
qui beneficiato accepisse se negai ; qui dissimu- 
lati 9^ non redditi qui obliviscitur : ma qui 
non si ferma l’ingratitudine : arriva talora ad 
oltraggiare il suo medesimo Benefattore : 

Seccanti e V acqua e i rami in faccia,' a lei. 

- * -• i . 

Giusto gastigo degl’ingrati d’essere privati dei 
benefiz), giusta l’Angelico (6): Si vero , homo t 
ex beneficiis multiplicatis ingratitudinem augeat , 
fcr pejor fiat , debemus a beneficiorum exhibitio. 
-ne cessare 

• * , *. » . 

( a) hit . 5 . de Benefi c. ». >’ 

( £>) aa. q. 107. c. 4. in C« ‘ 1 - • : r . I t 
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Di Teobaldo Fattorini. 

T^eo del patrio divieto il proprio Figlia* 

Ecco Zeleuco a giudicare è astretto: 

Oh qual di Re e di Padre agita il petto * 

Di regno,»© di figliuol zelo e periglio! 

Mandati nubi di duo! al core e aJ ciglio, 

JC di legge e di amore obbligo e affetto j 
Nel gran dubbio de Palma alfin costretto*. 

Da la legge e da amor prende consiglio.. 

Nella prole il diletto,* e in sè corregge, 

E giudice ad un , tempo e Genitore 
Giusto insieme e clemente esser elegge. 

Oh di legge , e di. amor forza e stupore! 

Se toglie un lume al figlio, è amor di legge,, j 
Se toglie ua lume a sè, legge è d’amore. 

Un continuato sforzo d’ingegno si mira in que- 
sto ^ Sonetto , condotto colla figura, che da’ Re- 
tori si chiama Correlazione : ed io piè che l’inge- 
gno ammira la fortuna del Poeta; che sopra uno 
scoglio si pericoloso di rupe camminando, siasi 
tenuto in piè , senza cadere in qualche marine- 
sco precipizio, che viene a dire in qualche falso 
concetto. Certamente, quando l’argomento è stnv 
ordinariamente, mirabile e pellegrino , pare, che 
ricerchi un carattere di dire pellegrino pure e 
mirabile. Ma vuoisi aver .riguardo , che il mira- 
bile non degeneri in oscurità, ed il pellegrino in 
fanciullesche acutezze. Nel secondo.Quadernari» 
il primo verso mi pare urt po’ troppo caricato, 
le d iperbolico. Il terzo-poco graziosa; perche non 
ispiega a che fosse costretto Zeleuco. li primo 
Terzetto può passar con lode. Il secondo è buo- 
no; ma era forse meglio dir occila, che tume : 
Tant’è, tutta la macchina di questo bonetto si 
posa sopra la base di due dizioni : iiegge , ed A - 
more ; ma questi scherzi , ancorché sani; tolgono 
molto di maestà all’argomento, ed appena è mai, 
che possano andare senza taccia di leggetela. 
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J)elt Ab. Girolamo Tanarotti deretano. 

10 dissi al cor: vanne a trovar, se sai , 

•- I'ftièi pensieri al loco , ove *on fissi : 

• -Ognun ne gli occhi a Filli un di fuggtss , 

E da quei dì non gli ho veduti mai. 

11 cor partì; ma perchè tempo ormai 

Era che ritornasse , onde partissi : .. . 

Vanne a veder del core , a l’Alma io dissi, 

E l’Alma allor corse di Filli a 1 rai - 
Ma nè costei veggio che torni , e aI< l ua ” 

E’, che 1’ attendo: d’un incontro avverso 
. Mi fa temer il ritardar cotanto. _ 

Se .questa, e quel s’è nel piacere imme , 

Chi. può saper del lor ritorno? intanto 
Dietro a i pensieri li core e l’alma ho perso. 

„ . i ' ^ f • , ' 

Il Petrarca partendo una volta da M. h. , e 
nel partire,, cpm’è il solito degli amant , 
a lei lasciata l’anima sua, fu sul viaggio » sopraf- 
fatto da un dubbio, come potessero 
tra vvvere lontane dal loro spinto , ma accorse 
tostò Amore, e gli sciolse ogni difficolta,.- ^ 

Ma risponderai Amor: non ti rimembrai 
Che questo iprivilegio de'gli amanti , 

Sciolti da tutte qnalitadi umane . 

Chi adunque nel leggere questo Sonetto avesse 
concepito qualche maraviglia, come il suo Auto- 
re sertaa nè pensieri, nè cuore, nè anufeah^afc* 
sa vivere, ® ragionare col privilegio degli aman- 
ti ,< da Amore accennato , potrà acquietarsi. E 
lo steaso dee Valere per altra somigliante espres- 
sione, ^the in questa raccolta s’incontri. Che co- 
sa poi si contenga ift questo privilegio, può esse- 
. re, che qualche Platonico s’ingegni di spiegarlo. 
'Per altro bellissima immagine fantastica è que- 
sta , e leggiadramente ci spiega la facilità, con 
i cui la » passione amorosa prende a poco a poco 

• pesSesSO'di noi. Lo stile è piano- e naturale. 
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ma puro e gentile. II primo Terzetto molto ci 
dipinge il costume di chi aspetta il ritorno di 
persona che a lui molto caglia : 

Ret est solliciti piena timor is amor r 

la chiusa è ottimamente condotta; nè so se* deb- 
ba chiamarsi più amorosa che morale a riguar- 
do di quella bellissima riflessione: 

Dietro ai pensieri il cuore t V alma ho perso j 

per cui si vede che gli amori profani, se noti 
altro tengono sempre inquieti i poveri amanti. 
Certo egli sarebbe desiderabile, che la Poesia li- 
rica Italiana venisse accresciuta di molto di così 
fatti componimenti. Fanne a trovar , la particel- 
la ne in questo luogo non è alierò che ripieno y 
cioè particella non necessaria alla struttura gra* 
maticale; ma che per una certa proprietà di li», 
gua aggiunge o forza, o vaghezza ài -parlare, e 
come in quel luogo del Boccaccio g. 8. n. 6. Bu- 
falmacco e Bruno , se ne andarono a cenare con 
l'amico, e in quell* altro di Dante inf. a. y. 2 g. 

Per recarne con f or lo a quella Rìde. 

Annibai Caro nella famosa canzone r Fonile all * 
ombra de 1 gran Gigli d'oro ; aveva 1 bsato lai ne in 
simile significazione in quel verso; c * 

jTal.. t - eh* io ne volo e canto ; 
di che ne ftr acremente ripreso dall* avversario 
Castelvetro, sul fondamento, che ilPetrarca.no» 
pose mai nelle rimela predetta particella per ri* 
■jMéJio.' La conseguenza però di questo gran cri- 
tico non è buona. Se dal Petrarca non fu [usata 
la ne per Ripieno, basta ,n per, poterla usare, eh* 
ella sia della proprietà della nòstra lingua, e da 
Dante e dal Boccaccio, venga riconosciuta. Perso 
per perduto non è veramente della buona conju- 
gazione ; ma come disse il Redi scrivendo al 
Maggi : essendo voce usata dagli antichi scritto- 
ri, ed oggi avvalorata dal comune uso , si. può 
concedere per cagion della rima. f Eiccpae, alcuni 
esempi tolti da eccellenti Pqeti, dov’è da note- 
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re, che tutti sono fuori di necessità di Rima. 
Luigi Pulci nel Morgante maggiore C.ii's. 76. 


I persi giorni del tempo preterito. 

Benedetto Cingulo nel Sonetto : Che fa il vottro 
Signor ec.„ . . f 


I ! f 


ru 1 • i. 


Che persa al tutto ho di veder la speme . 

Girolamo Benivieni nelle stanze intitolate, Arnoro: 

Còsi del primo amor l’ ultimo frutto 
Persi t oimè lasso. < 

Gio: Giorgio Trissino nella Sofonisba : 

Chi. nè le rqtte squadre, l . . ..... . - -l 

Lassa , vi ha perso il padre. *• . , 

Vedi il Cinonio nel Trattato dei verbi cap. 1 5. 
e le Annotazioni , che vi ha fatto P Accademico 
Intrepido, Annot. §4* Io ho voluto far :qui. tutte 
queste osservazioni di lingua per non replicare 
intorno ad altri Sonetti di questa raccolta! Stra- 
da al pehsiero di questo Sonetto sembra aver 
fatto il celebre Epigramma di Q. Catulo con-, 
servatoci da Agellio lib. r. c. g, 1 


Aufugil mi animus, credo ( ut-solet > ad Thcotimom 
Devenitt Sic est. Pcrfnginm illud huhet &c. 

Un skaile se ne legge aache tra iSonetti di Lo- 
renzo de’ Medici^ benché di sentimento diverso, 
il quale sfper non incontrarsi nelle ordinarie Rac- 
colte , si perchè se ne vegga il confronto, non 
fia discaro, che io qui interamente il rapporti. 

L’anima afflitta mia , fatta lontana 
_ Da quelle luci ielle e perigliose , 

Tentar, benché aSsai timida , dispose 
Libera farsi , e contro Amor più strana. 

Chiama i pensier , e in vece' sorda « piana , 
Celando Amor , il suo desto propese. 

Di tanti ornei , per tutti un le rispose , 

12 impresa ormai è tarda, e l’ opra è vana * 

Cosi dicendo quest’ a fflitta , scorge 

Nel loco abbandonato , ov’ era il core , 

Che coi ribelli spirti è via fuggito. 

Allor la mi ter” alma ben s’ accorge 
D’ esser sola , ella ancor prende partito } 

Ed io sol vivo ptr virtù d’ Amore. 

1 5 
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Veli' Ab* Benedetto M.enzìni Fiorentino* 

7 ' À. ' ' ■' i • ' ■ v J.V ■ 

Oento in quel fonda gracidar 2a rana. 

Indizio cértjOt di futura piova: 

- r •• • / •. a W.i . .i . *. . * ». , » / 

Canta il corvo importuno,, e si riprovai 
ii» foglia a tufarsi a la fontana. 

1 % t‘ - : . • ^ . *1 *i ^n’ (., *• . ... 

,Xa vaccarella in quella falda piana, 

Gode di respirar de l’aria nuova;; ~ 

< nar ^ a ilarga in alta» e sì, le giovai > * 

Aspettar l’acqua, che non par lontana». 

^ |T1 j *• f • i . ‘ . ' ~ ^ t * ' i 

Veggio le lievi paglie andar volando, 

E veggio come obbliquo il turbo spira,», 

E va la polve qual palèo rotando:; 

■ 

Xi8va le reti, o Restagaon; ritira ; 

Il gregge a gli<«tallaggi or sai che quando» 

. Manda suoi segni il Ciel , Vicina è Tira. - 

Che franca imitazion dii costume si ammira 
iti questo Sonetto, che purità di stilè ! La chiu- 
sa è morale , ma di una, moralità facile e con? 
veniente ai personaggi cj»e parlano^ 
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Vi Faustina Maratti Zappi Romana. 

Donna; che tanto al mio bel Sol piacesti, 
Ch’ ancor de’ pregi tuoi parla Sovente , 
Lodando ora il bel crine , ora il ridente 
Tuo labbro ed ora i saggi detti onesti ; 
Dimmi.» quando le Yoci <a lui volgesti , 

Tacque egli mai coro’ uom che nulla sente, 

O le turbate luci alteramente, 

Come a me volgeva te volger vedesti? • 
De’ tuoi bei lumi alle due chiare fafci 

Io so ch’egli arse un tempo, e so che allora ;.v 
Ma tu declini al suol 'gli occhi vivaci. 1 
Veggo il rossor che ie~ tue guance infiora, 
Parla, rispondi ; ah non risponder, taci. 
Taci, se mi vuoi dir , ch’ei t’ama ancora. 

Un pòrco di gelosia fa all’ amor maritale, co- 
me altri disse , ciò che un moderato vento alla 
fiamma, che la fa crescere e l’avvalora quando 
pare che l’ affatichi. Eccone la prova in questo 
Sonetto, nel quale a perfezione s’imita il costu- 
me d’una dofinj gelosa.' La reticenza deila pri- 
ma Teriifla. che cosa non dice? Oiiel tumulto d* 
affetti, che s’osserva nella seconda, dà a tutto 
il componimento una mirabil vernice, che il fa 
spiccare fra i beili. I quattro che sieguono^ pos- 
sono andar del pari ai più vaghi epigrammi ch* 
abbiano i Greci e i Latini. I fatti ci sono viva- 
mefite descritti, i concetti sono giusti, e spirano 
novità e maraviglia; riia questa novità è maravi- 
glia d’altronde lox non proviene, che dall’esser- 
si l’Aqtrke ben internata a considerare le qua- 
lità de’ soggetti, gii aggiunti, le circostanze, le 

? uali cose ben pensate diedero poscia alla sua 
antasfa la libertà di pensare e di raziocinare con 
tanto fondamento e vivezza; e la daranno senza 
dubbio a chiunque ancora à Somiglianti materie 
vorrà dar mano , 9 sopra d’ essa concettizzare. 
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Il Ritratto di Porzia* 


f 

» 


JT e* non, veder del vineitor la sorte ,, 

Caton squarciossi, il gii trafitto lato * 

GU piacque di morir libero, e forte 
Della Romana, libertà cql fatcv C 

E Porzia,, altor chìe Bruto il fier cónsorNK 1 ^ 

Il fio pagò del suo misfatto ingrato, \ 
Inghiottì il fòco, e riunissi, in morte 
'Gol cenej freddo del consorte amate». 

- * i r. . * : . 

Or chi dovrà destar più maraviglia: 

Del suo, crudel i atta glorioso scémpi»,; 
D’atroce Padre o- 1! amorosa- Figlia ì> 

Da Figlia piu. Prese Catóne allora. 

JDa molti, e a molti diede il forte esèmpio-^ 
Ma. la. morte di Porzia è-, sola, apcora.. 

. « » v* * J 


. « * 
i 

ì <. r 

f '.i 
V c* ’ i 


Di Lucr.ezia » 


P 


t > 


— r. 


:r 


olchè narra la mal sofferta offésa: <• j , 
Ducrezia al fido : stuoli cb’ avea d’ intorno--». 

E col sangue, di bell’ira accesa. 

. Lavò 1* nen sua colpa., e il proprio scorno^. 

jSorse vendetta , e nella gran contesa 
Fugò i superbi dal rea 1 soggiorno 
E il giorno, o Roma , di ‘sì. bella impresa, 

1 FU di tua servitù l’ ultimo giórno. 

Bruto ebbe- allora eccelse lodi , e grace^b . 
Ma più- si denno a 1* femminea gonna-» 

Per la grand’opra inusitata, e nuova 

Che il ferro acquistator di. liber.tate 
Fu la prima a snudar l’Inclita Donna.,, 

Col farne in sè là memorabii prava» 


0 • * J * i V v . 


<« i ; ; 
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Vi Tuzicu . 


'1 


^^uesta, clie in bianco ammanto eia bianco;yeIo 
Finse il mio Genicor modesta e Bella, .< 

E’ la casta Romana Verginella, 

Che il gran prodigi^ meritò dai Cielo. 

Vibrò coutf’ella aspra Calunnia un telo » 

Per trarla a morte inonorata; ond’Ella 
L’acqua nel cribro a prova tolse, e quella 
Vi s’ arrestò, come conversa in gelo. 

PI fuor.^aluce Ji Bel- candido core; 

E dir sembrai l’ Immago in quésti accenti $ 
Jk chi la mira, e. il parlar muto intende:.' 

Gli Eroi" iatirii forza di valòré 
Difenda pur;, eh’ a forza di. portenti 
Le Vergini Romane il Ciel difende^ 




Vi Vetturia*. 


JT rese , per vendicar Tonta e T esigilo . 
Marzio de*vinti YolscL il sommo impero* 
E impaziente , inesorabil., fiero ,. 

Cinse la Patria di fatai periglio. 

E ben- potea sotto Tirato ciglio 

- Servo- mirar lo stuol de’ Padri intero;- * 

- Ma si oppose Vetturia al rio pensiero, 

E andò sola ed inerme intorno al Figlio-. 

Quando a Baciarla £i corse, allor costei: i 
Ferma , che figlio, tu di rupi alpine , . 

E non di Roma, o di Vetturia- sei. 

Egli allor rese pace al Campidoglio : 

E quel che non potean Tarmi latine-,. 

Fà d’ una Donna il glorioso orgoglio» 


• \t*\ . ls»V • ■ 
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Dell' Ab. Girolamo Tartarotti. 

Coppia, beo nata e bella, a. cui d’intorno , 
c SSavemente Amo'r'muove sue piunie ; 

.Ed ora i' j gravi detti e’1 bel costume , 

Or gli occhi ammira e’I gentil atto adorno. 
Per voi questo felice almo soggiornò , 

Le piagge aperte, i dolci colli ^e,’] fiume ,- 
Tornan acati , e ’l Sol , di doppio lume 
Cinto , n’ adduce il fortunato giorno. 

Ecco le vaghe Ninfe, a cui già piacque 

Del Len la' stanza ,< i crini adorne ^1 fianco , 
Menan giocosi halli a> schiera -aschreta. 

E il* pad re Adige antico erge da l’ acque-- ' 

I- glauchi -lumi, e il crin disteso e bianco-» 
Qual chi tace e tra sè gran -cose spera -, , 


E per impagini, vivissime e brillanti , e per 
quell’ ultima dipintura delle cose che fa lo stile 
sommamente poetico,, ed é il più bel pregio di 
ogni poesia, degno di gran commendazione si mo- 
stra questo componimento. Amore che va bat- 
tendo l’ali intorno agli .sposi, qr la gravità deir 
uno,, ed .oh 'là gentilezza dell’altra' ammirandò. 
Le Ninfe del Leno, che cinte di fiori vao me- 
nando carole' E quel padre Adige , che mosso 
da tanti contrassegni d’insolita letizia, alza la 
testa fuori dell’ acque, sono tratti eli pennello 
finissimo, emdlto bep guidato dalla fantasia poe- 
tica. Le. pi<ièfgie y i colli e 7 fiume tornali beati, 
ec. Negli affetti idi allegrezza sembi'a t) ailp fan- 
tasia poetica che ilJcieTo, l’aria;, l’acqua, la 
terra , ed ogni altra cosa secondi qfiélla sua le- 
tizia , e seco insieme festeggi ; 'quindi il Petrar- 
ca canz. 5©:' parlando del luogo ov’era M. L. 


Là dote’l .Ciel è più sereno c lieto. 

Ed altrove: .i * :.-(i 1 

U «ria più verde , $ l’ ari# .più sera ip. 

* 
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j lE y l padre Adige antico ec . , cioè vecchio. E’ sta- 
to da alcuni osservatori del Petrarca avvertito 
che antico si dice di cosa , che già da gran tem- 
po fu, o sussista essa tuttavia, o no. Ma vec- 
chio si dice solamente di cosa , eh’ essendo sta- 
ta lungo tempo fa , dura tuttavia e maatiettsi. 
Onde i nostri vecchi, secondo questi Autori; jioi> 
può- lignificare i nostri avoli già trapassati, ma 
quelli che si trovano ancora in. vita. Sarebbe u- 
tile impresa e degna dell’occupazione di qual- 
che Letterato l’imprendeEe e raccogliere le dif- 
ferenze dei nomi e dei verbi della nostra vol- 
gar lingua, come ha fatto Ausonio Pompa della 
latina. I Glauchi lumi .... La voce Glauco no» 
è stata usata, che io sappia, da’ verseggiatori 
del buon secolo ma è però stata' adottata da 
quelli del 5oo. Giuliano Goselini : 

* ' r'fb O. ' v 

Gli e echi glauchi , e y l cria Jlavo. 

' ; . i ' ' . . . j x 

JE Giallo Cammillo parlando anch’egli di nume: 


Alla città volgendo, i glauchi lumi.' 




Ugnale alla sublimità de ir a rgoin ento • ritroverai 
nel seguente Sonetto la maestà del- pensiero’,. eh* 
è sodo, 'te condotto con quelle migliòri' immagi- 
ni, che a materia di questa natura possono 
venire. Della nemica , e ria serpe Notò il Cas- 
soni nella Tenda Rossa y p. aS8., che i Poeti Fio- 
rentini hanno usata questa voce più in femmini- 
no, come si usa in questo, luogo, che in. masco- 
lino, e Dante in particolare^ Non resta, pprò 
che Autori classici, anche Fiorentini , non l’ab- 
biano maschilmente adoperata, come puoi fede- 
re peli’ accennato luogo del Tassoni, 'te òité.Hp 
ael Vocabolario della Crusca alla vocte serpe. 



c-aisrt'ii.-- ’u-j. Deilo stesso* 



*ùel dìV setnpre per room grato e gioconde* 
Jh’-alfà spoglia s’unfo candida e bella 
:f ìr-ÌA/lma di questa pura alea Donzella , 

‘ 'Scélta a far lieto il Ciel e salvo il Mondò- 1* 


; S . I VT * • . * ■ “ ' ■ - f :j i *•'. 

Nostra natura , che in un cupo e fondo- 
JPensier giacea sepolta, e a Dio rubella» 
Quando,, mercè di lei y virtù novella « 

Senti y che la toglieva ai lezzo immondo; 


Oh co.me. s’allegrò: che più perfètti' 

■ Si scórse ,. e in un della nemica e tya 
c Serpe mirò far degna ampia vendetta! 


E se no» che dal Ciel solo Maria 
Vide a tal- pregio , e a tanta grazia elètta » 
D’Adam la colpa ella ohbiiato avria. 

Del? Ab. Marc* Antonio Lavajana Focensct- 


N 


. el dolce tempo de l v età Borita 
’Vidi^una Donna, che le trecce bionde* 
In rivi al mare, tacita e romita . 
Scioglieva a lo spirar d’aure feconde» 


’ Ehe a se chiamata, a rimirar m’ invitile 
Meravigliando , per le vie profonde 
Piccola, navicella Irsene ardita 
Tra scogli e sirti , al furiar de l’onde;; 

E disse poi.:, se ’l temerario Pino- 
Naufrago andrà, s’incolperà fortuna 
Che il trasse al mar dal nafìo gioga alpino t- 


%& io mi taccio , e non ho parte alcuna. 
Ne’ secreti del Cielo e del- Destino: 
Salo, iti me l’ uom tanta possanza aduna* 



Bella immagine è questa , die tenendo sospe- 
so il Leggitore per alcun tempo x finalmente coi» 
maraviglia e diletto gravemente 1* istruisce : e 
tanto, 1 più credibile riesce l’istruzione, quanto* 
di colei medesima, a cui tornerebbe meglio per 
altre ragioni il tener nascosto l’inganno e pro- 
jnoverlo, apertamente,!! discopre;, nel che consi- 
ste l’artificio del Poe il quale fa dire alla.for- 
tuna ciò 'ch’egli con rainor novità e minóre 
altrui profitto avrebbe detto. Certamente il Poe- 
ta dee insegnare, ma, per farlo con grazia, sar- 
rà sempre buon consiglio il parlare in terza per- 
sona;^ dove voglia parlar egli stesso, il farà sen- 
za strepito coprendo con arte'ilsqo disegno, ac- 
ciocché più inaspettato e dì conseguenza più'gra- 
dito riesca in suo ammaestramento ; che troppo 
badiale sarebbe la pedanteria di chi alzatosi la, 
visiera alto intonasse^ Avvertite che non per 
altro io v’ho mostrata in mare la Navicella y 
che per farvi intendere che voi medesimi pt^ 
lo più siete i fabbri delle vostre- sventure* 

» ■* I * • '•*..* r . , f j „ 

Deità stessa*. " 

• * • . » 

O • 1 

nave, nave, che per l’alto mare* 

Nuoti , e sicura dai le vele al vento ,. 

Credi , che serbi il mobile elemento 
Sempre i’onde tranquille e sempre chiare P 
Oh quante volte, ho vedut’io mutare 

Faccia a la dolce calma in un momento * 
•Ed oscurarsi il Cielo , e lo spavento 
Forte gridando in sa la poppa stare; 

Ed ho veduto a Ciel sereno ancora 
Ne’ ciechi scogli , che copriva l’onda,, 

Urtar col fianco l’infelice prora; 

E i remi rotti , e gli alberi a seconda 
Andar de Tacque, e sparse in poco d’ora 
l*e ricche metci su Taréna immonda, 

«V Ifchc* J W.I. / l» M 4é‘- !.. ‘1 / J ^ Vi 
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. Ecco un esemplo d’un’ allegoria ben continua- 
ta , che ammaestra chi è infelice a non fidarsi 
delia presente prosperità, che l’innalza; poten- 
do di leggieri avvenire eh’ e’ sia di coloro, de* 
quali disse Claudiano: • 

toUnntnr in alleni, 

ut lapin gradare ruuq^ 

L’uscire che fa il Poeta a parlare colla Na- 
ve, rende affettuoso tutto il primo Quadernario ; 
e la interrogazione a non altro serve , che ad 
esprimere meglio là compassione , che l’Autore 
dimostra dell’altrui troppo cieca fidanza. Accre- 
sce molta forza al secondo quel pensiero fanta- 
stico, per cui ci pare di veder lo spavento: 

Forte gridando -in sa la poppa stare» ■' 

r . > • * •• ' 

•La chiusa senza sfoggio di pensieri ricercati vie- 
dirittamente dalle premesse; richiedendosi a 
tali soggetti instrutjtiyi o Ja sentenza sai- fine , 
oppure una qualche, viva rappresentazione ideila 
verità , che si vuole persuadere , 'come ha qui 
fatto il Poeta. , . 

Vello stesso. • 

R i . ... O 

JLiella leggiadra e , qual credeami > onesta 
Donzella io vidi per deserta valle , 

Sola e tacita errar, cui da la testa 
Scendean le chiome libere a le spalle . 1 
Mille in un ' tratto usdan de la sua vesta 

Colori e foggé or verdi , or perse^ or gial^ : 
E leggiera nel piede, or quella, ór questa 
Strada premea sempre cangiando calle. , 

* Di voglia acceso di fermar costei 

(Che la Speranza ravvisar mi parvé). 

Mossi velocemente i passi miei. 

Folle, che de le sue mentite larve 
Solo m’accorsi àllor, che presso à lei, 
Meutr’io stènde» la man, da me disparve. 





. Un pittore non avrebbe saputo dipingere con 
più vivi colori, uè con maggior bizzarria di ats 
r^ggiamenti, e tutti proprissimi, la Speranza., 
Questa maniera d’ insegnare ,. se nz’ adattarsi; allei 
«palle la toga, e porsi in capo, la dottorale ber- v 
retta, era molto in uso presso gii Egi z'y coi lo-' 
ro geroglifici , e presso i Greci colie loro favo- 
lette. I Poeti se ne sono in ogni tempo serviti 
con molta grazia j e loro vien fatto per questa 
via di recar al Lettore giovamento e diletto» 
Questo Sonetto vago , ed ottimamente c.opdottq* 
è un’ immagine continuata e distesa , che senza 
dare verna precetto ammaestra- " 

- ‘ Di Armibaì Caro . - 

* , * • ’ 4 v 

— ^ » v 

Dopo tante onorate e sante imprese, 

* Cesare invitto, e in quelle parti e in quest» 
d’ante e sì strane genti, amiche e infeste 1 L 
Tante volte da voi vinte e difese ; 

Fatta l’Affrica ancella, e Parmi stése ’ , . „ 
Oltre l’Occaso , e poiché in parte aveste . 

La bella Europa, altro non so che reste *• 

A far vostro del mondo ogni paese 

». ». - » . . \ - 

Ch’assalir l’ Oriente e incontra il Sole ' 

\ # ’ » t ’ , * ) \ 

Grr tant’ oltre vincendo, che d’altronde f ,w. 

Giunta l’Aquila al nido, ond’ella uscio» * 

f 1 j- f. ‘ c . ! <• ? ì; i 

Possiate dir: vinta la terra e Pendè, 

Qual umfl vincitor, che Dio ben cole , 5 

Signor, quanto il Sei vede, è vostro, e mio. 

‘ -■ .[(or • » ; 

t * * • . • _ ' 
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Questo, ed il Sonetto che 'siegue in lode di 
Carlo V.sono d’ottimo gusto. 11 primo, per usar 
le parole del Sig. Biagio Schiavo nella prefazio- 
ne alla Rettorie» d’ Annibai Caro, ci fa vedere 
nell’ invenzione , nell» disposizione, nella imita- 
zione poetica, nelle immagini simili all’ imma- 
ginato , nel decoro insomma dei costume , della- 
sentenza e della elocuzione le belle maraviglio- 
dall’eloquenza, il secondo vien riposto dall’Aba* 
té Antonmaria Salvini tra i Sonetti incomparabi- 
li del Tasso ; leggenda egli il primo verso così r 

j - - ; ’ •} • < 

Di sottener quel - grave in tarso il mondo , 


Il riandar che fa Carlo le passate sue gesta jan* 
zi che disconvenire alla grandezza dell’animo suo,, 
serve a rinnalzare l’eroica rinunzia, che pure ei 
fa di tante grandezze. Il magnanimo non lascia 
d’ esser uomo; onde senza offesa del decoro può. 
chiamarsi stanco. Nè quindi ne siegue che Car- 
lo dia altrui tanti Regni ,per necessità di riposo- 
piuttosto , che per virtù della magnanimità : eh* 
anzi imita il Poeta a meraviglia il costume d’u» 
Eroe, che volendo dar con modestia, e senza 
fasto , copre sotto altro pretesto la sua genero- 
sità. ‘L’ottavo verso a me pare sembra un po’ ri- 
cercato. Il Sig. Schiavo toma finalmente a ridi- 
re all’ultimo, che gli pare non solo non coerente 
alle premesse , ma nè anche conforme al deco- 
ro; e però lo chiama una giunta da Predicato* 
re , che parla ai popolo : un* antìtesi , che serve 
più a far 'piacere ni Poetai che a magnificare 
V Imperiale magnanima azione. Gran disgrazia 
del Tasso! Perch’è lodato nel libro della P. P. 
dal Muratori, lo. Schiavo gli diventa nemico. 
Tutta volta noi diciamo, che nel punto del gran 
rifiuto era lecito a Carlo il dare qualche ricor- 
do; come si legge- aver* fatto solennissimi Per- 
sonaggi in somiglianti congiunture , o negli ul- 
timi momenti della lor vita. Carlo Y. rinunzian- 
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do al Fratello, ed al Figliuolo li Regno e l’Im- 
pero, -moriva civilmente al Móndo j quindi non 
solo è verisimilè , non solo è coerente alle pre- 
messe, ma è conforme al decoro ch’egli chiu- 
desse la scena con qualche breve sentenza, che 
chiaro facesse e la sua superiorità , e il suo buon 
costume. L’antitesi che in essa si osserva, noti 
è di sole parole , è di cose sostanziali, onde in 
▼ermi conto non è riprensibile. 

Di Torquato Tasso. 

Di sostener, qual nuovo Atlante, il mondo 
Il magnanimo Carlo era già stanco : 

<* Vinto ho, dicea, genti non viste utiquancò,f 
Corso la tèrra, e corso ^ mar profondo : 

Fatto il gran Re de’ Traci a me secondo, 
Freso e domato l’Affricano e ’i Franco^ 
Sopposto al Clel l’omero destro e ’l manco, 
Portando il peso , a cui debbo esser pondo. 

'Quinci al Fratei Involto, al Figlio quindi, 

Tuo l’ altro Impero , dice , e tua la prisca 
Podestà sia sovra Germania e Roma. 

E Tu sostien l’ereditaria soma 
Di tanti Regni, e sia Monarca agl’indi* 

E quel, che fra Voi parto, amore uniséa» 
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Del? Ab. Michele Giuseppe Mord 
, Fiorentino. 

C o- 
arto già d’anfti e pià di palme òrtusto 
Giunto Luigi al di , che il tolse morte , 

Vinsi, dicea, l’aspra «.l’amica sorte , ^ 

Resi al Cielo i suoi dritti, al mondo il giusto. 
$>i Giano qual novel Scipio , od Augusto , 

Apersi « chiusi a mio voler le porte, 

E a F ampia mente, e al braccio ardito e forte 
Parve la terra e parve il mare angusto. * f 
Tu, cui de l’ opre e de 5 miei genj erede % 
jVon men che del mio scèttro il Ciel prescrisse) 
Regna, e nel soglio tuo regni la Fede. 
Tacque, e presso al suo fin, raccolte e fisse 
Le luci avendo ift*ia beata sede , 

Morto quel Grande , e tal morto qual visse. 

Ecco uni ottima imitazione del Sonetto del 
Tasso. 11 primo Quadernario è pieno di molti 
pensieri ben raggirati e brevemente espressi* 
Non così il secondo , che. speai^Imente nel ter- 
'20 e quarto verso fa uscire il gran Luigi dai 
confini della modestia e del decoro. Se LuigLsi 
fosse fermato , come Carlo V. , a numerare F e- 
strinseche sue imprese, avrebbe parlato da Eroe, 
che risvegliar pretende nel Figlio una generosa 
emulazione) ma il vantarsi d’avere ampia men- 
ce , e un braccio ardito e forte ± non so se la Fi- 
losofia morale soffrir il poss3 senza risentimen- 
to. Ancor qui nel fine della prima Terzrna po- 
trebbe dir lo Schiavo , che quest c una gnmta 
da Predicatore ; eppure,, se dritto si. mira, è un 
«pntimento degno di quel Cristianissimo Monar- 
ca. La chiusa con una botta maestra tacitameli- 
te ci dipinge Tammo grande jii Luigi, che aven- 
do vissuto da Eroe , seppi ancora morire da ge- 
neroso. 
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Di A gosùno Spinola. 

JLià dove assiso il luminoso Trono 
L’alto Signor di maestà si vede, 

Là a viva forza strascinato io sono 
Da quel destin , che dentro me risiede. 

I miei nemici a’ fianchi , a tergo sono, 

Nè so dove sicuro io ponga il piede; 

Scoppia da l’Austro un grave orribil tuono» 
Deh qual mai sasso or mi ricopre, e fiede ? 
Deh, mio Signor, deh mira a 5 falli miei 
Con l’occhio sol di tua pietade adorno; 

Ch’io son tuo Figlio ,. e tu mio Padre sei. 

Ma non m’ascolta, e bieco intorno, intorno 
Ei volge il guardo a fulminare i rei;' 

Che questo sol delle vendette è il giorno. 

Maestrevolmente condottò è questo Sonetto , 
pieno di pensieri, tratti presso che tutti dalla 
Sacra Scrittura , e qui con bella economia in- 
trecciati. Certamente assai pm d’ ingegno si ri- 
chiede per tenersi in una positura si grave, che 
per uscir in giuochi e fantastiche immagini; at- 
torno alle quali il Poeta è in libertà di dire cid 
che gli torna piu a genio. Il primo Terzetto è 
molto tenero; siccome il secondo spira gran- 
dezza e terrore. 

Il Sonetto che siegue è una delle maniere ve- 
nuteci di Grecia, per far divenire maravigliosi 
e leggiadri que’ soggetti veri, che non erano ta- 
li per sè stessi. La verità che qui si vuol pro- 
movere , è che P amor profano o rade volte , o 
■non mai va disgiunto dalia pazzìa: e però Ippo- 
xrrate cogli stessi rimedj curava i Pazzi e gli A- 
manti. Ed ecco la bella immagine che ‘il Poeta 
ci presenta: con essa ci giunge mirabile é di- 
lettevole quella verità, che dianzi non pera. Il 
P. Commire, della Compagnia di Gesù, espose 
anch’egli in versi latini una somigliante imma- 
ginettai hia non saprei qual sia/ originale. 
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Dello stesso* 

Xjà nel Cìel fòrte infierì 
Contro Amor Pazzia ; perche 
Clteréa lor Madre un dì 
Baci a lui, ma A lei non diè. 

'E cotanto allor ardì, a 
-Che d’u'n ago arme *1 xe'; 

E negli occhi Amor feri, 

Onde privo or d’occhi egli e. 

. Giove il caso -allor miro , 

E di Amor ebbfr pietà.; 
indi pien <i’ira gridò : 

«Giusta pena or l’empia avr»; 
sS’ ella d’occhi Amor privò, 

D’ Amor guida ella sarà. 

» . f 

Di Giamb. « Pastorini Genovese. 


Dalla materna rupe uscito appena 
Al mar, che pur l’ aspetti, il rivo vassi. 
Nè per care lusinghe , un punto ei stassr. 
Di verde sponda , o di dorata arena. 


Nè di sassi'e di spine intoppo , o pena # ^ 

- Sanno arrestar del puro argento i P ass . r » . 

• Ma dice in suo linguaggio a / # tiori, a 1 s*ssi t 
. Al mar io vado, onde succhiai la vena. 


Alma uscita da Dio, per tuo socArso 

Fa pur tuo specchio e tuo consiglio * 

E senti al chiaro esempio un bel rimorso. 


Deh don fermi lusinga il tuo -desio , 

- Nè rallenti fatica il tuo hel corso; 

Ala grida ad ogni passo', io vado a Dio. 
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Dell' Ab. Giuseppe Maria Quirini 
dalla Spezia. 

(-/olmi di dolce e di amoroso affetto 

Fìlli -a ufi bel prato, ed io givamo intoni»,' 
Le tose ambo mirando, ella in adorno 
Giardino, io nel gentil suo vago aspetto. 
Quando le dissi : questo leggiadretto 

Fior, che porta ad ogn* altro invidia e scorno. 
Sì colorito al tramontar del giorno 
Cadrà, che da ciascun fia poi negletto. 

Così verrà, quindi soggiunsi, meno 

La bellezza', onde tu d’ ogni altra il vanto 
Primo , ed il' primo oHor riporti appieno. 
Essa allor mi rispose : e dunque tanto 
Per un ben che svanisce in un baleno, 

T’ affliggi , e fai degli occhi un mar di pianto? 

Questo Sonetto , che fu inserito dal Crescim- 
beni nella sua Storia della volgar Poesia per sag- 
gio d’ una partkolar maniera di poetare, è sen- 
za dubbio di scelta invenzione , e per osare le 
parole del medesimo Crescimbeni: rissai leggia- 
dro e gentile , e condotto con artifiziosa natura- 
lezza. Questa maniera d’insegnare tanto piìs 
-giova, quanto piu pare che il Poeta a tutt’altro 
badi che a voler far da Maestro. 1 pensieri sono 
esposti con singolare facilità e purezza di stile. 
La risposta di Filli è totalmente inaspettata: on- 
de maggiormente rapisce e diletta. Questo de- 
durre dalle premesse tutto il contrario da quel- 
lo che s’ immaginava il Lettore , si chiama ar- 
gomentare ab admirabili , e dà polso, grazia e 
novità ai componimenti. Sant’ Agostino servissi 
pure d’un tale artificio contra que’ pazzi , che 
ripetevano nella Sapienza : manducemus & biba- 
mus , cras enirn moriemur : Imo , soggiuns’ egli , 

I iejunemus, fr oremus , cras enim moriemur. Fe- 
lice la Lirica Italiana , se si trattassero sempre 
eoa sì fino artifizio le faccende amorose! 

» 
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Vello ste&so* 


(X che dì corta vite almo liquore. 

Prima urtando il palato, e poi nel seno 
Forte precipitando , in un baleno 
Tutto mi allaga e mi sormonta il core: 
Destarsi io sento in me spirto e vigore , 

Che dal volgo lontan mi tragge appieno, 

E di Permesso a sorvolar non meno 
L’erta rupe mi spinge estro, o furore» 
Scarco oramai d’ogni più vii pensiero* 

Movo robusto a l’alta impresa il passo ,? 
Entro e di fuori baldanzoso e altero. 

E già salgo legger di sasso in sasso 

Il monte, e tutto intento al gran sentiero, 
Più non rammento il suol, nè il guardo abbassò» 

. La prima Quartina di questo Sonetto a mara- 
viglia ci esprime quel solletico che desta nel 
palato il Vino , e la straordinaria allegrezza eh’ 
esso negli spiriti infonde. Tutto il rimanente è 
volo-felice di fantasìa , che ha forte del Lirico, 
ed una cercaria Pindarica, per cui mi pare, 
non di sentire, ma di veder un uomo, che pie- 
no di straordinario fuoco ascenda leggerissimo 
un’erta montagna. L’ultimo Terzetto è una per- 
fetta imitazion del costume di chi corre, e con 
impazienza sospira la meta. A chi legge questo, 
e massime l’antecedente Sonetto, paria di sa- 
perne fare de’ simili; tanto essi sono naturaci: 
ma oltre che questo è il segno più certo d’un 
1 Componimento perfetto, egli è pur anche vero, 
dice Quintiliano, che un si fatto stile difficilis- 
simo riesce alla prova : neque enim aliud in E - 
loquentia cuncta esperti difficilius reperient , quam 
id quod se dicturcs fuisse omnes putant , post» 
quam audierìnt. Lib. 4 c. a» ^ , 
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Vi Antonio Gatti Tortonese . 


VJna Donna regai solinga Io vidi 
Su l’alta cima d’una rupe assisa, 

Che ài straniero e proprio sangue intrisa 
Fea di sue voci risonar più lidi. 

Ecco , Figli , dicea , gli ultimi gridi 
D’uha misera Madre, in empia guisa 
Da sue sciagure , e dal suo duol conquisa , 
Perchè ingrati a lei foste , e altrui più fidi. 

lo moro, o Figli; e vói stolti e codardi 
Cercate indarno far pietade al forte. 

Or che fia d’ uopo il ferro , ancorché tardi. 

Ciò disse , e tacque ; e le pupille smorte 
Girò tre volte, poi, raccolti i guardi. 
Coperse il capo ad aspettar la morte. 

Figlio di nobile e giudiziosa fantasia è questo 
Sonetto, che nella invenzione, nel costume e 
ntl l’affetto , che da per tutto signoreggia, può 
chiamarsi ottimo e perfetto. La chiusa, per la 
viva pittura che si fa di tante si funeste e tut- 
te notabili circostanze , intenerisce insieme e di- 
letta. Tant’ è , quegli è buon Poeta , che sa ben 
esprimere ed imitare con colori nuovi, pelle- 
grini , ed al soggetto proporzionati, là natura 
delle cose , che si prende . a mettere in versi. 
Vorrei solo che il Poeta con qualche o epite- 
to , o somigliante altro indizio avesse accenna- 
to il nome di questa Donna reale , non riuscen- 
do a tutti 1* indovinare a prima giunta eh’ ella è 
l’Italia. Per altro il ritratto, che di lei si fa 
qui , è naturale e totalmente poetico. 
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Deli' Ab. Jacopo Tacciatati da Pieve 
di Sacco. 


Saggio Signor, che quanto parli e pensi 
Tutto s’ aggira su le vie dej retto , 
li dal cui labbro a comandare eletto 
Escono poche voci e molti sensi • r • 

I più fervidi voti ed i più intensi 
Et;» ier, che covi nell’augusto petto, 

S<m della . Patria e del privato affetto, 

Ai tanto sol , quanto ad Eroe co'nviensì. 

Tutto pedi qual lince , e tutte prendi 
Le mire tue sovra le.mire altrui, 

Nè. l ’arco mai fuor de la mira estendi; 

Tutto* vedi'; ma pure i merti tui 
O nc'n vedi, o non curi, o non intendi, 

E sol- li lasci misurare altrui. 

* 

Ecco un’idea dello stile grave e maturo, che 
non lusinga con immagini vi\e e spiritose, ma 
'che, a grtisa 3’ onèsta Matrona, senza far. pompa 
‘•dì ' studiati abbigliamenti s’insinua negli- animi 
colia pretta naturale bontà de’ sentimenti. IGio- 
Vnni veramente amano assai più lo stile fiorito, 
fantasioso ed acuto , il quale è degno di lode, 
quando non passi i confini del troppo; ma mi- 
gliorandosi cogli anni il giudizio, si scorge po- 
scia nello stile maturo quel bello , che dianzi 
non s’ era Osservato. Si può accoppiare in ogni 
raso al fiorito il maturo; non tanto per brama 
di' riiaggior lode, qUanto per ischivare il peri- 
colo di dar nel Secco : scoglio fatale a cui rom- 
pono coloro , che troppo servilmente s’ innamo- 
rano delio stile matuuo. Quando però si loda è 
bene teftersi stretto in gravità , per non dare 
colla vivacità delle immagini , e col fiorito de 1 
pensieri , neppur sospetto di adulazione. 


Digitized by Google 



* 2 % 
Dell' Ab. Vincenzio Leonìà da Spoleti. ' 

. A .1; ‘ . Z iti 

O ‘ j v ! ' • 

Quando l’ Alma reai vider le stelle , * v 
Che i* ali ergea per fare al Ciel ritorno, 

Tutte per acquistar lume sì adorno C 
La richiedean da queste parti e quell*?.' 

Chi accrebbe, il Sol dicea , l’ Ascree .sorelle 
Meco $’ aggiri a questa sfera intorno.v 
Meco, Vener dicea, faccia soggiorno • 

Chi vestì giù nel suol forme sì belle.' 

Dunque altr’orbe, che il nostro, or si destina, 
Marte gridava, a lei, che tutte unite 
Le mie virtù, fu sempre a me vicina? 

Ma Giove alfin , le lor contese udite , 

Resti in vita , esclamò, l’alta Rèina; 

Che più tempo bisogna a tanta lite. « *• 

i ‘ ■ * ':• * • ,« • " 

Nobile, dotta e pellegrina è l’invenzione, che 
qui adopera il Poeta periodare la Reina di Sve- 
zia. Dopo. .una grave infermità ricuperò ella 13 
salute; ma come trattar in versi e col dovuto 
decoro un sì fatto argomento? Si pone l’Autore 
a favoleggiare come per iscorta il verisimile ed 
il probabile, giusta la giurisdizione de’ Poeti, e 
con un immagine distesa ©^continuata fa .divenir 
re maraviglioso e nuovo un fatto vero, .che di 
per sè stesso non era tale. Le ragioni che alle- 
gano i Pianeti , vaghi ciascuno d’avere nella suà. 
sfera: un’ anima si luminosa , sono tutte fondate 
sulle vere imprese di Cristina; onde l’immagine 
riesce naturalissima, nuova ed inaspettata ,i e 
piacerebbe allo stesso Petrarca , . che concorr. 
se con un suo verso a finjrla: 

Piacenti aver vostre ragioni udite ; _ 

Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

Nella prima Terzina quel dire, che tutte unite 
le mie virtù ec. senz’altro appoggio , < rende un 
po’ crudetto lo stile. Per altro tutto il Sonetto 
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è tersissimo, ed è un’imitazione di quello del 
Petrarca in una malattia pure di M. L. Eccolo ; 

Quest ’ anima genti / , che si diparte • 

Anzi tempo chiamata a l’altra vita f- 
Se là suso è , qiiant* esser dè gradita , 

Terrà del Ciel la più beata parte. 

S' ella riman fra il terzo lume e Marte x 
Fia la vista del Sole scolorita ; 

Poiché a mirar sua bellezza infinita , 

IJ anime degne intorno a lei fica sparte*. 

Se si posasse sotto il quarto nido , 

Ciascuna delle tre saria men bella y 
F.d essa sola avria la fuma e ’l grido* 

JVel quinto giamo non abitrebb' Ella : 

Ma se vola più alto , assai mi fido 
Che con Giove sia vìnta ogn” altra Stella * 

; Di Francesco Petrarca * 

1 vo piangendo i miei passati tempi » 

I quai posi in amar cosa mortale , 

Senza levarmi a volo , avend’ io l’ale » 

Per dar forse di me non bassi esempi.^ 

Tu che vedi i miei mali indegni ed empi’» 

Re del Cielo invisibile , immortale , 

Soccorri a 1* alma disviata e -frale , 

E il suo difetto di tua grazia adempì* 

Sicché , s’io vissi in guerra ed in tempesta» 
Mora in pace ed in porto , e se la stanza- 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver, che m’ avanza. 

Ed al morir degni esse? tua man presta; 

Tu sai ben eh’ in altrui non ho fidaaza. 

Questo Sonetto se non è per bellezza il pri- 
mo * dice il Tassoni , è certamente fra i primi 
che scabbia fatti il Petrarca. In esso mette egli 
in campo con poetico artifizio le ragioni piu tor- 
ti che mover possono Iddio ad usargli pietà ;e- 
sagerando cioè la propria miseria, il suo penti- 
mento , e la sola speranza nella ofiesa bontà di 
lui. L’AndrUcci conchiude, che nulla in esso ci 
/: a che non sia lodevole , e posto secondo l arte . 



* 7 ‘ 

Del DoU. Eustachio Manfredi Bolognese. 

V idi l’Italia con cria sparso, incolto, 

Colà , dove la Dora in Po declina , 

Che sedea mestai e avea ne gli occhi accolto 
Quasi un orror di' servitù vicina. 

Nè l’ altera piangea : serbava un volto 
Di dolente bensì , ma di Rèina ; 

Tal forse apparve allor, che il piè disciolto 
A’ ceppi offri la libertà latina. 

Poi sorger lieta in un baie» la vidi, 

E fiera ricomporsi al fasto usato » 

E quinci e quindi minacciar più lidi. 

E s’udfa l’Apennin per ogni lato 
Sonar d’applausi e di festosi gridi: 

Italia, Italia, il tuo soccorso è nato. 

Bellissima è questa pittura, e i colori sonò 
tutti ben contemperati da una tersissima elocu- 
zione, che ci pone sotto gli occhi lo stato, in 
cui era l’Italia quando nacque il Principe pri- 
mogenito di Piemonte. Il primo Quadernario 
maestosamente sostiene il decoro d’una Reina, 
che quantunque addolorata, pure non si dimen- 
tica d’ esser Signora. La prima Terzina imita 
perfettamente il costume, e l’atto tra fiero ed 
allegro di chi investito da forte nemico ve- 
de da lungi comparire alcun suo conoscente , 
che ai suo soccorso si affretta. Ma se il cielo 
dopo pochi anni ci ritolse ( e cosa era da lui ) 
quel Principe; ben ci diede in Cario Manuello 
Regnante il vero sospirato difensore d’ Italia , 
che sul fiore dell’età sua tai prove va dando di 
valore e di consiglio, ch’empie di compiacenza 
e di stupore i più vecchi e più sperimentati 
condottieri d’armate. 
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Di Don Jacopo de Mazzera di Sic li* 

Di caténa servii peso inumano 

Premea l’Italia, e la premea' si forte. 

Che vicina a morir , parea, eh 1 invano - 
Chiedesse aita al Ciel, triegua a la sorte*. 

Udii la al fin Colui, che al fallo umano ' 

Sol l’emenda prescrisse, e non' larmoree;. 
Quindi il Franco valor giunto a l’ Ispano 
Mosse a troncar le- barbare, ritorte. 

Ma per qual prò? schiava saria pur anco : 

Come' potean seneai P'Eroe mai farlo,"’’, 1 
Che ha le chiavi de l’ AI pi appese- ài- fianco * 
Dunque >1 bel régno Ei ! liberò-; sortirlo 

Pii sol potéo dal giogo. E’ ver che il Fratte» 
Venne , e pugnò, ma il vincitor fu Carlo. 

Questo Sonetto in lode appunto del Re di Sar- 
degna è vestito 4i vaghi * giudiziosa* e poetici 
pensieri. L’ immagine dei due; Quadernari è ri* 
va ed affettuosa.. Potrebbe isolo* qualche scrupo* 
loso mirare in cagnesco quelfaggiùnto d’ inuma* 
910 , che pare .alquanto ricercato ed affisso a peso 
unicamente in E grazia della Rima. Coloro, che 
.sono idolatri delle debolezze perfino degli, anti- 
chi , non dureranno punto di fatica a difender- 
Jo cogli esempli. A stare però sul contesto in 
■dire, che non poteva non essere inumano quel peso^ 
.sotto cui P Italia era vicina a morirne. La sen- 
tenza scritturale con cui. comincia il seconda 
Quadernario: Nolo mortem jrnpii, _sed ut ccnver- 
tatur 6* vivai \ rende verisimili i seguenti due 
versi : Quindi il Franco valor ec. Il raziocinio 
del primo Terzetto è naturalissimo , e viene 
chiuso da un verso sommamente poetico e fan- 
tasioso. Il secondo dalla semplice sposizione del 
fatto prende, senza sforzo, verune , sublimità e 
grandezza. 
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Vello stesso. , , ' 


0 


f j, \ 


gran Donna, che il mar nel nome-; accogli * 
Ma un alto mar, che non ha sponde o Segni* 
Qual fìa quel pin, che ardimentose' impegni»^ 
Le vele in te , senza temer di scogli ì 
Tu sei quel mar, eh’ a le bell’ acque involgi 
Colui, che alzò sul Ciel de l’ acque ,i -regni: 
Quindi il tuo abisso in misurar gl’ ingegni , 
Stancaro in vano e la facondia e i -fogli. 

Quel mar tu sei, che in onde intatta e ; Casta 
Chiuder potéo l’immensità natia 0 

Di un mar, per cui la terra e’ICiel non basta. 
Tranne sol l’Increata; ogn’ altra, e sia ; n 
Mente, qual vuoi la piu superna e vasta,..,,- .j , 
Rider potrà, non già capir Maria. -i , . : f . 


Le allusioni ai nomi riescono per lo 'più fan- 
ciullaggini : perchè chi le adopera mostrando di’ 
credere, che se Laura, a éagion d’fesemplò, ha J 
vera relazione di nome con Lauro , abbia pure 
con esso vera somiglianza d’effetti , ne trae po- 1 
scia pensieri presso che tutti .sciocchissimi e‘ 
f^si. Qui nondimeno si è lavorato sul vero, ti- J 
rando l’autore dall’adorabile nome di Maria una! 
seria e giudiziosa allegoria usata da’ SS. 1 PP1V ! © 
spezialmente da Bonaventura (a): Marip di citar 
mare propter offluentiam , & copiam gratiafum . 
II secondo verso riconosce per base il detto di 
Pier Damiani (6): Nihil excelsius , nihil magni - 
ficentius Firgine fecit Deus. II terzo concorre 
colla protesta del Damasceno (c): Desiderium 
me trahit ut de Deipara verba faciam , ò* for- 


(a) In sept. Virg.*cap. 3. 
(i) Ser. 2 . de Nat. Virg. 
(c) Ser. in lami. Virg. 

sa 5 
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miào me retinet in silentio. La seconda Quarti- 
na oltre le parole di David : qui teeis nquis su - 
periora ejus : allude pure a quelle di S. Ansel- 
mo ( d ): Immensitatem grati# , b gloria: ejus 
considerare incipienti sensus deficit , lingua fati, 
scìt. Può forse al primo Ternario aver data oc- 
casione il Crisostomo (eHQuem totus Mundus 
capere non poterat , nec merebatur acapere , in 
cubiculo uteri sui ipsa sola suscipere rneruiU. L3 
chiusa è di S. Bernardo da Siena (/): Tanta 
fuit p erfeBi'o ejus , ut soli Deo cognóscenda re - 
’servetut. Tutto il Sonettd , per quanto ha per- 
messo la necessità dell’ allegoria , è ben legato,, 
e merita per la sua erudizione d essere consi- 
derato eoa lode. Di questo gentilissimo Cavalie- 
re -Siciliano vidi, 'anni sono, una dotta Prela- 
zione al Poema del Signor Campatila Patrizio 
di Modica intitolato: V Adamo K intorno al qua- 
le queste parole mi scrisse il Signor Muratori: 
Merita infatti il Poema del Signor Campaìlla 
à' esser ricercato e letto ; essente un bel corso 
di Filosofia moderna , e avendo noi in quell Au- 
tore un nuovo Lucrezio , a cui gl Raliam tutti 
debbono far plauso , e voler molto bene. Ho vo- 
luto accennare questa notizia ad oggetto che 
qualche Letterato voglia procurarsi una ristam- 
pa di detto Poema, che nel piu dell- Italia non 
i per anche conosciuto. f 

(d) De excel. Virg. cap. 



Deir Ab. Francesco Lorenzini. 

*r-.* 

Seco in riva del Tebro, ecco è già nato 
Lo spavento dell’Aoglia, il Signor vero. 
Cingi , o Clemente , il Fanciullin guerriero 
Di sacro elmo, e di asciar pria de l’usato. 

Certo è ragion , che sol di ferro ornato 
Inferocisca nel vagir primiero ; 

Se deve tosto per l’onor di Piero, 

E del suo sangue uscire in campo armato. 

Nè paventar , se fuor del patrio soglio 
Ramingo ei nasce, esposto alla, rovina, 

Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio. 

Cosi fuor della sua Reggia Latina 
Romol già nacque , e sep^e in Campidoglio 
Roma innalzar d’ogni Città Rèina. 


Entra qui il Poeta con molta maestà nelPar' 
gomento, per la nascita del Principe Eduardo 
figliuolo del Pretendente. L’apostrofe al Ponte- 
fice sente assai dell’estro poetico, e dà forza 
al pensiero. Ma perchè potrebbe parere inv«ri- 
simile, che un Principe esule , ^enza eserciti e 
perseguitato possa racquistar il suo Regno , il 
Poeta medesimo scioglie questa oggezione coll* 
esempio di Romolo. Questa poderosa maniera 
di persuadere , se dagli Oratori si adopera con 
lode, maneggiata con destrezza da’ Poeti riesce 
nuova e raaravig liosa. 

I 

#' V 


Digitized by Google 



Del Co. BrandaUgio '■ Cenerosi Pisani . 


Giro lo sguardo al Tempo, ed il trascorso, 
Struggitor di sè stesso a terra giace 
Fra le rovine del rabbioso edace 
Suo dente , e fiero immedic&bil morso* 

ipal cener suo nasce il presente , e il corso. 
Move appena , che langue e si difcface^ 

E dà vita al futuro, a cui soggiace y 
E - ripiglia da lui lena e- soccorso» - 

lo che farò tra tanti r moti , e tretta - ' - 

Tanta di tempo? ahimè che son le porte* 

i Chiuse, e ’l tempo a’ miei danni il tempo aspetea*. 

Steso ha il Passato alto riparo e forte 1 
Il Presente ’m’inwiita o mi rigetta fJ , 

Ed il Futuro' mi condanna a morte* 


Io trovo nei pensieri^. nella elocuzione e neK- 
la maestosa rattenuta armonia di questo Sonetto 
una sublimità, che non si riviene si di leggieri 
in altri Componimenti. Si «a da tutti che t li, 
Tempo vola : ma còme dar. novità a questo pen- 
siero ? Ricorre, l’j agognatali* fantasia » la flPaj* 

col dipingerci c vivamente ^j varj staci pel, tempo- 

ci u osservare che .. uè >en: *1, foiiro c, pos, 
•$iam. lusingar éy hdapcbè questo ci. condanna a r »nor, 
se. Questalveritài, .qualunque popolar.^ y vestita 
«.ondimene 'di si giudiziale , riflessioni s °*P*®* d z 
con aggradevole spavento. chi legge , e mostraci 
che dalla condotta artifiziosa dipende il dar no 
viti agli oggetti ancor più triviali* 


\ 
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Deir Ab. Giuseppe Paolucci da Spello . 

"Vedi quell’Edra , Elpin, che scherza ed erra 
Folta a quel muro intorno, e che la faccia 
Par che gli adorni , oh qual ruina -e guerra, 

Se più s’avanza, di portar ^minaccia. 

Poiché, mentre tenace a lui si afferra» 

E insidiosa lo circonda e allaccia, 

Tosto il vedrena precipitato a terrai 
Taot’ella ha ne’ piè forza e ne le. braccia* 

Tal anche (é.A^or, s’alligna in giovm petto: 

Oh di qual .nuova fqrma alta e sublime 
Par che il còr gli rivesta, e l’intelletto*- 

l _* ■ # J . : . . 9 * • ' 

Sterpalo, ah presto-, Elpin, clrove ei s’imprime» 
Tant’ oltre stende il s^o. malnato affetto 
Ch’alfin con l’ Alma; cigni y,iftude .opprime- ■ 

* * « Dì C ’ i i . * » \ • I * . fi.' l 

La comparazlonè all’Edera- che dal Salvini fi» 
adoperata con molta, grazia nel Son’ettd; chè di 
jopra abbiami vftta: Qual Edra' sexpendo ec. qui 
è raggirata con maggior forza, e con maggiore 
evidenza, facendola il Paulucci servire a. dimo- 
strarci un vero, che per essa acquista un , non 
so che di mirabile e d’inaspettato. Ma sai .tu. jd r 
onde. risultd : questo mirabile ed inaspettato? D» 
t^oa circostanza ben ponderati. Siccome .f 'Ede- 
ra colle sue foglie, pare cff’^dorpi il muro, così! 
pa;r che Amore vesta, . il ruore l’ intelletto di 

ppove vaghissime forme. Scopre il Poeta- vfsibU- 
pneute i’ inganno dell’ Edéra^ onde il Lettore in. 
tanta parità di oggetti concordi corrispondenti 
e somiglianti è pur costretto a ricredersi deli’o- 
piuione che prima avea intorno all’ amore. K 
cosi yifrkl t ado pe/a^e |a,co^ar.agiojie quando ^ . 
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verità, che si dee persuadere, non è ancor co- 
nosciuta, nè può conoscersi se non coll’esperien- 
za. Conviene spiegar bene tutti gli affetti o buo- 
ni, o rei dell’ oggetto lontano, che serve di com- 
parazione,' ed applicarli quindi all’oggetto vicino; 
acciocché il Lettore, senza aspettarne l’espe- 
rienza , impari o a sfuggirlo, o ad abbracciarlo. 

Vello stesso. 

' ' ' ^ ' •* • ~ ^ 

Ecco il tempo, o Israele, ed ecco il giorno 
Che lo scettro di Giuda a Giuda è Colto; 

Ecco il tuo He già nato, onde ritorno - 
Farai da’ lacci , in libertà discioko. 

Ma non stupir se’I vedi in vii soggiorno, 

E fra Pastori in rozze spoglie avvolto. 
Quando al Parto rè'al ben mille intorno 
Star dovrlan servi in aureo tetto accolto ; 
Ch’anzi sol quindi hai da sperar, che scosse 
Sian le catene tue , se al Mondo uscirò 
Cosi quei , che al tuo scampo il ciel promosse. 
Cosi Mosè povero nacque 1 , e Ciro: 

L’un Te da l’empio Faraon riscosse. 

L’altro da’ lacci del superbo Assiro. 

» 1 » 

Con molta sodezza argomenta il Poeta, facendo 
che gli stessi jJregiudizj servano mirabilmente a 
persuadere la sua proposizione coll’esempio di 
Mosè, e di Ciro. Io non rifinisco di ammirare 
questo sodissimo componimento, condotto can 
nobile, straordinario ed erudito artifizio. 

. Gravissimo ed artificioso pure è quello che 
siegue del Crescimbeni. Ci rammenta tutt’i mi- 
racoli successi nella morte di Cristo ; ma eoo 
quanta novità e leggiadria! Pare eh’ e’ vengano a 
caso coltra l’aspettazione del Poeta; ma con arte 
finissima gli fa servire ad un fortissimo rim- 
provero coatra l’uomo, eh’ essendo l’unico Au- 
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tore dell^ morte di Cristo, non che dar segni di 
mestizia i orgoglioso non degna neppur di rispo- 
sta chi intorno ad essa l’interroga Questo pen- 
siero è sodo, mirabile ed ottimamente ricamato. 

Abbondante all’incontro di molte grazie è l’al- 
tro pastorale. -Il primo Terzetto è forte, e ser- 
ve a render vivace il Paralogismo della chiusa , 
che insegna, che più d’ogn’Orso è nocivo un 
Traditore. 

Dell' Ab* Gio : Mario Crescimbeni 
Maceratese. 

10 chiedo al Ciel, chi contra Dio IMndegno 
Misfatto oprò, cui par mai non udissi? 

Dice ei: fu l’uomo, e di dolor in segno 
Io cinsi il Sol di tenebroso ecclissi. 

Al mare il -chiedo: anch’ei, su duro legno. 
Grida, l’uomo il guidò: qual ne sentissi 
Doglia, tei dica quei sì giusto sdegno, 

Ond’io sconvolsi i miei più cupi abissi. 

-v s * i 

11 chiedo al suol: con egual duolo acerbo 
Egli esclama: fu Tuoni: da le profonde 
Sedi io mi scossi , e i segni ancor ne serbo. 

A Tuoni, che ride in liete ore gioconde * 

Irato il chiedo al fin ; ma quel superbo 
Grolla il capo orgoglioso, e non risponde. 
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Dello stesso . 


T 


esi poc’anzi tur forte laccio a l’Orso» 

Che tutta dktruggea nostra campagna , 

Ma chi vi cadde? a dirlo io n’ho rimorso 
La perfida d’ Altea bella compagna. 

Elpin , che ne faremo? in van soccorso 

Spera in quel luogo alpestro; in van si lagna 
Debbo sciorla? che di? senza discorso: 
Com’è che il tuo consiglio or si rimagna? 

Così ad Elpin diceva Airone; ed egli: 

Io taccio ; ma il tacer vie più favella , 

Se l’Orso vi eadea : T avresti sciolto? 

Or tu la Libia e tutta Affrica sciegli , ' 

Se sai belva trovar più cruda e fella 
D’ un cor protervo che ridente ha il volto» 


Deir AL Alessandro Guidi Pavese . 


I 


. f 


o som sì stanco di Soffrir Io scempio 
Che i gelosi pensier. fan del ijiio core» 

Che spezzo i lacci, onde m’avvinse Amore, 

E cantra- lui le mie vendette adempio. 

Di sè , de' Parti sue si dolga l’empio 
Signor, ;che me- già. trasse al gran dolore j 
E far d’ogni speranza e d’ogni errore 
Me vegga ai folli amanti, illustre esempio. 

Se povera il cor di libertà si duole , j 
Donna perdendo di celesti tempre ; 

E di rare bellezze al mondo sole j 

Provvido l’ intelletto il duo! contempre» 

E queste faccia al cer sagge parole: 

Hassi a star con gli Dei per pianger sempre? 
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II Guidi £r3 molti altri pregi incomparabili 
ha questa di sorprendere sempre eoi maraviglio- 
so l’animo del Lettore. Locchè gli vien latto 
coll’ andar incontro con sode immagini al comu- 
ne pensare degli uomini anche saggi. Noi- co’ 
Platonici chiamiam la bellezza ràggio 1 del primo 
bello, ed egli improvvisamente ad una tale opi- 
nion si attraversa con quel celebre Sonetto i 

J : 

IVon è costei de la più iella Idea , 

Che lassù spianta a noi disceso in terra eci r 

Tutt’i Poetir parlano- delPetà dell’oro y ed egli 
in una suq canzone: '• ‘ < ‘ 

. t ; : • j -, •( ; >«j' • « q ii r di 

- Io. non Adombro ^ véro - . < ’ 

La iella età de C oro unqaa non venne eCé : 

i • r , ^ 

Di Siro il gusto è- pur questo Sonetto. Ne’ Qua»- 
dernarj spicca tutto il dispetto e la -collera d’un 
cuor, tradito. Nelle Terzfne, qual chi Ricuperi 
repentinamente l’uso degli occhi. ,1 vede, u Poeta 
una gran- verità, cheamore col. suo fumo gii na- 
scondeva. La qual verità tanto più ci diletta > 
quanto' è più nuora e più lontana dalla, camuna 
credenza degli amanti, e condita^ colla' vìva fi- 
gura del? interxo&izione. ci si. presenta innanzi. 

, • 

; ; - r , • • . • 

-t • . ‘ I 

. „ «V.^ • » • ' -, ! 

•*. ’ ♦ 4 . 1 *\ t f ' * *’ - Il 
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Velt Ab. Filippo Leers Romano . 

q \ 

Ooli , se non che Amor venia con noi, 

FilJìde , ed io ric.ndur le agnello. 

Ambi mirammo per piacer le stelle ^ 

Ella ne! Cielo*, ed io negli occhi suoi. 

Mi ra , le dissi , se veder tu vuoi 

Maraviglie quaggiù maggio*, di quelle ; 

Mira ne gli occhi miei tue luci beile, 

E le/ luci del Ciel negli occhi tuoi., . f 
Rispose allor la semplicetta Fille: , 

Ben mi posso specchiar nel vicin rio , 

Più chiaro assai di queste tre pupille. 

Senz’ altre acque cercar, allor diss’io 
Sciolte le luci in lagrimose stille, 

Specchiati, o cruda, almen nel pianto mio. 

• i y • * 

Pien# d’ una graziosa semplicità ch’innamora 
è questo Sonetto II pensiero della chiusa ha qual- 
che somiglianza con quello di Filippo Brunelle- 
schi , che yeggendo la sua Ninfa venire dalla fon- 
tana con i’ orcetto voto così le parla : 

Firn qua, Reninola , vigni che vedrai 
Una Fontana e due e quante vuoi , 

Nè dal padre severo avrai rampogna t 
Ecco che stillan gli occhi tutti e duoi j 
Cog/iene tanto , quanto te bisogna : 

E più crudel che sei , più ne trarrai. 

i’ altro che siegue è pure impareggiabile pel 
costume ben imitato, e per l’originale artifizio, 
con cui si loda la grande Regina di Svezia sen- 
za parer di lodarla : difficilmente se ne può spie- 
gar la bellezza , dipendendo essa totalmente e 
dalla dottrina Platonica posta nel primo Quader- 
nario , e dalla ingegnosa ignoranza e pastorale 
semplicità che si finge in chi parla. 
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Vello stesso* 

< 4 <*r ' * 1 

Diceproi Alcoa ne la mìa prima etate, , 
Quando io groppa men già di bianche agnelie» 
Che l’Alme nostre a le native stelle 
Gian dopo morte, ove for pria create* 

ler notte il Ciel mirai spesse fiate 
Bramoso di veder qual mai di quelte 
Cristina avesse; ond’io tra le piu belle 
L’andai cercanda, e di più raggi ornate* „ 

Ma tanto invan cercai fra POrsa e’I.Toro, 

Che s’ ascoser le stelle , e la mattina 
Accesa sfavillò di. lutei d’oro. 

Poi sì bello uscì il Sol da 13 marina» 

Che dopo io piu non lo cercai fra loro^ 
Credendo che nel Sol fosse Cristina» 

' ' ”, . 

Vello stesso ». 

erchè barca io non ho , nè réte allarga 
Per mar profondo , ma soletto e gramo 
M’ alberga un sasfo , e va talor sul marga 
Dove i pesci minuti aspetto a ì’ amo. 

Foloe , per cui d’amor evvi letargo, 

Foloe non m’ode, ohimè, quand io la chiama, 
Foloe non vede il lagrimar eh’ io ^spargo , 
Foloe tn’abborre piu > quant’ io piu' 1 amo. 

Deh vox Nereidi da l’ azzurre chiome, 

E Oreadi voi, che qui v’uniste al ballo 
Onorando il mio canto e il suo bel nome: 

Ditele , come anche il gentil cristallo 
» Celasi in grembo d’aspre rupi , e come 
Giù nel fondo del mar vive il corallo. 


\ 
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Dello stesso. 

s\' 

OimiJe a sè mi fe’ l’alto Fattore 

Perch’io l’amassi: e quindi amato fui; * 
Che nascer snol da somiglianza amore V'-'” 4. 
Mirando sè nelle sembianze altruk ■< ; • V 
Ma quel voler, di cui mi fe’ Signore ' ’i ;> • 

Per farmi sol più somigliante a 1uì,j : v > 
Negò d’ amarlo; e fece oltraggio il core 
A l’ Immago ‘gentil co’ falli sui. ■ . 

Ahi cuore ingrato! ecco dal Cielo ei viene*'. 

Là dove ama egualmente ed Innamora* \ 
Seguendo te pèr queste vie terrene. 

Mira* ch’ei già la sua. t’impresse, ed ora , 
Prende la tua sembianza, ed uom .diviene* 
Perchè tu Fami * e tu non l’ami ancora.! 

Quante belle cose nobilmente , chiaramente e 
con affetto incomparabilé espresse veder . si possono- 
in questo Sonetto: Che nasèer suol èc. Empèdocle 
disse anch’egli: Similitudo Muter Amorum. Tan- 
t’è, insegna il Poeta .muòve diletta e convin- 
ce; che vuoisi di più? Null’aliro che veder da 
molti seguitata questa maniera di poetare, r. 

I tfe che sieguono , ne’ quali parla Polifemoi 
sono d’un gusto particolare , e mostrano che in 
tutti . gli stili può coglier neUbello chi va prove- 
duto d’ingegno filosofico, e sa pesare la qualità 
de’ soggetti, ilcaratteie delle persone, e vestire 
nel naturale loro Corredo le immagini , che vuol 
esporre. I pensieri facili, (tratti da cose familia- 
ri a chi paria: le Rime difficili e scabre, sicqo- 
me ci esprimono il carattere d’un Ciclope, cosi 
ci mostrano la somma avvedutezza del Poeta. Si 
rilegga l’ antecedente : Perchè barda non ho ec. 
e in esso pure si troveranno molte bellezze 
proprie dello stile tenue.. Il secondo Quaderna- 
rio, per la replica che si fa tante volte di jFo- 
Zoe, acquista una secreta affettuosa energia. La 
chiusa è spiritosa , ma J’ erudizione di. essa non 
sorpassa la capacità d’un pescatore. 
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Sparso if crin di fioretti di ginestra 1 
Cieco d’ amor, piu che non ,son le .Talpej- 
Cosi 1’. ari a- intronò con voce alpestra,. a 
tJom ne le membra imitator de 1’ Alpe. <' 

O eh’ apra, il Sol l’ orientai finestra, 

-O che s’ appiatti là di retro a Calpe , 

O ch’io vada, o ch’io seggia, Amor la destra. 
Arma, di spiedo-j e ’1 cor mi lima e scalpe. 

‘Quindi il mio ciglio-, che splendei sì lustro, 
Farri è per Galatea nubilo e fosco 

Perpetuamente, o sia caligo, o lustro. . : 

/ 

Il mar , le rive , la montagna e ’l bosco ’ 
Fann’eco al pianto mio, già cade un lustro, 
E l’empia dice ancor : non lo conosco. 

Vello stesse*. ,.- v . . . 

^^uel nappo, o Galatéa, che a rhe dalìfColie 
Pende l’està quando le biade io falcio,, 1 
Sculto è d’intorno da man greca, ed bollo- 
Tolto ad un Fauno, che schiantommi.Un salcio. 

Di qua dorme Sileno ; ebbro e satollo 
Avvolto al crin di torta vite un tralcio: 

Di là stanno le Muse , ed evyi Apollo , 

Evvi il Cavai, che diede acqua col calciati 

Poiché da te grata mercè non haggio, 

A Polpe, il serbo , a Foloe graziosa T 

Dal capei riccio e di color di tufo. 

Sì dalla nicchia d’un petron selvaggio 
Cantò il Gigante , e fu leggiadra cosàt 
Che per la Ninfa gli rispose il Gufo» 
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Si sì ti veggio > a ohe saltelli e scappi 
Pel ginestra, 6 satiro maligno? 

Ma se fra queste branche uh giorno incappi* 
•j'u non farai più cavrìola > o ghigno. 

Veracemente io vo , eh’ alici* tu sappi: > 

S’ io son, come tu dì, cornacchia, o cigno, 

E come quel tuo cuojo si^ tragga e strappi 
Dalla cornuta fronte al piè caprigho._ 

*Ciuro eh* io vo mangiarti vivo, e Possa 
Parte a Gr<?co gitear, parte a Libecchro* 

" Ove <non abbian mai pace , nè fossa. 

Così trafisse al dertsor P orecchio 

L’alto Ciclope, e fe’co piè percossa 
Tremar Triqueira, e*l mar che le fa specchii 

. Di "Ferdinando Antonio Ghedino • 

* 

.j.amì'ca spirto , eh’ al partir suo ratto 
M’ha d’acerba piotate il cor compunto, 

Come à le spere sì vicin fu giunto * 

Che udiane il suon, ma non distinto affatto. 

Uscita Urania ad Scontrarlo , ih a «° 

Dolce e in manto di stelle auree trapunto. 
Benché a te par per tempo esserci assunto , 
Di te che lungo tpn aspettar s è fatto . 

Disse e presol per man cortesemente, 

loggioni: io in, beh.ai con.=cer ..uella , 
Che de le spere son regola e mente. 

Or ne vien meco. Egli offrì 11 braccio , od ella 
La man posovvi ; e cosi ‘ 

Ragionando sen van di sUfflU ift 
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0 luccioletta , che di qua da 1* orno 
Or voli i or su le belle ali ti stai , 
k Teco aVehdo per P ombre ovunque vai 
Una favilla de l’estinto giorno: 

Vrefri, che brama Filli averci intorno; 

Vieni , e intorno le porta i tuoi bei ri! ; 
Così fanciul te non uccida mai , 

Per farsi il volto di tua luce adorno. 

0 luccioletta: vieni ov ’ è costei 
Che potrai farti bella olcra il costume. 

Anco in la parte , dove oscura sei. » 

Ma tq piti lunge ancor volgi le piume; 

Ch’snzi temi, che manchi accanto a lei, 

• Cerne al raggio del Sul manca ’l tuo -lume. 


L’immagine dell’antecedente Sonetto è bella, 
naturale e vivace; ma questo scherzo pastorale 
a me pare d’un pregio eminente per la somma 
tenerezza, e per le fantastiche spiritosissime ri- 
flessioni , di cui è guernito. Ì1 costume è ben i- 
mirato, e la ragione per cui s’immagina il Poe* 
ta, che la Lucciola non voglia lasciarsi prendere 
da Filli, naturalmente può cadere nella fantasia 
innamorata d’un Pastore; e può essere che il Pe- 
trarca l’abbia ajutaco ad esprimerla sì gentilmen- 
te ; il quale disse che M. L. col suo bel viso fa- 
ceva dell’ altre Donne, quantunque leggiadre, 


Qur.l che fa il sol delle tumori stelle. 

In quello che segue ha lo Zappi imitato Ovi* 
dio in quella Elegia: c o.. 

Cum subit illiuf tristissima riatti Amanti &C* 
valendosi egli degli affluì pensieri ' 'conttf di loft» 
do per lavorarvi sopra di bei concetti , e mas- 
sime l’ultimo eh’ è4 sommamente tenero ed ar- 
tifizioso ; onde per questo sì bel ricamo si può 
dire che Tabula ctdit Ti clune* 
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Dello stesso* 


T 


ornami a mente quella trista 1 e nera 
Notte quando ..partii .dal suol natio , 

E lasciai Cjori , e pianger la. vid’ io 
Non mai più bella e non; naai meHo alter 

IDh 'quante volte : addio , dicemmo > addio } 
E’1 piè senza partir restò dov’ eraj , 
Quante volte paitimmo, e a la primiera 
Orma tornaró il piè di ('lòri e M mio! 

Era già presso a discoprirne il Sole,. 
jQuandp -le dissi al fin : ma che le dissi». 
Se il pianto confondeva le parole? 

partii j che cieca sorte e destin cieco. 

Volle così , ma come ahi mi .partissi 
Dir non saprei : so che non son più secò* 


Dello stesso* 


$ 


.< “ M 


, otto mi cade quel destrie r ferocè, ; 

Che per dirupi ahj! mi guidò nel corso : 
Misero! a me, non giova, e a lui non nuo< 
Scuoter la destra, or ch’egli ha infranto il mor 

Ei giace, e morde il' suolo: io ne l’atroce 
Periglio piango, tal. che a Tigre ed Orso 
Farei pietate, e spingo alto una voce , 
Che il elei percuota, e .vorrei pur soccórs 

MasetUnvo^. or efee. giacendo io manco, 
Nò» soccorrer no;., chiudi la porta,* 

' Gran Dio , del Cielo, a’ miei sospir pur am 

Che se risorgo', io non hò f?en‘, nè scorta, 
E Senza fièno e cogli spròhi al fianco* 
Signor, chi sa dove il destile^ Ibi porta. 
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Del medesima. 

0 de la^stirpe dell’invitto Marte 
Verace Figlio , a cui cede pugnando 
Ogni del mondo più. remota parte, , • . 

Non che ilBelga,il German,ì’Anglo,il Normande 

Farmi dal Tebro in quel gran di mirarte 
Quando , la forte destra in mar rotando , 

La manCa in alto sostenea le carte, 

•Posto lo scudo al dorso, e in- bocca il brando. 

Ed oh, qual sei qui. fermo oltre il costume, 

Tal .«fossi stato al Rubicone' in riva 
Fermo , senza, spronar di qua dal fiume ; 

Che il Tebro. e il Mondo, ah nòn avrian veduto* 

Nè la Patria al tuo piè gemer cattiva ; 

Nè te stesso nel sangue appiè di Bruco. 

L’ artifizio dì questo Sonetto sopra la stata* 
di Giulio Cesare consiste nell’aver saputo il Poe- 
ta pesar bene tutte le circostanze del fatto ; il 
che è oftzio d’ un ingegno penetrante e vasto. 
Considerò égli vivo Cesare, e reggendolo ora fer- 
mo in una statua, gli dovè subito suggerire l’in r 
gegnosa sua fantas-la : oh se così fosse stato in ri- 
va al Rubicone ! ora col disubbidire che fece al 
Senato danneggiò sè stesso e la patria. La pri- 
ma Quartina non può essere più eroica; la se- 
conda oltre la maestà ha seco il pregio d’essere 
una vivissima dipintura di Cesare, allorché a nuo- 
to passò il Rubicone. Si vede che lo Zappi sa 
maneggiare a dovere ogni stile , e che secondo 

1 soggetti sa esser tenero e maestoso. Anzi alla 
tenerezza ed alla maestà accoppia mai sempre 
il mirabile , $enza,il quaìe se la prosa* a detta 
di Ciceróne in Bruto , resta languida e dì niua 
conto : Eloquent 'tam -, quce admiratiovem ìion ha - 
bety nullarn judico ; quanto più la poesia, che -r 
specialmente nella Lirica è obbligata a dilettare? 

n 
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Chi è costi! , che In sì gran pietra sciolto 
Siede Gigante, e le più illustri e conte 
f Opre dell’arte avanza; e ha vive 6 pronto 
le labbra si, che le parole «scolto' 

Questi é Mosè ; ben mel diceva il folto 
. Onor del mento, e’1 doppio raggio in fronte: 
Questi è Mosè , quando scende» dai Monte , 

E gran parte del Nume area nel volto. 

' *•- . 

Tal era allor , che le sonanti e vaste 
Acque ei sospese a sè d’ intorno j e tale 
Quando il mar chiuse, e ne fe’ tomba altrui* 

“ E voi sue turbo un rio vitello alzaste ! 

Alzata aveste Immago a questa eguale i 
• Ch’era men fallo l’adorar costui. 


Queste sono botte da maestro che franco scor- 
re col pennello, e colorisce e pareggia adisca- 
none del suo sperimentato giudizio senz alcra 
particolar regola, che il proprio raffinato buon 
gusto' In tuteli suoi Sonetti , oltre all esservi 
una nobile imitazione, e sempre sostenuta da 
grandi pensieri corrispondenti al soggetto , si 
osserva di più , come ho detto , un certo mira- 
bile che ferisce a prima giunta la nostra aspet- 
tazione , e ci lascia il piacere d intendere da 
noi medesimi più di quel che si dice, il che 
adula il Lettore , e fa che si stimi assai inten- 
dente , e di sè medesimo si compiaccia. Si vuoi 
però avvertire che il nascondere a bello studio 
qualche cosa al Lettore dee farsi in guisa , eh 
égli subito senza molta fatica lo possa compren- 
derei eioò con lasciar Correre per entro al co m* 
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4>onrraento i semi di ciò che si nasconde^ Vuo- 
le lo Zappi che da noi s’indovini la ragione i- 
perbolica, per cui sarebbe stato men fallo Tur- 
be l’adorar una statua di Mosè, che il Vitello; 
jna colla descrizione de’ gran pregi di lui ci dà 
subito in mano il perchè. Qui tutto è incompa- 
rabile ; ma quell’ inaspettato rivolgersi alle Tur- 
be , quel propor loro P adorazione piuttosto di 
Mosè , non solo ha del nuovo , ma qualche cosa 
ancora , stetti per dir , di divino. 

Del Dott* Pier Jacopo Martelli Bolognese , 

edesti mai nero sparvier che grifi 
Di pugno a l’altro un Colombia di covo. 

Che mentre i duo volgonsi incontro i grifi, 
Fietà grida di strazio a lui si novo? 

Mìsero, e mentre vie*, che da Pun schifi 
Morte, ne l’altro incontrala di nuovo; 

Nè i solleciti fati ancor soia schifi . 

D’ una vita eh’ appena uscì da P uovo. 

Meglio era al poverei spirar ne Pugna 
' Del primier, che crudel gli diè di piglio» 
Senza che strage a strage in lui sogghigna. 

£ meglio era pur anche al mio bel figlio» 

Cui de’ Fisici rei straziò la pugna , * 

Qual colombo morir d’un solo artiglio. 

Qnesto autore famoso per molte sue opere ha 
uno stile tutto suo, ed una maniera molto par- 
ticolare, la quale cornechè eccellente, non può 
tuttavia essere conosciuta e universalmente gu- 
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stata da’ principianti; ond’è ch'io porrò qui, co-* 
me per saggio, un solo de’ suoi Sonetti, ma ta- 
le , che per evidenza di paragone, per iscejtez- 
sa di rime , per tenerezza d’affetto, e per una 
minutissima imitazion del costume non potrà 
»on piacer sommamente. Avrei solo desiderato 
che l’Autore non si fosse fermato tanto nella 
comparazione, sicché poco , o nulla di spazio 
avesse lasciato -al principale suo soggetto, il qua- 
le, come ragion richiede , dovrebbe sempre oc- 
cupare la parte più ragguardevole del Sonetto, 
cominciando dalla prima Terzina almeno. HMi- 
sìeli riprende il Petrarca, che nel Sonetto: Irlo- 
vesi il vecchierei ec, riserbasse a lar 1 applica- 
zione del- paragone negli ultimi tre versi; se 
ben però si riguarda, abbastanza vien compen- 
sato quésto ‘difetto dall’ aver saputo il Martelli 
scelgierè parole si adatte , che in soli tre ver- 
si ci pongono sotto 1 ? occhio con felicissima pro- 
posizione di riscontro tutta la precedente com- 
parazione. Ma perchè a tutti non riuscirebbe un 
’sì fatto lavorio, però é bene stare alla regola 
stabilita dai primi Maestri, e confermataci dall 
use do’ migliori noscjri lirici poeti, 


i 
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Delt Ab . Pompeo Figa.ri Genovese. 

Se col pensier sovra me stesso lo m’ergo 
Il numero a guardar de’ falli miei. 

Per cui servo del. senso, io già mi fei 
Di mille mostri spaventoso albergo ; 

Ovunque io mi rivolgo a, fronte e a tergo , 
Veggo, o Signor, che intorno a me Tu sei 
Con quel flagello , onde gastighi i rei , 

Nè contra i colpi tuoi ritrovo usbergo. 

Deh cessi l’ira in Te, cessi lo sdegno, 

Nè tutto di furor s’armi il tuo ciglio, 

Ma la Giustizia a la Pietà dia ’l regno. 

Già m’esorta a sperar dolce consiglio: 

Se di perdono a supplicare or vegno 
Te Giudice , ma Padre ; io reo , ma figlio. 

* 1 
Ecco una bellissima parafrasi del Versetto : 
Domine, ne in furore tuo arguas, me De. Io per 
me sento in essa un sublime ed un affetto , che 
mi rapisce e mi accende. II secondo Quaderna- 
rio è fondato sopra un’Immagine intellettuale di 
Sant’ Agostino , ammirata dal Muratori per una 
delle più notabili che si sieno giammai concepu- 
te. Noi cieche e rozze creature diciamo, thè Id- 
dio abbandona e si allontana dal peccatore, ma 
no , dice il Santo : Se giusti , noi sianjo con Lui 
Placido; se rei, con Lui Punitore: Te nemo a~ 
tnittit , nisù qui te dimittit , D qui dimittit quo it ? 
cut quo fugitì pisi a Te placido ad Te iratum. 
Onde poi dice in. una sua Canzone il P. Cotta. 

• • • Chi mai da te , Signor , va lungi} 

Ti perde , è ver , «hi /ugge J 

Ma ove sen va ehi da Te /ugge ingrato , 

■Se non da Te pietoso a Te sdegnato ? 

La chiusa òh quanto dice in poche parole, e 
queste poche parole quanto sono onnipossenti a 
povere Iddio! 
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13e gli eserciti Dio, Dìo di vendette, 

IVomi, o Signor , troppo temuti e fieri, 
ra si, che tremi il Peccator, nè speri» 

Se non stragi da Te , se non saette. 1 

Ma solo in palesar quali promette ,, 

A un cor pentito almi contenti e veri* 

Io farò chè i di lui: dubbj pensieri * 

La tua bontade a dolce speme allette. 

JJirò , eh ove dolente a<piè ti cada, 

Quando^ par che ti accinga a farne scempio. 
Per unirtelo ai sen getti ia spada. 

Poi chiaro in me ne additerò l’esempio; 

Ef lieto ailor. per la segnata strada , ' 

A te correr vedrai pentito ogn’ empio. 

D’uguar nèrbo è questo Sonetto sopra il pas- 
so: Docebo iniquos vias tuas, & impii ad Te cor.- 
vertentur ; sembra però che in esso signoreggi 
anaggiormente l’affetto. Magnifica e nobile è la 
prima Quartina ; ma sopra ogni altra cosa mi pa- 
rre pitt.oresta al sommo , soave e pellegrina ® 
dilettevole la riflessione del primo Terzetto. La 
chiusa è . una soda affettuosa conferma ’di tutto 
Pf : nsiero , ch’è raggirato con maraviglioso ar- 
Stifizio, e fa coraggio ad- ognuno a tentare le fi* 
mezze della instancabile misericordia divida. Oh 
che bel campo avrebbe di dir cose grandi chi 
camminar volesse per questa via! 

Piena d’evidenza e d’energia è la compara- 
zione che siegue , e ci mette sotto gli occhi 1 
inganno della passione amorosa, e la stolta com- 
passione della volontà, che appagandola precipi* 
ta noi e $è stessa in piille disprdini. 


Die 
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Come tenera Madre, a cui dolente 
Infermo fanciullin chiede quell esca, 

Cui s’ egli ettien , si può temer che creso 

A gran passi maggiore il mal presente, 

• 

Pur tra’pianti di lui cieca sua mente 
Non prevede qual danno indi gH accresca, 

E con quel cibo al fin che sì l’adesca , 
Mentre il consola, al suo morir consente; 

Così a l’egro mio cuore, il cui pensiero 
Vaga Ninfa in bramar pose sua sorte. 

Io pur toglier vorrei cibo sì fiero. 

Ma nel folle desìo questo è sì forte, . 

Che, poiché in van più contraddirgli. io spero; 
Ahi che a la sua consento, e a la mia morte . 


« ». • - 

. ‘ „ Delia stesso . ; - . 

De la colpa a fuggir talor mi proto 
La servitù troppo odiosa e dura; 

Ma sempre in vaiv, che per mio male io trovo 
L’ uso fatto al* peccar vólto in natura. 

* ; l ' ' 

Lasso! eterna sarà la, mia sventura, 

Se il fonte in me d’ ogni mio male io eeto } 
Nè mente avrò giammai meco eh’ impura » < \ 
Se non ho nuovo core e spirto nuovo. , 


Pietà , mio Dio , nel mio dolor ti prenda , 
Deh ! tu riforma un cor nel petto mio 
Puro così , che sol di te s’ accenda. 


• - ( ,• | • * y t * i » 

Spirto eguale poi dammi al mio desio , j 
Nè più temer ch’io tua bontade offenda. 
Or che so quanto perda in perder Die. 
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Di Orazio Petrocchi Modenese. 

_ 

X'ual misero cultor, che al campo arriva 
Dopo fiera tempesta , e mira oppresse 
In un con la sperata arida messe 
acerbe poma e la ferace oliva, 

Si batte l’anca il meschinello , e in. riva 
Si pone al fonte , e di querele spesse . 
Empiendo l’aere, pallide e dimesse 
Volge le luci: e or va, dice, * coltiva* 
Tali sarebbon a l’aspetto, e a i pianti. 

Se là spirto tornasse , onde fu sciolto Xt 
Gli Eroi latini, che fiorirò avanti; 

Se pur fra le rovine il Lazio involto 

Mirando ed archi e moli e templi in frane 
Non ri coprisser per pietade il volto. 

Questo , e i due seguenti Sonetti furono- 1 
in ^occasione di andar rintracciando- le anti 
memorie del Regno Albano. Sono pieni d’im 
jgini, e a volta a volta ammaestrano colla m< 
i le. Questa nuova maniera di poetare ancor » 
-ha il suo bello. Molte riflessioni , che abbi* 
iatto ai Sonetti antecedenti , possono servire 
•discoprire agevolmente la lezza di questi 
sono di carattere magnifico. Non so se nel sec 
do Terzetto di questo sarebbe stato, meglio il 
xe per cordoglio , che per pietade ; egli è p 
«erto che la pietà riguarda le altrui miserie 
il cordoglio le proprie: onde se il Cultore 
pò la tempesta non sente pietà. , ma cordogl 
così pure dovrebbe dirsi degli Eroi latini. 
Itemene non per tanto vuol- usar pietà a sè si 
so cominciando così un suo Sonetto : 

t s 

Ho di, me stesso usta pietà si forte ► 

Orma e vestigio è la medesima cosa, e p 
nel secondo Sonetto non pare buona eloctìzi 
il dire ; Orma d* limati vestigio. ' 
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Dello stesso . 

Q«i dunque, dove il Pastorei la greggia 
Difende appena da gl’ mgordi lupi , 

E dove fra scoscesi ermi dirupi 
Scarsa perdei cibare erba verdeggia j. 

Qui dove raro avvien ch’opina si veggi» 

v D’uman vestigio, ma sol vaste rupi 
S’ alzano, ed antri solitarj e cupi, 

Qui fu d’Ascanio la famosa Reggia? 

£d Alba A questa ? e quinci venne il fiero > 
Popol y di Marte , che sì chiare in guerra 
Su quanto il mar circonda ebbe l’impero? 

Ahi tempo, ahi tempo? e qual sarà qui in terra 
Cosa che duri con piè saldo e intero , 

Se tu , bella Città,, giaci sotterra? 

k Dello stesso. 

^fuel Giove adunque , che potea d» strali 

- Vibrar diluvj da l’etereo polo, 

E con un cenno , con un centrò solo 
Ridurre in polve i miseri mortali i 

7 i 

E quel di Numi eterni ed immortali 

In Girl possenti,- e in terra, immenso stuolo, 

, Lasciò cad^r miseramente al suolo 
Questi suoi tempii eccelsi e trionfali? 

Qual possanza -- ; o nemico empio destino , • 
Legogli’l braccio, ch’io non vedo i noti 
' Segni - famosi del vigor divino > 

Ah srolti, e vi fu pur chi tra divoti ' 

Inni di lode riverente e chino 
Gli offerse doni sugli altari, e voti? 


Digitized by Google 



598 

Del Card, disse Gius. Gozzadini Bolog. 

Pinga d’ogni furor l’idea più viva 
Chi l’idea vuol formar del primo errore, ’ - 
Che da la fonte del primiero autore 
Con si rapido corso a noi deriva. 

Fiume che scenda a soverchiar la riva , 
Fiamma eh’ antica selva arda e divore. 
Verno, che pria che nato uccida il fiore. 
Par che del primo error l’ira descriva. 

Ma sotto il piè di lei , che i mostri preme , 
S’ode invano infierir verno eh* è ardente, 

In van fiamma che stride, onda che freme: 
Ch’è l’Arca di Noè da Tacque esente; 

Che di Mosè il Roveto ardor non teme; 

Che la Verga d’Aron verno j#on sente. 

Con la figura, che i Retori chiamano Distri - 
tuzicnet è condotto mirabilmente questo Sonetto. 
Ogni parola ha la sua corrispondenza, e tale che 
la moltitudine delle cose, senza generare oscu- 
rità , reca diletto. Non si ferma però il Poeta 
in questa corrispondenza, che ottimamente chiù* 
derebbe il Soletto, ma passa col pensiero a tre 
oggetti ammirabili che celle divine Scritture si, 
trovano , e ne’ quali viene da’ SS. PP. adombra- 
ta Maria, e con essi dà egli al Lettore una no- 
bilissima congruenza , onde provare ciò che ha 
detto nel primo Ternario. A produrre componi- 
menti di questo particolar gusto richiedesi un in- 
gegno svegliato e vasto, che corra subito a tro- 
vare le necessarie proporzioni tra la compara- 
zione e il ^ comparato , e sappia nell’atto Stesso 
di concettizzare tener in briglia la fantasia, sic- 
ché non cada in affettate freddure. 

Lo scherzo morale che siegue sopra il verset- 
to : Tamquam a facie colubri fuge peccatum, ita 
quel bello che può prodursi dalla chiarezza del- 
io stile , dall’ imitazion del costume, e dalla so- 
dezza della Sentenza. 

L’altro delia Marchesa Massimi è forte, he» 
condotto, e finisce con molta vivezza. 
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Del P. Ab . D. Guido Grandi Cremonese . 

Zie. Ecco un angue, ecco un anguejElpiao infrétta 
Ritira il piè , che guai sé lo calpesta, • 
Tosto 'vedrai superba erger li testa /’ 
D’ogni insulto per ,far« aspra vendetti 

Elp. Eh bada a te , ^Licori semplicetta.: 

D’estinta serpe arida spoglia è questa. 

Lic. Oh ! egli è vere ma tale ancor mi arresta, 
E ne le vene un freddo orror mi getta. 

Elp. Lo credo ben : ma tu non la sai tutta > 
Licori mia; sèi figlia di colei , r 
Che già da serpe as.tuto fu sedutta; 

Però l’effigie ed i vestigi rei *■ ' 

- Temi d’ogn’angue: ah s’almen fossi instratta, 
Che del vizio fuggir l’ombra ancor dei. 

• , •- 

Della March. Petronilla Massimi Romana . 


JL iangi*, e ’l guardo infelice intorno gira; • 
Asia due volte da Maria sconfitta^.- 
Tu, che volevi ebbra di sangue e d’ira, 

Serva l’ Adria, arsa Italia, Austria sconfitta. 

# ì 

Mira disperse le tue schiere , e mira • 

Al piè d’Eugenio la Cittade invitta, 

E il Danubio , eh’ orrore e morte spira , 

E la gran strage nella fronte ha scritta. 

£ mira la gran Donna, che da l’alto, s_ . 

' Qual oste orrenda di guerrieri eletti, 

11 fatai ti prepara ultimo assalto. 

Tu scuoti il capo a ! minacciosi detti. 

Nè temi lei, che sta col brando in «Ito? 
tilisera te , se il cereo colpo aspetti. 


Digitized by Google 



$0Q 

' ' _ * v . " * 

’ Del Padre Gio: Tommaso BctcìocchL 

wLM • - f r* t r f - • j ' • *■ **» • ky 

i adre , che pux sei Padre ancorché offéso- k " 
È ’T antica pietà speata non -hai , 

IWa spiacque a t« di giusto sdegno acceso 
Sempre la colpa, il; Petcator non mai; 
«Gravando ògnpr su fe« tue .spalle il peso, 

Se còwtra il €iel su gli «sechi tuoi peccai,. 

- Io nohdirò; che indarno • a Te il paleso,, 

- Che il' tutto- vedi, onde pur troppo. iLsaù. 
J)irò J&nsi-, che gii, gran, te m P°- i° sono 

Indégno, che tuo Figlio, altri mi chiami,. 

E piy non merco à^ralii' miei perdone- 
rà di: tuà Carità sono, i legami 

Cotanto in sè tenaci» e Tu si buono-, 
r Che ingrati ancora i Figli tuoi pur ami*. 

. # ■ \ f .. . : . 

Chi togliesse a questo Sonetto una sola paro*- 
la, ufi guasterebbe tutta Tèconomià; tanto,è bei* 
legato e condotto senza frascheggiamene© di fra- 
si. Questa maniera di comporre, soda , nacui»a r 
le, non,;! da tutti '» solo- chi pensa bene*,, e sa 
condurre con maturo raziocinio, i. suoi, pensieri , 
■vi giunge. Leggaosi. i due altri Sonetti, di questo. 
Padre posti di sopra, e vedrassi con quanta gra- 
fia, e gentilissima elocuzione si possono trattare^- 
poeticameote materie Sacre, parafrasando qualche- 
passo delle divine Scritture. ! ftt essi tutto è' lo- 
devole, le comparazioni, i pensieri e f affetto.. 

In. grazia di Maria Vergine si possono legge- 
re i due seguenti Sonetti., II. primo è pressoché 
tutto scritturale , ed alla chiusa diede facilmen- 
te occasione il famoso argomento di Scoto : Po - 
tuit decuit ; ergo Jfecit. Il secondo è lavorata 
con fantasia che ragiona sodamente, e che sut 
fine esce improvvisamente in un. maraviglioso af- 
fettuosissimo concetto* 



Di Monsignor Giuseppe Ercolani 

(jrhi è- costei , che fa de Tuoni vendetta, , 

E porta al He d'Averno aspra fortuna, 

Terribile cocotte, che raduna 

Sue schiere i'a campo, e fa battaglia aspetta ? 

Ella è Maria, ben met dice* Teletta- 
Bellissima sembianza ancorché bruna j 
Ella i Maria che senza macchia alcuna 
Fu sovra ’l nostro, uso mortai concetta ? 

„ • ‘ ^ ' t , * 

Ma (iqme il giusto universa! Fattore . 

Potea sottrarla infra Fumane squadra • 

Alla gran legge de. l’antico errore? 

Lo potea far, perchè può- tutto ii Padre ~ 

Lo dovea far per gloria sua maggiore ", 

Lo. volle far , perchè di Dio fu Madre». 

Delia stessoi- 

I 

Jll Padre, it Figlio, e T increato Amore? 

Le grazie tutte , ed ogni bel desia J 

Poserà in Lei, che fé’ sull’angue rio? 

L’alta vendetta de l’antico errore. 

L’ opra è- sì; bella , che nel suo splendore 
Tutoo si perde il debii guardo mio ; 

1 Eè in Gieh, aè in terra, immaginar poss’io? 
Cosa piti degna d’ immortale onore.. 

Percosso il Verbo dà sue luci vaghe 
In guisa, si rallegra, e trai diviene , 

Che par ch’interamente ivi: si appaghe- 

E quante volte » rimirarle viene , 

Ecco, dice, rivolto alle sue piaghe > 

Tutto il compenso delle vostre pene»- 
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Del Padre Giambattista Pastorini . 

D . • ■ ' 

'L'eh chi sonalo» Signor, che mi chiedete. 
Quasi che giovi a Voi, J’ a&tco mio! 

Voi di Voi degno, il vostro amor godete. 
Nè sembrate maggior se v’amo anch’io. 
Eppur tanto di me geloso siete , , 

Che se altrove rivolgo un sol desio, 

Lo sdegno armate e guerra mi movete. 

Nè par, senza di me, felice un Dio. 

Ma troppo torto al vostro amor saria , 

Per chi non v’ama d’altre pene amarvi , 
Stimando il non amar pena men ria. 

Se il vostro amor cosa mortai non parvi. 
Spegnete, o Padre, il vostro Inferno, e sia 
Pena di chi non v’ama il non amarvi. 

* t 

Lo scontro di sei monosillabi nel primo ver- 
so sembra, che faccia poco buona accoglienza a 
chi legge. Tuctavolta fondando il Poeta tutto il 
Sonetto sopra quella soavissima riflessione di S. 
Agostino (a): Quid tibi sum ipse , ut amari ju- 
beas a me , & nisi faciam mineru ingentes mi- 
serias ? parva ne est ipsp, miseria , si te non a - 
memi 'ottimamente incomincia: Deh chi son io 
ec. aggiungendo egli molto di forza al sentimen- 
to altrui colla bella spiégatura d’altri concetti, 
tutti ben raggirati ed avvivati dal raziocinio , 
che sempre cresce. A è par senza di me ec. ot- 
timo è il sentimento di questo verso insinuatoci 
pure da Lorenzo Giustiniani : Insequitur quippe 
le, quasi sine, te non possit esse beatus. Non so 
però se la chiusa maggior grazia avrebbe avuto 
iinendo improvvisamente colle parole medesimo 
d’ Agostino : E vi par poca pena il non amarvi * 

( a ) Gonf. 5. 


Digitized by Google 



i 


So5 


Forse l’ interrogazione avrebbe recato nuovo pe- 
so al pensiero, ed una non so quale . maggior 
tenerezza : pure com’ ella sta è bellissima, gra- 
te, affettuosa e vibrata. Chi ne volesse veder 
raggirata in due altre maniere l’interna sostan- 
za, legga i due Sonetti ^che sieguono, i quali , 
trattane qualche espressione , che non pare so- 
stenuta abbastanza, sono assai teneri e ben con- 
ici. Dugento ne ha fatti l’Autore sul medesi- 
m oggetto, cioè sui Crocifisso. 


E&f Arciv. Francesco Frosini Pistojesfr 


Della Croce mi cita innanzi al Trono 
L’amor del mio Gesù: che t’ho fatc’io. 
Comincia a dir, che così avara e rio 
Mi sei , quando sì prodigo ti sono ? 

Quanto vivi , quant* hai , tutto è mio dono-j 
11 tuo sapere, il tuo potere, è mio; 

Tu peccasti superbo, io pago il fio*; 

Tu mi scorzi, m’impiaghi, io ti perdono. 

Per te che non fec’io? forse mi chiedi 
Il cuore? ecco che a prenderlo ti chiama 
Il seno aperto: il sangue? lo te lo diedi. 

Che vuol dunque "di più l’uomo? che bramr? 
Qui rispondo, Signor, steso a’ tuoi piedi, 
Isfon r ? è pena che basti a chi non t’ama. 
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Dello stesso < 


> i 


J.1 'sangue che vi veggio af suor versare» 
Le spine , i chiodi , o- la penosa sete » 
La morte , che per noi' sofferto avetè , 
Kon bastavano forse a farvi amare. 


Che con leggi si dolci e così care ,*■ 

Un amor tanto dolce a me chiedete y 
E ad amarvi obbligar voi mi. volete , 
Quando voi di poter dovrei pregare?' 



Nè contento, di j>iù sento Intimarvi 
Castighi a chi non v’ama e- qual maggior» 

Miseria si può dar. che non amarvi? 

f # ' ! *•'*.*. 

Se fin qui non v r amai, perdotv r Signore;, 

O se pur punitor debbo provarvi . 

Il mio gastigo sia morir d’ amore- 


Bel March Giovan-Gioseffo Orsi- 

F 1 r _ ■ -"•/ -• ’ .• r ’ 

u sua; pietà quando If tuo bel sembiante , 
•Mostfommi, o donna, e in voi mostrossi IddloT 
Poiché allora in mirar bellezze tante , 

Vie più n-’ avrà chi lor creò, dissalo- 

i ' 

Ju sua pietà:, che di tue luci sante 
Nel puro raggio a me la scala offrio> 

Per, cui salire.' insiiiO' a lui dUvante ■ 

D’una in altra beltà lice aL desio.- 

’ - u\ 

Ma perchè sprone avesse il desir frale ,, 

Ch’a mezzo il bel canìmin pigro s’ acqueta 
Orgoglio ia Te pose e bellezza eguale. 

I in ciò maggior fu sua pietà-, se vieta 
Che in terra io posi , e che beltà mortale 
'Scosso arresti il desio dalla sua meta. 
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• In Questo Sonetto , come avverte il Muratori, 
si vette un ingegnoso- raziocinio ben raggruppa- 
to, il che dà anima e bellezza particolare ai 
Sonetti ed Epigrammi. Il pensiero del primo 
Quadernario è fondato sull’ autorità diSant’Ago- 
stino : si amas qua fecit, qualis est iìle qui fc~ 
dt? Nel secondo si serve l’Autore della dottri- 
na Platonica spiegataci dal Petrarca, che disse- 
di queste terrene bellezze: ' ' 

Sarta scala al Pattor chi itti le stima «... 

Ma perchè per questa sqala a riguardo della coii- 
cupiscenza, che internamente ci urta, v’ha 'grani 
pericolo di sdrucciolare ; dicendo Socratp , r che 
per amar un bel volto eoa innocenza* non basta 
aver occhi da filosofo., si richiede di piu un cuor 
di sasso; perciò il Poeta ringrazia Iddio, che . 
abbia posto nella S. D. eguale alla bellezza^ l’or- 
goglio , il quale ponendo freno al senso, dà tut- 
ta la libertà ai sua spirito di volare senza rite- 
gno a! primo Bello. Non si può pensare eoa mag- 
gior novità e robustezza , nè con miglio-r elocu- 
zione un tal pensiero, spiegare.. . 

. , t » 

Vi Mansig . Niccolo Forteguerri 

Pistoiese - 

L * 

alcr’ jer Dorinda mia mi fece muso ». 

Jer mi rispose freddamente, ed oggi 
Non è già in pian , ma di Silvin ne’ pogglr 
Cose insolite tutte, e fuor dell’uso. 

Vanne, Menalca, ei la,^e traila gius» 

-AI consueto rio ; e fa che sloggi- 
li là, dove Silv-in numera a moggi 
Ghiande e castagne, ond’ io non sia deluso. 
Molto ella m’ama, il so, e ancor tu*l sai : 

Ma che non fan ricchezze, e non han fatto? 
Esser soie han di Amor più forza assai. 

Però corrine a lei; corrine ratto. 

Pria che Silvin la invogli di quei rai> 

~ Che spande l’oro, e sia il mio amor disfatto. 
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Ottimamente si vede in questo Sonetto imita- 
to il costume. Se in vece di castagne e di ghian - 
de-, ricco fosse comparso Stivino d’argento e d* 
oro, avrebbe il Poeta, offeso il verisimile più 
ancora , che non fé’ il Petrarca (a) là dove par- 
lando di Democrito, ce. lo dipinge fuori del suo 
naturale, tutto pensoso ; quando la storia ce lo 
rappresenta sempre ridente. Per serbare adun- 
que il costume pastorale si fa qui solo parola di 
castagne e di ghiande , che sono le solite ric- 
chezze de' Pastori. Osservisi nella seconda Quar- 
tina la maniera , con cui si comanda a Menalca 
di fare sloggiar Dorinda dalla casa di Silvino: 
quanto più rustica , tanto più dessa è propria 
della semplicità di cotal gente. 11 primo Ter- 
zetto è bellissimo, tanto per l’ espressione chia- 
ra e naturale , quanto pel sentimento che in si 
contiene. II secondo è una conseguenza legit- 
tima dell’ antedetto. E queste sono le bellezza, 
dello stile umile: semplicità, chiarezza, evi- 
denza ed un buon raziocìnio, che disponga ogni 
cosa a suo luogo , e faccia crescere senza stre- 
pito l’argomento. 

11 Sonetto , che a questo tien dietro , è leg- 
giadro anch’esso nel suo genere, e pieno d’una 
vivace naturalezza. In poco, e senza dirlo, e- 
sprime esso nella chiusa tutto ciò che si c det- 
to dal Fortegu'erri ; ringalluzzandosi intanto il 
- Lettore nel discoprire da per sè stesso quel ve- 
ro , che il Poeta a bella posta gli teneva cela- 
to ; cioè , che se un cor femminile può talora 
star forte alle attrattive dell’ambizione e del 
piacere, non mai però ai lampi dell’oro. Oh 
quante è però necessario al Poeta l’intender 
prefondamente il cuore dell’uomo! Senza que- 
sta scienza egli farà parlare , ed operare i per- 
sonaggi che ne’ suoi Poemi introduce, o parle- 
rà egli medesimo con poco decorose niente di 

r 

{a) Tri. della Fama c. 5. 
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verisimiglianza. L’uomo (a), osserva l’Ange- 
lico» può ben accogliere in sè tutte le Virtù, 
non però mai tutt’i vizj, come quelli, che al 
dir d’ Aristotele (b), sono assai delle volte Wa 
iè contrai j.^ Potendo però egli considerarsi in 
var) stati eli vecchio, di giovane, di ricco, di 
povero, di sapiente, d’ignorante, di soldato, di 
Re ec. conviene sapere a fondo quali sieno quel- 
le virtù, e que’ vizj da’ quali più io uno stato 
che in un altro può essere signoreggiato. I Guer- 
rieri, a cagìon d’esempio, si lasciano aggirar 
facilmente dall’ amor delta gloria, i vecchi, dall’ 
interesse, i padri dall’ amor de ? figliuoli, i gio- 
vani da’ piaceri, le femmine dalie promesse e 
dai doni ec. Quindi bisogna osservare come sia 
solito di parlare o di operare chi fortemente è 
jgicato da qualche somigliante passione, per co- 
sì adattare al dosso di ciasceduno quelle sea? 
lenze , quegli affetti che sono più proprj e na- 
rrali del suo carattere. Chi appieno volesse es- 
sere istruito intorno al costume , legga il Mon- 
signani ne’ saggi de’ Filergiti di Forlì: il Mura- 
tori nella sua Pref. P. P. ma sopra il tutto la 
Itesi a Italiana del Padre Francesco Saverio Qua- 
ilio della eruditissima Compagnia di Gesù , che 
otto nome di Giuseppe Mafia Andrucci è uscita 
li fresco alla luce. Io ne raccomando ai giova- 
li la lettura, peich’è opera, a mio senno, ec- 
tellente. 


(a) 2Ì 2. q. 73. ad 3. ‘ 
(t) Lib. 2., et hic c. a. 
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Di Frane. Regniér Desmarais Parigino. 

. i > • * 

Ferma» diceva Apollo, o Dafne bella; 

Deli ferma, io son (e infilza tutta via 
De’ suoi pregi una lunga diceria , 

Seguendo lei, che corre agile e snella. ) 

» - • * i 

Io son arcipoeta: ora si ch’ella 
Comincia a darla a gambe più che pria ; 

Io son mastro di lira ; eppnr va via , 

Che non ne vuol sonata la Zitella. 

Io son dottor , e fo cure leggiadre ; 

La Ninfa più che mai correndo frulla; 

- Che ancor non sa quel che sia mal di madre. 

Povero Apollo? Il dir non gli vai nulla; 

Ma s’ei diceva: io son de l’oro il padre. 
Affé che si fermava la fanciulla. 

^ \ 

DelP Awoc. Giovani-Battista Zappi. 

"V^iva l’Augusto Carlo: oppressa e vinto 
Cadde Belgrado, e già la Croce adora: 

Bacia P auree catene, onde va cinta, 

E del nuovo Signor sè stessa onora. 

Ma questo è poco ; alle difese accinto 
Tuct’i suoi regni spopolò l’Aurora: 

E già fugata , prigioniera , estinta 

Fu la grand’ Oste; e questo è poco ancora. 

Io del destino apro i volumi, e leggo 
Che del barbaro impero è già maturo 
L’ultimo eccidio, che nel Ciel si tram*. 

E volgo gli occhi io ver Bizanzio, e veggo | 
L’ombra di Costantino alta sul muco-, 

Che il successor da l’Austria aspetta e chiama 
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Questo entusiasmo ha molti bel pregi , che il 
rendono eccellente. Immagini vive e ben colo- 
rite, pensieri sublimi, che sempre crescono e 
danno sempre nuova forza al soggetto. Ma sopra 
tutto quell’ agitazione di fantasia artifiziosamente 
riscaldata, pt;r cui il Poeta or qua, or là per di- 
verse lontanissime immagini si raggira, e penetra 
colia mente ne’ libri dei Fato , e vi legge il vi- 
cino eccidio degli Ottomani , e si rivolge a Co- 
stantinopoli, e vi vede l’ombra di Costantino, 

• 

Che il succcesor de V Austria aspetta « chiama • 

v ’ . x c 

Sono voli impareggiabili, che rapiscono il Leggi- 
tore, e il fanno dare in esclamazioni di giubilo. 
Si dee però osservare, che questi voli, accioc- 
ché sieno verisimili , richiedono soggetti grandi» 
capaci di grandemente movere le passioni. 

Del March. Giovan-Giosejjfo Orsi 

' / 

Se la misera incauta farfallettà 
Potesse dir, perchè scuoter le Piume 
Intorno a brevo fiamma ognor raffretta» 
Finché s’incenerisca e si consume; 

Diria , che il Sole ivi trovar presume, 

Onde vita e calor, non morte aspetta; 
Perchè tutto il suo ingaano è aver quei luoif 
Somiglianza ool Sol , benché imperfetta. 

Lo stesso a voi , poveri amanti , avviene t 
Cercando il belio i vostri cuori, ed hanno 
Per istinto drizzarsi al sommo Bene; 

Ma in due luci mortali incendio e danno, 

Quai farfalle , incontrate : eppur proviene 
Da minor somiglianza il vostre inganno, 

' ( ' 
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Questo Sonetto è incoitoparabile per la sua na- 
turalezza, e per la sola dottrina che in sè con- 
tiene . spiegata a maraviglia col paragone della 
l^arfalletta. Qualunque sia l’amor nostro, anche 
d’una caduca bellezza, tende sempre -a Dio; per- 
chè noi tutti siamo naturalménte inclinati ad a- 
mar il primo Bello, da cui ogni amore deriva. 
Amor , disse Platone , est circulus a pulchro per 
pulchrum ad pukhrutn ; ma non trovandosi Id- 
dio, dove da noi si cerca , ne siegue che il no- 
stro cuore, anzi che riposo, riporti dagli oggetti 
amati inquietezza ed affanno; onde diceva Ago- 
stino : Quarile q'wd quoeritis , sed non invernati* 
ubi quoeritis. La chiusa sarebbe bella, quando non 
contenesse che Un riscontro tra la Farfalla che 
vola al lume, credendosi di trovarvi il Sole,' e l* 
Amante che corre ad una caduca bellezza, cre- 
dendo di trovarvi Iddio. Ma oh come mirabil- 
munte l’intelletco si appaga nell’apprendere, che 
gli amanti forniti di ragione operino peggio delle 
farfalle dacché si lasciano ingannare da una mi- 
nor somiglianza : essendo assai più simile al sole 
una fiaccola moribonda, che non sono a Dio tut- 
te le bellezze più squisite del mondo. Questo 
vero jnaspetUto dà tutto il risalto al Sonetto* 
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1 Dello stesso* 

ncauto Peregrin , cui nel cammino 
S’opponga angusto^ rio iarg* un sol passo» 
Quando appunto a varcarlo ha’I piè vicino* 
S’arresta, e dice: il varcherò più abbasso. 
Ma giunto al fin dove tra sasso e sasso 
Si dilata in torrente, afflitto e chino 
Mira il rio, non piu rio: stupisce , e lasso 
Dà delle sue follie colpa al destino. 

Tal io d’arnor gli aspri perigli e rei 
Superar ^ià potendo, or doglia e scorno 
Ho di piu non poter ciò che potei. 

Veggio, come ua torrente, a me d'intorno 
Crescer la piena degli affanni miei ; 

■^Nè a me più lìce indietro il far ritorno. 

Anche qui si vale il Poeta d’ una vaghissimi 
comparazione usata molto prima dall’eloquentis- 
sirno (fl) Padre Segneri , e 1’ atteggiàtura , cort 
cui la pone dinanzi agli occhi, non può esser 
nè più viva, nè più naturale, nè più proporzio- 
nata alia verità, ch’egli nelle dite Terzine in- 
tende di dichiararci; Destramente sul fine egli 
rinforza; l’ argoménto col dire : 

Ni a me più lice indietro il far ritorno ; 
mostrando con ciò esser -maggiore la sua, che la 
disgrazia del Pellegrino, poiché il Pellegrino pud 
rifarsi indietro, e ripassare il fiume; laddove U 
Poeta. quand’ anche volesse, ècostretto dalla con- 
venienza e dall’impegno, che a un cuor nobile 
e gentile sono catene durissime a starsene nella 
sua amorosa miseria. Questa maniera di poeta- 
re è totalmente sublime; poiché mostra che il 
Poeta non solo va fornito d’ingegno vasto, che 
fa' in un batter d’occhio trovare quella si rieces» 
*aria uguaglianza e proporzione , che correr dee 
rra la comparazione e il soggetto comparato* 
ma che sa di più smidollare le cose, e adope- 
rando il raziocinio far risaltare il suo soggetto, 
rinvenendo in esso qualche qualità, per cui deb- 
ba crescere la medesima comparazione, 

\a) Pred. ir. 3. 


Digitized by Google 



Dello stesso* 

T ’ .• 

X’ raditrici bellezze , a Voi sol leggio 
Quant’ho di conoscenza e di quiete, 

. Voi col fele spegneste in me la sete, ; ' 
Che il nodrir di dolcezze era assai peggio» 

Fu mercede il niegarmi, or me ti’ avveggio » 
Quella pace, che dar voi non potete j 
Fu pietà lo spronarmi a i’ alte mete 
Del vero amor, che sovra gli astri ha seggio» 
Perchè da voi respinto a miglior volo 
S’ alzò questo mio core , a cui lo strazio 
Le fprze accrebbe, e diè coraggio il duolo* 
Or torno a voi, benché di vói già sazio. 

Non per pregarvi no; per dirvi solo: 
Traditrici bellezze , io vi ringrazio. 

La forza principale di questo Sonetto consiste 
nella replica, che fa nell’ultimo verso, di Tra* 
Aitrici bellezze , e nel grave straordinario senti- 
mento che in sd racchiude quell’ ro ci ringrazio, 
eh’ è detto con molta vibrazione. Il Petrarca 
con più soavità, senza mostrar d’essere adirato 
con M. L. , disse a uà di presso i medesimi con- 
cetti ; 

Dolci dar dii * placido ripulse , 

‘Piene di casto amore e di pietate } 

Leggiadri sdegni , chi le mie infiammati 
Voglie temprare ( or mera* accorgo) e intuite 5 
Ger.ii'l parlar , t'A cui chiato 'rifulse 
>. Con somma cortesia somma onestate; 

■Pier di vifth ; fontana di beliate , ; 

Ch'ogni basso pensier dal cor mi avulse 5 
Divino sguardo da far V uom felice ,| 

Ór fiero in raffrenar la mente arditi , 

A quel che giustamente si disdice ; 

Ór presto a confortar mia frale vita t 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute, vh' altrimenti età ita. 
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Vi. Silvio Stampiglia Romano. 

n r ' '* #■ • ... . 

. r . . / ; 

abio che la? così dicea di Roma 


, 5 i 3 


L’alto Senato e il popolo latino; 

Fabio vedrà la patria. oppressa e doma, a 
Troppo 'aspetta' il tìrrtico a sé ! Vicino^ *' * 
Ma . con tardanza , che virtù & noma , S * < 

E aliga di lauri .circo fico la chioma 
A 1 Uv staaVr Ith "fi gira W Qùifi i?ó. J 1 s * J 
Ben conobbero allora ella e il Senato 
V accorto ^ihdugio r stfo cft è :festò poi 
Dall’ orbe intéro ini oq>hi età- lodato. * 

O ^|oe.-«agg^r de^iY.fagiofij Eroi, t 
Staado.YQi contra l’ Asia iq campo armato 
Io Vi di Ro m f à in' tn i 1 Itr” ; Fa'b Aj io Voi.- 


i « 


}* 


Questo S.oftet'to è degho dèi Principe Eugenio 
di Savoja, per cui fu fatto. Lascio la schietta mae- 
stà della elocuzióne; la bontà , de’ pensieri tutti 
nobilmente espressi; 'la felice improvvisa uscita, 
con cui la fantasia dà principio al componimento: 
e mi t fermo a considerare l’ultima Terzina, per 
cui rivòlgendo il Poeta inàspettatatìiente ad Eu- 
genio il- ragionamento, Àon solo ci torna a mente 
con un solo verso tutto l’antidetto, ma loda con 
sommo artifizio., senza parerrdi lodarlo, il suo 
E ros. : ; Questa maniera ha del .nuovo, ed il Poeta, 
che dee dilettare, non solo ha l’ obbligazione di 
condire i suoi versi con purità di lingua , con 
candidezza di pensieri e con una non incresce- 
vole armonia- di ritmo; ma tomo a dire, che 
dee di più cercare di dare nel maraviglioso : 

').ii Ws n fatu eU . (_<0 pHfis versimi prescrivere verlis. 

Il carattere sublime, proprio di somiglianti ar- 
gomenti!, non si' forma, nè cresce per belle pa- 
rrò le ; ma pejt sentimenti nuovi, insoliti e mae- 
stosi , esposti , per quanto fia possibile , con no- 
vità di figure. i • 

( u) Hoc* 1* i# Sat. 


Si* 




‘ ^ 


Del? Ah &ii:olarno Baruffateti Ferrarese. 

’■ ' * . , * 4 1 ■ s. 


^ieca di mente , 9 ài consiglio pipv/» , 
Scende giù l’Alma avvolta in fragil mante» 
E peregrina , finché giùnga a riva , 

Questa prende a passar valle di pianto. ’ 


Ivi talor non sa, se muoja» 0 vìva 
Fra le tempeste , che l’assedian tanto j £ 
Ma «e di fe l’occhio piu interna avviva,’ O 
Qual niai si vede alto soccorso; accanto ! ‘ 

Spirto immortali thè il Cìel di sè innamora 
Fassi a lei guida, e presso lei riluce» • 
E trarla cerca del periglio fuora» 

Ma guai, se dietro Torme sue di luce 
Pronta non siegue, e cade assòrta; allora! ' 
Folle di sé dorraasi* e . non del Duce. 


' » • - - i : ; 

Questo Poeta va provveduto di molto fuoCò 6 
di una vivacissima fantasia. Quante immagini, e 
tutte poeticamente addobbate, ci rappresenta 
! irat egli uè’ due Quadernari? L’anima che alla 
Platonica scende giù dalle sfere, la fragilità del 
suo corpo, -i a valle luttuosa per cui erra tapina, 
i pericoli , le tempeste e l’opportuno altrùi soc- 
corso. Nella prima Terrina nobilmente ci mo- 
stra J.a cura prodigiosa, che dì ftor prendono gli 
Angeli Custodi, se nella seconda gravemente ci 
scuote coll’ insegnarci , che nostra tutta sari la 
■colpa , se ci perdiamo. Inpocò, questo Sonetto 
per l’ invenzione e per la soda tnoraiità.cbe il 
f ostiene , merita un posto ragguardevole in que- 
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sraRaccolta. Desidererei 'solo che mi si toglies- 
.se io scrupolo, che ho intorno al quarto verso t 
-Questa prende ^c. parendomi ch’esso con la sua 
Valle , interrompendo non poco l’ allegoria, non 
corrisponda al : rimanente dei Sonetto, nei quale 
.si fa menzione di Riva , di Tempeste , di Assòr~ 
la\ tutte cose che dichiarano ,• -che l’Anima -£ 
_in Mure r e non in uija Palle. Ma questo mio 
scrupolo facilmente: potrà sgombrarsi da chi os- 
serva , che il Poeta parla bensì con metafora „ 
per dar risalto ai concetti, ma’ non con metìf 
-fora continuata, da cui «e nasce T allegoria.- 

.O.J i : ’J •j-'Jj.-J f*'« J "> ' 1-ìtf 

Vello stesso. 

-il?., lì fij.u ~i i ri-M-rt*' - » a iruy -. *rtttr . ytj 
o; tìiìhtnuf) ^ ■£ 2 ■< < ì-m- -) „H .0 i-, { m. 
ol: \ • J'ilir •4 ''-. »r 'ì '■'+ v j • ' )ì i Tf 

.io ito , noi» credo enei li Morir sia danno , 

: j Nè che por morte il «ero obblio si varchi; 

Anco ifl il Templi , Teatri- vi Archi 
^-Air^ìrpié^ndi per onor si fanno.,! ^ ^ 


Gl’ inviti JJroii dal mortai fango scatchi.^:* 
Per io seùtier de’ Regi e de’ Monarchi 
L’ immago delle antiche opre vedranno* 


Che le tanto , onde fu la terra angusta , 
Eterne imprese il Ciel pinge e colora 
Su l’ampia strada luminosa e augusta. 


Tal del gran Re, ch’esce d’albergo, fuora, 
Per quella via de’ suoi Trionfi onusta 
Passa T Ombra superba , e gode àncora. 



Oh tpiesto sì ch’è nn pensare < alla grande e 
con novità, che a prima -giunta stordisce e por- 
<ta l’occhio intorno dell’anima a veder inaravi- 
;glie non più seritifé ! 'la sentenza, la elocuzione, 
i voti della fantasia, tutto è nòbile, sctaordina- 
ria‘e magnifico. In Somiglianti »làvori , se risve- 
gliato debb’ èssere l’ ingegiio^molto 'più debb’es- 
-sere ftccortn UGiudizIor.per bentgeidarlr,.. iti gui- 
sa che non idi àio nell’oSciiro^ nell- affettato ;> o 
nell’incredibile* (Certamente una delle maniere 
di grandeggiare ne’ versi , ' dice Aristotele (a) - , 
è il servirsi a dovere delle metafore j ma il sa- 
perlo f:u e con lode è l’indicio più certo d’uo- 
mo eccellente , troppo facil^r essendo che men- - 
tre nelle immagini e ne’ pensieri si cerca il su- 
blime , si cada, come soggiunge Quintiliano (ò), 
nel temerario: JSublinMas tr pslolicnis periatio 
audacia, ’prcxima. lo non so di ehi pi parli dèl- 
ia chiusa ; so bene che! l’ immagine , su cui si 
fonda, è ben tirata : o si appoggi all’opinion de’ 
Gentili, che .al virtuosi assegnavano, nell’altro 
mondo premj ed onori; o agli oràcoli di nostra 
santa Fede, che a’ suoi seguaci promette il Pa- 
radiso , adombrandoci dalle sacre carte sótto il 
simbolo d’ archi, di trionfi e di pompe. 3 
o ijefl 19 iìrie: d ie 4 ! 
iOnnrTbj/ siso otiobnf. ifleb ogf.'ncni VI 

, RjiPf.n- n i ^ ri m ubnt . e3ur.; ei odD 
eioloa e e'sniq.hiS li 920-^0-11 anioiCi 
.eatugiTs 9 «maiaiul sbin:: r.iqi : 's f ,l w2 

x 6 ioni oataclis'b sosa ‘d» .eli nn.3 lab UT 
rieurt;, ihtoTiT iorii'db tv# fclUi-p -vi 
.t»o:nf y.bcs . 9 «dmO ‘1 u- A 




( « ) Poet. c m. 

(4) Lib. 8. c. 6. 
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yil&fàcdrspinanfflàraiù Zuppici 
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JT oichè il yolQ.de il Aquila,, latina . n <f oJ?c , 
Fece al corso del Sol jcoiitraria via, ^ 
Posando !in Oriente , Jx^i^' raià,’ ; , j. . -.j 

Fosti ai barbari Re scherno e rapina. 

Ma non è ver, che bèlla tua~riiina*" 

Tutto’ perdesti lo splendor di pria? IL r 
Veggio;, , che de i’ antica signoria eh': 

Serbi 1 :gràn; parte ancora;, e sei Reinaiddj T 
Veggio F-Ftob de:>l*Àlpij ili tuo gran Figlio^ 
Stender lo scettro, sovra il mar.Sicano» 
AcquiSló'di jrafòVb % di cbhsigfio'i ®.* , ; 

E veggio 'poi : ;;che l’Òccidè^oh'dHi ’ nnI 
Ai Cri tùa Figlia nel gran soglio Ispano*,-' 1 '^ 
Italia, Italia : ,:*$i .Reina ancorai. 7 

ebsiQ <o:!ev Ica V;oiq no 4 tj J •/. e HO 
Qtìè^ta grari^Dònrià poisiéda Jtt&àVigll&il 
gran segreto di unire la virtù della semplicità 
alla maestà, è la^schiettezzà stila gfcà/ideiza: do- 
te, come dice il Salvini, de’ sommi Poeti. Il 
sentimento storico del primo Quadernario rfp» 
può etsBué eoa maggior novità, Con maggior gra- 
zia, nè dòn maggior magnificenza espresso. -, Il 
secondo è Ideilo per la sua somma facilità e chia- 
rezza. Il 3 replicarsi nella prima e nella, secondai 
Terzina quel vqg&lo , accresce forz i ed eviden- 
za a tutto yl^Sofftetéo, tVèlién legato risponderti 
do òtnmàmèhtd al 1 ' principio il- mezzo' 1 * il fine. 

Il Sonetto che siegue è tfif’bizRifWP Invenzio- 
ne, nè sò s’ altri avréobb ^aputo ; 'tfo^re <un’àl- 
legorla più . acconcia a spiegare, con onestà e> 
limpidezza la .gravidanza, di, Mafia Vergine, e 
il turbamento di S. Giuseppp./La chiusa è scrjt- 
turaJe , livellata appuntino all’ argomentò. 



V 


3r* 


JJel 'Gc&t Girolamo Gtgh Sarte** 


fj 


ry 

LA 


i ih.n 


»as»o Pastore di più' casta Aghellà L' ' 1 
A pascergli tuttoij di la jfiéaa^- ' 

E quando in cielo appar Inalba sèrefaa 
A ber T umor de la piìV pura- Stella. 1 ’ 

■ :,J ..*>■•■ ■» t » 1 ' - >‘ Tt 

JWa un di tolto a mira» .la sua mammelle w L 
Che crede intatti’, «ppur coriosce. pie*»*, f 
Dubbio riman* , e poi . del dttbino ha' pepa* 1 
senso e lai tode,i! qox duella» ck’ ^ T 

.Alfio ìa 1 ^ 1 4r nC > A J 

E» lungi .tjwl pòrtat i.ma uro* dm*» ^ 

Voce^l ^àttfiene » r £f la WK** ì 

$ in raro mentir’ la gr&BSsia* brina,- 

Che a Gedéoa piovè sul vello, ei crede 
Ìi»0t*idi Amelia >,& il < &rao UWtft? ■■% i»mm 

£ jToi ! C> 1 r- ! ’ {Li ri; fili./ -GÌ WU A, tdt'S?* Rf *‘3 

-ob Mattea Frdnzòni' Gfeooueje* » .1.» 

Il al fi: ?•<’•* li. . 00 : « èmco t 9Ì. 

*Wls 'ui>sa*-Jr- ó ci ni" q iv»h wiioy r -a*KÌi 3 «'<* 

.IL q»àtAa’mnl del fral nostro intelktt» ó r 

Pensieri thè giunga a misurare aedttctf- t i x 
Ito-immenso' Ottano ed r ’ 

o E io i ogni -Stillo è tutto io un permeo - • 

. v k . i ■ . i ; ■ . v::> £■ «sv t 

tDa nessun Udo* » Poggia egli rs 

.. Jfc invaooK«« n ® <»<«■* * ,s 

_ Lui , cl^cn luogo iwojm graaimai s 9f £$£***>'? 

O mar» , o mar. n<& SO il’ ampie.» prrfonJ» 

* Tue vie tentar * se non Raccorci ut n«K 
Oatf ifl rimiri a^ vici» le ^onde. ; , 

jfcco in piccia! ruscello il. jnnr issimi»-. i. * 

Jfla deh ! quali nube il mio pensar conioace^ 
Oh mare immenso! ofr immenso uve. lOhiUra» 
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Del Padre Dori Pomario Merighi 
Romano . 

Sciolgo talor la barbara cateafT, * 

Che prigionier mi fea del Ré» d’ Averno; 
Ma.se n’accorge 11 mio nemico interno , 

£ fra lacci più stretto il ccr rimena. 

Cosi dal primo error libero appena 
D’un altro erróre in prigionia mi scemo; 
Che ben spesso per decreto eterno 
D’ una sol cólpa, un’ altèa colpa è pena. 

Per pentirmi chied’io vita infinita; 

Per finir di peccai, *ia morte invoco, % , 
Nè mai ritrovo al mio bisogno aita. 

Che il Rimorso mi sgrida in ogni loco* ■ ■» i 

Che a l’emenda non basta una sol vita, 

E una sòi morte a tanti falli è poco. 

ir :1 .ìL ■ : -j%r riq amiti iu* -ir '• 

Questo Camaldolese compone con ottimo gu- 
sto, e si vede da lui non solamente, ma da mol- 
ti egregi Autóri Religiosi* che siccome le scien- 
ze tutte e le: belle arti ci vennero conservate 
dal MonachiSmo, cosi non sono per si fatto mo- 
do fuggite da’ chiostri, sicché di esse nnlla più 
vi sia rimasto, che l’ombra d’una sciocca e bar- 
bara Filosofia.^ Il primo Quadernario c’insegna, 
*be la concupiscenza, nostrp ncniico interno pei 
peccati attuali > maggiormente si avvalora contra 
fa ragione, e però ci strascina in altre colpe^ 
]1 settimo e l’ottavo verso è fondato sulla 'dot-* 
trina de s SS. PP. ,e specialmente di S. Agostino 
(a) : c rimino criminibus vindicantur , 6r supplicia 
peccantium non tantum sunt tormenta , sedarvi - 
tiorum incrementa. I due Ternari sono assai na- 
turali, e la , bellezza loro consiste nella sodezza 
de’ sentimenti , che senza sforzo vanno diretta- 
mente a finire in due, moralissime sentenze» 

(a) Serm. i8x. temp. 
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n v.Vì. c ì wa 


stesso . 

F .w-s evi- 
ra lacci d’ oro imprigionato il core . 
Sotto J a guardi e di iRagiop^vive^XT-/ ., d y 
Vejine,,e sciolse que’notii ijrato Amore * M . 

Che aver pietà del ptigionier parla i- - J 

'\\z f.o." 'u.!’!) irnjr !i!> :Jo3 

Da quel càrcer •'felice 1 ‘dsclto‘Tuòré y-’> '*t 

T < v .il ps'v t'j v. n (>•'•*> H rtwl. or- I 

In compagnia deb s.enso i, di traea^. ( 

E» le vie dfl diletto ji e iste £ftrè<|ip 

feaza fren. senza legge ebbro cbrrea/i v ' T 

fc ..' >...r evo ito ir. ti l.T 

Ah , che 'parver* piaéerlf e .fiiro* inganni £ 1 5 

Onde‘ Àvvedutb -'iÌ 'cor set ^à^ira.ì r \ t “è 
E di sua libertà già piange i danni. 

Qual ; di; • gkb i^a. ’fuggi & ;; ^ . ; 

Stender. vèr lui nibbio rapace v&WMs-via' < -j 

Pianger U suo scampo pr la prigion sospirai ; 

‘J... 1 ii **•»•* i-r. »• f.fifl i;.>v ,Oft ! v. *cl/ ’.-.ó 


1 Felicemente còlKànegòriàicIé’^accr d’arospìe- 
gàsMà servitù èì chi s$à 'sbietto alla" ^àgwnei 
Sembra a chi non guardi prù 1 r» rS una rincresce* 
vole prigionia , ed è una vera libertà: titìeM Sèr-i 
vitùs , diceva Agostino (oY est apuò pèwn , ubi 
non necessitasi seriJÌtYsed carìtas. >,Fiochè. si st^ 
sotto la guàrdia 1 della 'ragióne - , siapio Ld mia doli, 
de 'necessità di operar rettaióénte; ma questa ne-j 
cessità noir si oppone alla libertà , anzi la perfie-i 
zinna. Dunque, finché si sta sotto la guardia del- 
la ragione, veramente nqi siamo Jiheri. E b 
accennò S. Tommaso (ò): sicut non posse peccare 

’ . C ! • . . > f.. , j'. •*'. ‘ „ I , 


( a ) Lib. de .vera Innìoft C. 1 f '> 1- 
{b) 2. ». 411. 83. ,ut. 4* 
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bwj dimìnuit lìbertatem , ita etinpi necessitas fir+ 
matee voluntatis in bonuin non diminuit liberta- 
trnii ut patet in Beo , ■ Beati s.-; Il vivere in 
compagnia del scnmiìych’è. .vera servitù , pej> 
cfiè ci fa; ,schi and delie .passino ii: ffliserabifaisé# 
viària, chiatta Agonia», e p^rè soggiunse \/{4S« 
iteti, ■ Domine' y sióchit? ’jxtiniàqiibh pfana ■ est jifc 

ordinntus amor. Laf. simiii.tudineche ultimai, 
Ternario si adopera è vaga ai sommo e natura- 
le, e chiede molto beo* twcco„ ii cpniponimento; 
vi i :~Uv o-l^ìoJ ' ìì5**;.y i/lo 


Di Monsigi htone Strozzi Fioreùtinoi ^ 

fnthu'.-i rryup m e:£i»aajj a u •?> 

" ! < ' liOQVt Ì£ Utittmm la 9 , ov. / Ui* 

1Ì9 r<>x-5 ^i^qobfi M ,+ìtyizoh obli 

l^é fola che n nascala c§* 0(J , b , ìa 0 J 

Che arresti le gran navi un pesciolino , 

Che canti il cigno al suò morir Vicino ; 

Che l’oro nel Perù getti radice, 

.70 j t oì ca pu # a: *, ifc Jl \! s 

Che sia l’Alba di perle ;gtai.tiÌP9»a • >7 , ; , } 


I canori Arieni ami il delfino, 

i*J!H * •'iHjki *•»»» » m o***-**i '« • *j 

Sia matricida il parte viperino, 

£ viva in mar Sirena adulatrice.; 


Ma non è fola, che si trovi Amore, 

Dolcezza amara e tenebroso lume , 

Ch’abbia gli occhi nel cor, negli occhi il core. 

Cai carpate multiplichin le piume, 

Tra le morti immortai , gelo ed ardore , 
Cieco , Veglio , Fanciul , Tiranno , e Nume. 


Il negare qualche stravaganza , per quindi 
persuaderne una maggiore , è artifizio rettorico , 
che sempre piace , purché ciò che si vuol pas- 
sare per maraviglioso , tale sia in sé stesso > o 

0| 
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Sìa 

tale coll'arte si fàccia diventare. Se il Poeta 
avesse qui detto che la passione amorosa ora 
fa gelare, ora ardere gli amanti, avrebbe detto 


mpre , e<i «urna a ww 1 rii V. . i/ — 

.Minzione di tempo » facendolo tutt insieme Vtc~ 
chi q e Fanciullo, Tiranno « Nutne ec», con que- 
sta novi» ci sorprende» e di conseguenza ci di- 
letta. E' peyò necessaria molta attenzione in 
chi volesse^favorare sn questo tornio qualche 
Sonetto j dovendo ha antitesi, che hanno in tal 
caso a generare la maraviglia, essere fondate 
sul vero » e si naturali al soggetta, che non pa- 
iano ricercate» li Petrarca adoperò ancor egu 
simili contrapposti, che non sono viziosi; 

■ - 1 ■ • • c: -* • . ; • 

E g»l<* € spelo «4 ardq :y e sono un ghiaccio*. 

Pascami di dolor , piangendo rido. 




: * J • ' 

E: io Zappi formando di Amoro uà mostro», eoa 
molta vaghezza il definì : n . .n ~r.J 


Talpa- ai xai x Òri* P> « f ali ^ htviaa & i'Àirdi. 


i..'-, r .;v 


ì ! 0 ( . 

( i,’ t i 

■V- v . ■ . c il 


j •• ( 


.< > 


. *’ r . IP. 


I, -l_ r. . 

i- 


« , »<. rio ilqo'.'iiii IO 

o> .,'ìv^ •. l-.jiotf'ni inorn el e.i r ' . 


. f ■? fioiir:.. ><•.! c 


f vj I I J V 5 / ' f C y J • 


■ I •*-' i : .1 J - ! n É ‘ 1 

• i : x L. v. j : .r. :■ . 

•-..r !•? vii, u»; bdauq , ..q ' -» • ' 

u - y? o; uiè alio t oeoiljivBisio “—1 *. :•« 
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Vi Cristoforo Papanti Pistoiese. 

S ; • ' : 

fanno oh Dio! Sfanne ahimè! qual suono 
Alle vaste tue glorie intima il fine! 

Ingrata, e non ti scuoti?, ahi le latine 

» 

Trombe chieggion tuo sangue in fiero tuono* 

Le tue moli superbe, il tempio, il trono 
Coprono interminabili riiine) 

Perchè nel vincitor le tue meschine 
Yoci trovan pietà, ma non perdono? 

Sulle deserte solitarie arene 
Del .Giordano una voce a mio terrore 
Spiega Talea ragion de le tue pene; 

•k 

L'empia il suo Nome ancise, e’I suo maggiore 
Danno, , grida , non son le sue catene, , , . i 

Nè lo scempio ferai ; ma il duro core. 

’ * * • * t 

Siccome i grandi argomenti sogliono generare 
in noi pensieri alti e sublimi; cosi i pensieri al- 
ti e sublimi facilmente ci somministrano espres- 
sioni forti, vive ed affettuose. Veggasi in que- 
sto Sonetto che sì pel buon uso de’ traslati, sì 
per l;i vivacità de’ colori, 11 e si pei sentimenti 
gravi .tutti e maestosi merita di star a scran- 
na coi piu belli di questa Raccolta, ( he movi- 
mento d'affetti non ci desta in cuore il%rimo 
verso! che nobile metaforica espressione si chiu- 
de noi quarto! Il sesto è magnifico, totalmente 
c parlante, spiegandoci col medesimo suo suo- 
no* la desolazione di Sfanne. La frase dell' ot- 
tavo è del Petrarca, che disse: , 

Spero troyar pittò , non che perdoni» 
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ma qui acquista maggior polso ed energia > coi 
farci riflettere che da più alto certamente era 
mosso Tito alla distruzione di-Sionne; mentri 
sentendo égli pietà come uomo 5 détìe ; ;sue disgrA* 
zie , ed essendo la pietà disposizione ass^i .ma- 
turale a moverlo a perdonare ; pur non potava 
trattenersi dal gastigarla:' Col' 1 pfrimo ^Terzetto 
ci dispone il Poeta ad’ intender ila rajgianei di 
questa stravaganza. E quando nel secondo ci pa- 
re veramente che la"- morte data , da lei ad tui 
Dio merin si disusati gastighi^, fa egli inaspet- 
- latamente" crescere 1,’ argomento , , e io noi la 
maraviglia, poiché parendo afèleccr’volgo che 
le catene, le fiamme, le cwjci eir.' sieno il. mag- 
gior male di Sionne , con diletto il disinganna* 
facendogli sapere che il suo maggior* danno è 
la durezza di cuòre, cioè la totale in<Usposizio-. 
ne al pentimento predettole da Cristo medesi- 
mo con quelle formidabili parole i* in peceduy 
ft esito morie mini. ' , ^ v . . . 

Il Sonetto che siegue sovra il Santissimo Su*, 
dario cammina con istile a ssai i più riposato,, e- 
conveniente all’ immagine meno- strepitosa ^ phe 
la fjntasfa del Poeta ci colorisce. Ci trovo pe- 
ri un -verseggiare. maestoso et chiaro,, accompa- 
gnato; 4à una sceltissima purità, di. lingua,, cha 
ha forte, dell’ eroico , e ch’ù appunto il carat-' 
tere di questo Autore. Xeggansène i due Qua- 
derni^. che sono eccellenti. Adessi corrispon 1 - 
dopo ì Terzetti^ é,massiipe ^ultimo ch”è feli- 
cissimo. non. tanto per* là. e ^novità! 

dei .penderò., quante* per la., n^niérà 
fca , *o io cui sgn*a strepi yj i^oadotf^; C ,V. ^ 

- 1 i " l * . *r.r. .ijr.jsfn j.j t na ts 

■'* ! " . r . * . ' i r j ■ 1 • Il . c;i. •< j !•*'* ì 

• *■’ ■' *• > . ti'. ' u.: . .<•■'€•*< .t *r a 

t « **. / , *. . . * 

a f I f "• . . l’ J. i *« i 

: 13 I ifb 6 otcì 

. * ' * S * - ^ ' 4 * i ^ s M 
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D<?//o rticsyo. .*' 

ti-K r. ■ ■- i i.‘» cì 


irò o"? il r 


« s 


Wr \M ‘percKè se» dei PÒ . Città Reiba*, 4 
E che Vi saggio tuò fòrte Signóre * .// 

' Della yeturta maestà fyvtéj, i vii-* V 5 - ' * 
] li mondo riconosca ancor I, onore j J 

J , . v 4 , j « i , . '' j * * > « ! « > ■ 

Nòft J perchè spargati luce alma: endivia» -jjs ... 
Ne’ figli tuoi pietà, senno e valore, - i 1.-'- 
Nè dalla tua sì vaga e pellegrina 
Beltà nasce ,* 1 0 Torino-, in me 'Stupore. 

m^èrèhè ìV qWglF òWenturoSi e-rari '» 
Marmi il sacralo Lrirn S* adora e 1 vedere " ' -u 
C’ha del sangue divin sì vivo segno zmi-i ■ *•■>*» 

Mentre, additando il sacro aitar , de’ dùan* 

Tuoi pregi , come 51 zelo tuo richiede 
• Amor ragiona nel celeste regno. - 1 ;■ j ~i 

> r-n>'i •:< 9C'i* Hj I* ?| 

i «lii.t n: l'ii.'Vj.seu oste. -4 


*»b r.- 


1 1 1' ejfio:- ovr.K ■ 1 


aleni. 


òentì, sacro Pittor ; io vegliò a cantò v •*;. 

• ; i)el ritrovato gloriosó Degno V* * • 

D’augusta Donna eletta a sì bel vanto ; 

Già coronata nel superno Regno. ’ u ' !c . 1 * J 

-I. .ili. • *-p 11. 9 ro 

£ poscia in atto d’asciugarsi il piantò **m. u:- ' 
ir vi sia eohn-, che il primo; fallo indegno o ■> 
t .Gommisé, e sembri dir : pii adoro ,u* s&«t® j. 
l’uMana; salvezza unico pegno, o f >im .<h j 

‘.i nvi 't . t. -*J 1 u.SJ'l ip ■ 

Con la falce spezzata , .avvinto il piece , . > • 

In veste nera scopra il grande atroce 
, 5up duolo .del fallir, la bglia. ^rede,. 


: ; i . 

1 * w» I 


Si vegga i* al par de’véotii e piti veloce-' 1 * 
''‘Fuggir il Re d’Àverao \ poì-'da Fede _ 1 j 
S bpra ii njortdo cristiano allear la Cròcei ‘ ~ 
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Le immagini o intellettuak, o fantastiche vo- 
gliono essere nobili e pellegrine; e per ben di- 
pingerle richiedesi coll’ arte , coll esercizio » e 
«opra tutto col genio un buon discernimento , 
che sappia a dovere maneggiar le tinte , ed to- 
sar colori ora morbidi , ora sfumati ,' ora yiva« 
secondo la diversità de’soggetti, o per dirla 
con Demetrio. Falereo, vi vuole della P™P or Z 
Zione tra le parole e le cose : fra tutt i Po t 
fu eccellente in questo particolare Omero, chia- 
mato p erciò. dai Petrarca 

.iPritn^.Pitlor de le wiewfrif, antiche. r ,.f 

Il perchè Eufrànore-r-dovendo dipingere Giove* 

ricorse t alla desciriz»ne, f eh *i ne fa gl lib. x- 

dell’ Iliade»: ■ •. o • •!/ *. • >• j : 

ì)ixit% (y migri s super cilii) annuii Snturnides , 
jtmbrosioe antem come drjlaxemnt regis, 

Ex capite immortali. Aq magnani concussa Oljrmpum. 

E sì fili venne fatto di formare su questo ori- 
ginai* 8 una eccellentissima copia , che fu ‘ poscia 
ammirata dal Mondo come un miracolo della Fit- 
u “ QqiwU- è che se W flesse om d - 

cinger la Santa Croce, allorché da Glena fu r - 
trovata, e dipingerla con eccellenza d idea, al- 
tro non avrebbe a. fare eseguir il disegno , 
eh* in «mestò Sonetto gliene da 1 Autore. L in- 
venzione è mirabile totalmente* ..nè- Si 
esso quella imitazione stentata , c ^ ^ cert ^ n ‘ 
sì visibilmente-compare, 1 qual» , 
possono, o perchè non sanno cob- W ji voli fe- 
fici di fantasìa alzarsi da terra, vorrebbono far- 
ci credere che certa maniera troppo facile, per 

non dirla triviale e pedantesc^ sra Ja Vera^t a- 

da d’andare in Parnaso: il che è un dire che un 
Sonetto sia bastantemente bello, ove '**>™*£ 
cun grave scopeto non si ravvisi. Ma certa 
te noa èxosk U ?oew aoa noq.dee pec- 
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care contro alle regole o della Graroatica, o 
dell’arte; ma dee inoltre farci vedere ne’ suoi 
componimenti vivacità d’idee, novità di colori 
e finezza di nobili pensieri. In poco: non^solo 
deve, imitar la' natura; ma perfezionarne ^ri- 
tratti col formarsi in mente un’intera compiuta 
idea del perfetto , e secondo quella regolare i 
colori. Gl’ individui sono per ? ordinario man- 
canti; pepò conviene che si cerchiti de grandi 
originali ne’ principi universali delle cós? , e 
cosi gli verrà fatto colla scorta del verisimile 
di trovare quel grande, quel mirabile, quelk) 
seraordinario che alla Poesia è tanto necessario 
per dilettare e giovare. Il che eccellentemente 
ha fatto il Sig. Papanti. La Croce, su cui doVe- 
va distendere il suo Sonetto , gli suggerì subito 
alla fantasia la Regina Elena, che l’aveva ri- 
trovata! il peccato d’Adamo, la morte, la re- 
denzione dell’uomo, 1* imperio-dei Demonio ab- 
battuto, la Fede trionfante, ma quéste- cose , 
essendo tutte assai note , non potevano essere 
maravigliose. Ricorse però egli al verisimile, e 
di sparse ch’erano unendole tutte in atteggia- 
menti proprj ciascheduna attorno alla Croce , 
gli riuscì di far di esse un tutto, che avendo 
dello straordinario, a maraviglia diletta: tanto 
più che i preaccennati oggetti , venendoci sim- 
bolicamente dipinti dall’Autore ci lasciano il 
piacere d’intendere da noi medesimi 1 interno 
foro significato. L’elocuzione di tutto il Sonet- 
to è pura, naturale, senza veruno sforzo di me- 
tafore ardite. Limpìdissinio è il primo Quader- 
nario, terminato con un bel verso del Petrar- 
ca- H secondo è vivo , pittoresco, ed ha «il fi- 
pe una secreta mirabile tenerezza. La descri- 
zione della morte, vinta da Cristo , rende emi- 
pente il primo Terzetto. Coll’ultimo Mobilmen- 
te si dà fine a tutto il ritratto. 


t.J ièlil 


N 


i V/ \j * 


'$(1 -Vi 




■ ,i 4 *' 1 SìVkM 

I ' - . . . • / . ; ! 


i : sh 

03 
USVJSd o 

tm 


Xerchè bella volea farsi la mprte , trufli 9 »«C 
Scoccar pensa in Giosefro il . duro Strale 
• Tre volte indrizza il .colpo, ed u latale 
‘ Arco le cade , nè' a trattari è. f9 r t*> 

Spirto fra’ primi de ì’ Erqpirea Corte 
Adatta un dardo al debil arco e irai©: 

Con questo di toccar quella, ©tortale . 

Pura spoglia, le dicé , avrai la sorte. 

Quegli in Gesù le smorte luci intere ^ 
Tenendo, ah Signor, dice, ah figlio mio, 
Vedi ben del uno cor le voglie accese . 

Poi gli stringe la man : nel dolce addio . 

Chi può ridir cosa dicesse ? apprese nJn( 
Nuove arti il Serafin d’amare Iddio, 
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Immagine è questa dillcata al sommo , tenera 
e ben pesata: io ci vedo per entro jl raggiro 
d’ una fantasia, che lavora con ottimo gmdjziq 
e, con. finissima proprietà .di - ^ 

getti sacri le immagini deonsi _ ni t rodar con ri- 
serbo; perchè ove non si facciano passare per- 
la trafila, anzi che dar loro risalto, possono av- 
vilire non poco la maestà df no.sth, yeneranrfl 

misteri 
duro -d 


non poco ia marsi* ut »*»>*• — 

i. Qui però l’Autore, siccc.i' e va provve- 
duto d’un dilicatissimo discei nùienro. cosi poe- 
ticamente e con decoro lavora sopra il vemn 
mile: trovando ed avvivando fcon t ^celti colo 

rìiH. nel tempo medesimo, è he di 


seppe felicemente ci spiega 

le della sua morte, che può chinarsi uno sre- 
ni^ento d’amore. II. primo Terzétto è ir cito 
affé ttuosiss i uno La chiusa, é per ciò che n 
dice e per ciò che in^vpettàtamente or prime, è 
incomparabile : ed è uno di Ve preziosi tratt 
poetici , che non sogliono uscire che da mano 

maestra. 
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Ajà ’ve regna il Fattor dell’ Universo 
In Trina luce, alzar l’ardito volo ik 

Anch ? io vole^rtwa^d«r ; l-^tè!id^d?j«Ift;cr>l jR 
11 mìo 


Ve dea nascer 


purgato. terso*, 


Adìetì *, à dritto 41 suòle -•t' *' 

JLp stelle ; te d J ;Adlk.®oi dugàfr «J«j , ; iT[ 

Si vago , innumefabile e diverso» 

Oh come il parimor veco?a «oj't^le^ /on otb Ì3 
Fate lassù . jU 

Che tanto gite di ^uajuce ficpesel . , 

Ma Febo che $uftB su l'ztàpìj mW > m M 
Sì ni’ abbagli© j.chìallarrcJMaar® nM,\re$efco/[ 

• Che cieca Fe sol vede il Trino sole» 

, r.'o'Ji;<»- T :*j ìb rn»j r> animi oliò# ol 
E’ faci le* j’oissef va-£e ^ I, qpn^onfmejti 
di onesto Autore una non ordinaria rigoiosa fu- 
riti cH'lmguàj e sceltezza °dP%ime. IVif ^óest» 
però, accomodandosi egli al sublime argomenta 
che tratta "%h r àM* tóaggioririd^e 
danteggiando/ e «fclkf ^caateatì^nft^gnayifi e 
magnifica ,. $ fcplle. rime chcs.-f <*» • digfcjjgjff; j$>» 
cosi familiari. E a tutto questo ottimamente cor- 
rispondono - i pensieri granili , maestosi e con- > 
dotti con maestrevole artifizio, ri «jùale'i<k>itsBte 
nel guidati sTfatÉò modo iafSUa fantasia àìifr 
sfere, chfe sbj gòtti ta si perda sufcpHneipitededla 
strada ,' e si' Arretri per maraviglia da que’ mea 
dèsimP corpi celesti/ che non tòno elite Saggi 
oscurissimi , e moribonde scitìtille' del divin So? 1 
Jé creila cerca. Il che ci* forabitO'-sriflertefiò'/ 
che se non siamo sufficienti a conoscere sfon- 


do le cose create , indarfto- cerchiamo drtwnoa 
sceré Iddio primo Bello, e jJritna cagione ‘di . tutto 
ciò che. nelle creatùW ci- rapisce e ti abbaglia] 
seguendone ‘quindi tftè cohif solo , che 'dieta- 
mente crede aUe verità rivelate, è capace di 
vedere il Trinò SèleX Questo Concetto rlescéJjqùS 
naturale , sodo, teologico e sentenzioso. 
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Del March, Giù: Giosefo Orsi , 
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_i IcunÉ- W|hie ninfe innamorate 
Meco parlando un dì de’ loro àmon, 

Volean pur eh 5 io credessi entro i lor con 

Fiamme oltre fuso uman pure e illibate».’ 

“i \ >: •• , ■. •» A 

E ebe perciò nelle persone amate; i r . y> fi 
DeMòf vwbOsi giovani 5 pastori 5 

Dall* interna beltà dell* alma In fuori , .. 

Non prezzasse r veruna altra beliate* 

Io Vólto infine a una di lor: Figliuola, 

' Dissi, se SI vostré eccelso almo desio-- 

] Nòe' bada al corpo, e tende a l’alma, soli; ,, 

Perchè un vecchio pastcjr», come sòn io, ; } 

: » Non amereste voi ? 4en*a p.aroÌa •->..£:• x; i: 

* ■ Flitoase : ella in quel punto, e si partìo.- 

r »£5. .si, t •••' v i‘ * - : 

Un ; grand’ obbligo dee il nostro secolo alla 
dottrina del buon Platone; dacché non v ha no- 
mo, nell’ amorosa pazzia intricato, il quale con 
Ossa non possa rendere lodevoli , non ct\e one- 
sti ì suoi amori. -Questo Sonetto però chiaro , 
naturale, e che colla reticenza de Ila chiusa sco- 
pre manifestamente il contrario di ciò che i no- 
stri moderni amanti s’infingono, potrebbe torse 
servire di disinganno a molti e moke » ove 
co. avvenisse di leggerlo, e di considerarne at- 

* tenta mente l’ ultimo Terzetto. , . , , . 

. due Sonetti che sieguono sono degni del lo- 
tte Autore. Si . ammira nftl primo una somma ia- 
cinti. di nobilmente spiegare cose, che aoa so- 


» j » v * i 
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no così facili a mettersi in versi. Nel secondo 
un soave vigor di. sentenze proprie d’ un cuore 
magnanimo e signorile. A taluno forse potrebbe 
dispiacere quel dirsi : Se cadesse il mondo inte*., 
ro y che non r pare .abbastanza sostenuto, a.j>er; lo 
menol'non corrisponde .^a: maestà. di tutto il ?o- 
netto. Pie dfilla'tuofa 'kc. Il .dar ragione d’ una 
cosa. eoa qualche similitudine piace infinitamen- 
te al Léttorè , che va poi da per sè medésimo 
cercandone ohi. inerirò e ia LproporzioneMColl* og-2 
getto proposte^ ma ròoltoupih, neiia chiusa, per 
giunger eh’ essai fa improvvisamente a sorpren- 
derlo. Il Merighr.Tpure' nel Sonetto :o Fra laici 
d'oro ec. , si vale di un somigliante artifizio io. 
dato molto dal Muratóri neir.wsefifàiìòdé alSo- 
néttò 68 del Pótrarcà, . £ o.; >ru n% ìir 

: ■ : : . r.. v . ' Il inv: : gr. novi 

DelC Ab. Dietro Metastasi^, Ramarlo* 

Onda , che senza legge il corso affretta , 
Benché limpida nasca in erta 
S’intorbida per via x perdesi, o balza 
In cupa .valle a ristagnar negletta. . O 

■ ' ■ f . ■ • do v f.!f T ; 4 3 

Ma > se in chiuso canal geme ristretta» 

Prende vigor, mentre sè : stessa] incalza; 

Al fin libera in fonte al ciel s’innalza» 

E varia è vaga i riguardanti alletta. 

san iò, che mal sici^rp. ;;- ^ 
Dal raggio ardente, o da l’acuto gelo. 

Lenta impaluda, io quésta valle' és^uraj, ^ 

Tir, ,che saggia c’avvolgi in sacro velo, '' J ‘ 

' Quell* onda iéi',' chè cristallina 1 W pifr* 5 >■ x 

,s n X >i s;c> ti u ; -i ".*a . v/ì 

Scy&M w&im h ^ fi 1 * 10 * •.» 




•V 


^ tu» c„ 

'’dc sue? ^ iffr!?*, st-e^ -^v t«o» i«ì 
rv- *L.., r :"*;^; •; ■■> «»«*»,.« 


fft ro saprei,,*, cader» il miSSJl 1 "H* 

T^. te t“ 0> 

•', 22 

Con agitarmi SI tuo furo/Sf 

E pii fa, divaga™ pi" Ì!JL e ’ / \ 

Off tifo. Giriamo rnrmtotà, »-a 

cóijiam-a 

l-ÓcT i39? à'fXóiihti! 1 p;f vfro 1 

Cha ì 'iKLilaf I Hvol/a«y ahtro "i li, • 

- ^njìiki V !- -, ; ^: ss - Le J tro i l pensiero! 

^.r, ’o 1 *, ». 'W «feraopnor.tósjer.' 

F nu^L.’ 2 ^ è j S6H ve idee f ril * v 3 L 

« fe? n!, ° Ce ’ 

L *"«aueto umor «a campane e "foglie j 
C °p tutto 3“®* tei, che si diffonde *' ' 

coi tÌrÌne Ui 

Come m sue prtfrrfo ,’acco gliè. 
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Pel giorno del Venerdì Santo fa composto 
questo Sonetto:. .io ci.uoyo purità di concetti, 
accompagnata da purità d’ espressione. La ca;m- 

parMion^^wy U imeneo,:, u*- _ 

ne r Autore 1 ’ opinion. veccliKVv. clic le fonti aor 
biano origina kd a fMar.e • Per 3 |fjò ie5lj.jp 4^olto 
bene che. ba-Pi^oso^ fo/jtfì -per- probabile 

que 1 1 a , jC^i e à ^ b 1 o affi , uj e dalle pioggie e dal- 
le nevj .squagliate j ^a c[ualp ppjmoae f stata as- 
sai ben illustrata jtfc l-§ ig no r , Va II ìs ni e ri . Tuttavia 
a’ Poeti si concede questa licenza di seguire ne 
loro componimenti quel sistema che piu loro 
aggrada circa le cose fisiche T . come .ancora cir- 
ca quelle de^Storia. Ed io son sicuro, che se 
l’Autore, dovesse parlare -da quei -filosofo eh egli 
è, e che si è dato a conoscere col libro intito- 
lato r Idea della Libica degli. Scolost.ui e de ■àio- 
'derni, nef quale e il suo buon gusto, e la varia 
sua erudizione ci fa palese , .si riderebbe dell o- 
pinione', che c, oroe - Poeta, noq ha avuto sepupa- 
lo di seguitare In piccio} rivL_ Vuole, jl. Buon- 
mattei qeb t'ratt. 7. c. 16., che jp.L. qon termi- 
ni alcun nome plurale di nostra lingua; y I oeti 
però non si, recano a grande .screpolo* il con- 
travvenire; a quésta regola. Giusto Fontanint.qel 
C. n. 'deiC Animta difeso, porta molti esempi 
di questo accorciamento anche in prosa, e_nel r 
lo stésso GoCcacciq. Io pero consiglio i giovar 
ni a non valersi 'se non discretamente ditale, 
pgfijjjjfar , zìi - 9{iD isliorftih oiio tr t ojocfi 

•win li dagostii siiL»I ^tflctolH ationd ki 
nnu b; . isq ii* iq». iJJobV e mb ob- 

.n 'I iii: sdr s ì ie s <0 .bj. oqfjo «noitfcmanelS* 
•ijt>n'-oiv ino '*j 49 §s?d «mi ed *v cqno lì 9 croie 
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Della stesso» 


_ en^er saio Vagò, <&«1 ge&til lfmbiant«> 
r E r Té d#Jcr parole' fi colei ' “ r . 1 “ il 
° Pe^ cui giàpàce é libfertàppifd&È'» ' 01 •- 
s Mi rappresentr tante volte (j t[ tahte ; ■■'■> ; 

Deh cessa alquanto , ealle felici 'e saftté 1 
' Vie del Calvario o^ ! ti rivolgi , « '^uei ^ ! - 

: ''Atroci- casi , e strazi "àéén\ '# rei ; 

'Riguarda, e me gli feca àgli ©ceti innante., 
fluivi vedrai Gesù lacero esangue 1 11 • # 

~ JLassar sopra un vif, tronco i membri etto» * 

' Ricovérto di 1 piaghe aspre '© profonde. 

'Mira gli ’idierni le percosse é 1 sangue , 

- G E Famor stìo contempla ; indi ai puoi , J 

*; Torna a un bei viso ed à due ;treccie J òiòdae. 

t. ri ci •} uqu- cr, .« » slr.p .leu . 

* j Anche ih materia' sì mesta , è dì 'tifiti Vette* 
Pàzidilè .là; iaptitd T ! ' A'htore intFodut TbraS; ©r va* 
gh eira con questo Sonetto : in cui un nòbile in* 
segna mento - delta Filosofia .Moràle Viyamééte si 
Ved/ espresso; ! La e p ir i n c i p m¥.‘ àppi irai i otte jd ’ u tt 


▼ CU.C Ciyicyjw, ua .uuuviyaie - -- 

porrio defe cqnsistefre nel feftfgaVé gli smoderati 
Effètti del siici àrh'inlo. Ma'-Cot&Cbè sia to^òstra 
podestà ^acconsentire ò nò i<feédesimi *-hbn d 

'degli; splteafn* 

s d’è la ^oi-o Ca^ohe. 

.Jéitr* i SciògKerè‘tiéest© 

moto è impresa mólto difficile; Che cosa dunque 
prescrive la buona Filosofia? Ella insegna il mo- 
do di dare a’ detti spiriti per via naturale urta 
determinazione opposta. Già si sa* che tra l a* 
■ima e il corpo v’ha una legges per cui vicende* 
volmente l’una all’altro risponde , e come alia 
tale impressione del corpo , la tal cogitazione 
si eccita nell’ anima, così tale e tal cogitazione 
di questa , da tale e tal modo di quello è sem- 
pre accompagnata. Dee dunque 1 anima , qualo- 
ra da gagliarda passione si sente trasportata, 

I 


Die 
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tvef pronto un oggetto, ch'abbia forza dì guai 
«lagnarsi la sua attenzione e di commoverla; col 
quale } rappresentandosi datanti) possa disarma- 
re ed infievolire gli spiriti', che la rapiscono,, 
dove non vorrebbe , stornandoli dal loro córso 
e dirigendoli per altra Via. La ricordanza della 
Passione di Cristo non può^ essere ad un Cristia- 
no oggetto più acconcio pér questo fine ; e que- 
ste appunto ci propone P Autore. 


T 


Vi Domenico Rolli Romano. 

Imitator di sue virtudl a Figliò, 
fi lo scorgerne l’ opre e nel consigli*.- 
Ricalcar r òrme del paterno piede, ivi - 
S* allegra si, che fermamente crede, 

< Benché la lunga . età gli gravi; il cigli#) 

Ad onta del coniun fatai periglio ^' < 

Rinnovellarsi nel diletto erede. 1 1 ; v 
Tal rimirando il S3C6assor di Piero - ■ 

Il gran Nereo che passo ancor non torti 1 -- 
Da quel «die gli additò retto sentiero , ! i 
Pieno di santo.' *#I la man' gli porse, 

E sol levo Ilo a patte de l’impero; > ! n 
Cosi giustizia al buon voler soccorse. ytO 


La lode se non è condotta con delicatezza di- 
venta adulazione, vizio indegnissimo ò’un lette» 
rato , ed anzi che diletto , recar suole agli no- 
mini sa vj noja e spiacere. Qui però è maneg- 
giata con. arte, e con tanta verisimiglianza che 
ogni lettore può rimanerne pago: ed a questo 
contribuì non poco la tenera bellissima compa- 
razione del Genitore, che naturalmente cere? 

rinnovellarsi nel Figlio. Tutto il Sonetto è 
«ottimo ; ma la chiusa soprabbella per la figura 
^topeja che P anima: per essa vivàmetìte, e con 
molta verisimiglianza ci vieti dipinto il costume 
«tei regnante Pontefice fcel sollevare all* foj-* 


9&6 

pora i) degnissimo suo. Nipote;. L’ultimo versa 
è piano insieme è magnifico i ed oltre al rac- 
chiudere in poche. parole tutta .l’idea del com- 
ponimento , ci mostra che il vero modo di lo- 
datasi è non t$nto l’ ampliare ed illustrare tut- 
le qualità del .soggetto in guisa che simil si 
renda ai perfetto e compiuto esemplare che 1’ 
Àucore s’era da prima nella mente formato,, 
ma il dare una cercaria a quella particolar a- 
zione che vuol lodarsi , ed una sì soave Confor- 
mità con tutte le leggi dell’ onesto , che da tut- 
ti si conosca consigliata , anzi che da caso o 
dall’ amor proprio, da qualche speziale virtù ;> al 

che sommamente ci aiuterà la Filosofia morale. 

T!;./ nv 1 . uni 

• *1 * •» ^ I , J 

Di Dio: Antonia Volpi Padovaiyk 

( '.;?32n h. /idl ojfi 

alma^xhe di .quel ben va setppre’ in itacela, 
Ond’ na “principio , e in cui riposo spera 
Lampo seguendp, di, beltà non vera, ^ 

I sogni ePoiqbre avidamente abbraccia^ 

E mentre cibo ai gran digiun, procaccia 
Pace qua giù cercando ' e gioja intera, 

Avvien , ch’a-lqi per suo costume- altera- 
Quel che jeri fu grato , oggi dispiaccia. 

Così la rpisetella i passi muove ij, .. ; 

Di laccio in laccio, e d’uno in altro inganno» 

. Accesa e punta di vaghezze nuove, r .u. 

Ben suoi voleri ad -un -termine vanno^ 

Ma disviando la .rivolge, altrove , 

Or a forza, or; con frode Amor tiranno. 

Onesto Sonetto del Volpi > Pùbblico professore 

0!-l rtri-lJyv .Cf /> Ai *l)n un 


«UCtriiia , . 5U cui ìvuud, c J/Ci i- 

fizìo e purissima elocuzione con cui è condotto. 
L’Anima nostra, diceva Agostino , (a) eterna- 
mente innamorata di Dio altro non cerca clic 




In Ps. 




Idi, éd essendo capace d’unbene eterno nonptA 
essere saziata da questi beni creati: occupavi 
potest, repleri non potest : capacem Dei animarti 
■quod Beo est minus non implebit ; onde avviene. • 
che a lei nel suo digiuno inquieta quel che jeri 
fu grato oggi dispiaccia. Il qual sentimento, pur 
troppo vero , intorno alla naturale incostanza 
dell’uomo, fu pure espresso assai bene da Moti- 
sieur Boileau Despréaux insigne Poeta France- 
se nella Satira 8 poco dopo al verso 4$- 

J'oilà V lionime en ej fet. Il va dn blar.c au noir. 

Il condanne au matin ses sentimens du soir. .. 

Potrebbe l’Anima correggere il suo errore; ma 
•Amore, il quale o c l’unica passione dell’uomo, 
secondo i Platonici , o a tutte le altre dà moto 
e comanda , secondo P Angelico (a), dal suo fi- 
ne la va disviando : Or a forza , or con frode 
*c.\ così Sant’ Agostino (6): Non enim offenditi 
nisi cum mala concupiscentia contra justitioa ra~ 
tionem appetendo , seu vitando , faciendum vel 
■dicendum vel cogitandola ali quid , quod non de- 
buti , sivé falleiiS i sive prcevolens persuadet. 

(a) j. 2. q. 2Ì. 4. 2. (£) Lib. de peri. Just, hominis, 

Delio stèsso . 

^^Uàl ferrò , qual pennello, 0 qual inchiostro, 
Signor, sarà, che in sasso, iti tela, in carte 
La vittu che v’adora a parte a parte 
Esprimer possa , e ’j grande animo vostro? 

•A voi, speme de P Adria, onot de l’ostro, 
'Cotanto il Ciel de’ suoi doni comparte. 

Che l’ingegno paventa, e manca Parte, 

•Quando l’alto soggetto è lor dimostro. 

PJon Fidia, o Zeusi , o chi le spente avviva 
Greche memorie de* Poeti il fiore 
Di voi formar saprebbe immagin viva , 

Ma sèi de’ cittadini 'in mezzo al cuore 
Con quello sci], cui nullo stile arriva, 

L’intaglia e pinge, e la descrive Amore, 

P 
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Ci è delicatezza di frase e faciliti di concet- 
ti che da’ poetici ornamenti ricevono novità e 
bellezza. Somiglianti al primo verso sono i tre 
seguenti del Petrarca: 

Qual grazia , qual amore, o qual destino. 

Qual mio destin t qual forza , o qual inganno. 

Qual colpa , 'qual giudizio, o qual destino. 

Non Fidia , o Zeusi ec. lo stesso Petrarca nel 
Sonetto 101. 

E solo ad un'immagine m attengo, 

Che fa' non Zeusi, o Prositele , o Fidia'. 

Ma miglior maestro e di pili alto ingegno. 

Con quello stil ec. Il Petrarca pqre disse : 

Ivi il parlar, che nullo stile agguaglia . > 

Stile poetico e chiaro , pensieri nobi h , ed 
espressi in modo che nulla manca e nulla so- 
prabbonda : versi tutti pieni ed insieme dolci , 
sono le doti che concorrono a render belli nello 
stile grave e maturo i due Sonetti chq vengono- 
appresso. Osservo però in quello del Bordegato una 
maggior forza di sentenze guidate con maestrevo- 
le raziocinio: laddove l’altro del Borini spicca per 
vivezza d’imitazione e per maneggio d alletti. 

J)el Vott. Matteo Bòrdegato di Padova. 

Se il vetusto , immortai , gip germe vostro 
Vanta tra’ fieli generosi suoi 
' Mille invitti guerrieri e mille eroi, 

Qual d' armilcinto, e qual d ammanto, o d ostro. 
E se il prisco valor, che in quei fu mostro 
Al mondo , or tutto si raccoglie in voi , 
Talché nuli’ altro eguale o prima , o poi 
Par ch’aspetti, o rammenti il secol nostro: 
Deh ! che resta a sperar di quella altera 
Progenie, ch’ora dai beati amplessi 
Vostri con sì gran Donna Italia spera . 

Nuovi onor, nuove glorie e nuovi eccessi 
Ne’ gran figli vegg’io di virtù vera, ; i 
Non senza invidia de’grand avi stessi. .1 
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m 4- 

\ , 

Di Domenico Bovini Nob. Padovano. 

Da qual mosse del Ciei benigna stella 
L’Alma, eh’ informa la mortale scorza 

' Di lei che dritto , e con mirabil forza 

’ Le cime ascende di virtù più bella ? 

• 

Il viso santo e il modo onde favella , 

Ogni terren desio ne’ petti ammorza, 

E l’uom a ben oprare invoglia e sforza; 
Tal di là suso piove grazia in ella! 

Nè le cal d’ agi , o d’ auro , « d’ altro vile 
Basso piacer: nè d’alta stirpe avita 
Sembra che riconosca, o curi il lume. 

Ma schietta in atti e in tanta gloria umile» 
Batte la via del Ciel vera , e non trita 
Qual Aquila d’eterne agili piume. 

Di Luca Valenziano. 


j^/uella si cruda é sì sdegnosa aorte, 

Che me perdona, ov’è più largo onore, 

, Or scelto ha di Liguria il più bel fiore , 
Lasciando afflitta l’ amorosa corte. 


Non meritava, oimè , sì fragil sorte 
Questa rsjra beltà, nè sì poch’ore; 
Però Genoa piange, e piange Amore 
Con la vota faretra e l’ali corte. 


Piangon gii amanti i tuoi spietati danni, 
Ninfa gentil , nè mai singulti tanti 
Uditi fìat sotto si aeri panni. 

Morte, pentita fra sì caldi pianti, 

Dice, eh’ ancor vivrai dopo mill’anni 
Ne la lingua e gel cor dei vaghi amantiw 
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Si questo che I due seguenti Sonetti dal Can- 
zoniere di Luca VaJenziano son tratti, intitola- 
to : Opere volgari di M. Luca ValenZiano Der- 
tonese , e stampato in Venezia per Maestro Ber- 
nardino diVitali i 552 . Rare volte ti avverrà d’ 
incontrare ne’ componimenti lirici de’ Poeti, che 
fiorirono del principio' del 5oo, tanto spirito e 
tanta copia d’immagini come in questo Autore, 
e particolarmente nell’ addotto Sonetto, il quale 
appena appena si riconosce per fattura di que’ 
tempi. Sì per questo’adunque , come per essere 
stato finora questa pregevolissima opera , si può 
dire sepolta ed incognita quasi a tutt’i dilet- 
tanti di Poesia, ho voluto dar qui un saggio dello 
stile del suo autore, di cui maggior copia di 
componimenti avrei rapportato, se, come gli al- 
tri nostri Poeti lirici , non si fosse ancor egli 
perduto in descrivere più quella passione , che 
meno ne abbisogna. Trattone il Doni nella libre- 
ria che il solo titolo ci reca, ed il Sig. Giulio 
Cesare B.tcelli , che nel libro terzo della Novel- 
la Pb esia ultimamente pubblicata., alcuni Sonetti 
apportò del Valenziano, non so cni di questo ra- 
rissimo libro, otta gli antichi o tra’ moderni ab- 
bia fatto alcuna menzione, di cui, per quanto mi 
viene «uggeiito dal sopralodato Abate Tartarotri, 
una copia si conserva nella bella raccolta di varj 
e preziosi libri , che tiene in Rovereto il Signor 
Valeriano Malfatti , Cavaliere , che allo studio 
delle filosofiche cose aggiunge ancora i’ornamen- 
to della Poesia. Cagione di questa rarità sospet- 
to io possa essere, che il libro non èssendo stam- 
pato dall’Autore , ma ad istanza di Federico de 
Gervasio Napolitano , che lo pubblicò per fare 
una finezza ad* una sua innamorata) detta Donna 
Meridiana Avanza ; se ne saranno probabilmen- 
te tirate poche copie, e per conseguenza disper- 
se facilmente e divenute rare. 

Però Genoa piange e piange Amore. Il Petrar- 
ca in quello per la morte di M. Cino disse ; 

* • V * * \ 



Piangete Donne , e con voi pianga Amore. 
ma in questo (e sia detto con tutta riverenza 
verso sì gran Maestro, qual è il Petrarca) la 
bella immagine d’ Amore colla jnretra vota , -e 
V ali corte , ha maggior forza di rapirmi che tut- 
ti insieme uniti i molti sentimenti , che si ri- 
trovano in quello. Altrettanto e più ancora di- 
rò della nobilissima chiusa, per quell’ improvvi- 
so pentimento della Morte, e quel pensiero nuo- ' 
vo e spiritoso di farle confessare di propria boc- 
ca l’ immortalità del soggetto. 

Quello che siegue in morte di una sua figlia , 
nel genere tenue ha anch’egli il suo pregio, e 
ci si sente di. quell] effetto, ch’è comune a mol- 
ti de’ componimenti di questo Autore-.... 

Contro il dolor ec. è frase del Petrarca : 

Ch' i’ non san forte ad aspettar la luce. 

Il terzo è lavoro pure di mano maestra, e et 
trovo un pensar nobile e vivo, con un bellissi- 
mo ritratto dell a difficoltà , che si ritrova nel 
battere la via della virtù , dopo che si ha fatto 
abito nel vizio. 

Non seguir più ec. ha un verso simile il Pe- 
trarca : 

Aon seguir più pensier vago fallace . 

Ove Fortuna tace ; cioè , ove fortuna non gi- 
ra la sua ruota, non esercita le sue forze, il 
che chiama tacere, come tacere , chiamò Dante 
del Sole il non vibrare i suoi raggi (a) : 

Mi rispingeva là , dove 7 Sol tace. 

Imitato poi tra’ moderni da Filippo Leers in que 1 
versi del Sonetto Cori audace Nocchier ec. 

Miseri per me non appari favella 

Notturna e ’ l Sol si tacque iti dura ecclissi. 

Intorno alla qunl traslazione, giudicata non po- 
co ardita dal celebre Marcantonio Mureto, vedi 
il Ragionamento intorno alla Poesia Lirica To- 
scana di Girolamo Tartarotti pag i 5 . . • * - 

(a) Inf. c. r. v. 60. 
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Dello stesso . 

0 , . ; ■ 

ggi mi lasci pur, Lucrezia bella, 

Di cui mi spoglia il Ciel nel secondanti®, 
E morendo in me svegli il primo affanno 
De l’altra mia Lucrezia, a te sorfella. 

Io so, Figlia, che sei lucida stella 
Nel Ciel, tuor de le man del rio tiranno-^ 
Ch’Alma sì pura non riceve danno 
In quell’età che a Dio non è rubella. 

Ma pur contra il dolor son si mal forte. 

Che del tuo ben vo lagrimoso e bassa, 
Biasmando ognor la tua felice sorte. 

E ripensando alle tue grazie, o lasso, 

Per abbracciarti ancor, priego, che morte 
Teco mi chiuda sotto al freddo sasso. 

Dello stesso. 

Duro penjìer che con Paccesa voglia 
Guerra mi fai , senza mai darmi pace , 

Non seguir più quel nostro ben fallace 
Che di quiete da lontan ne spaglia. 

Cerchiamo quel, ch’alcun mai non ne Coglia, 
Sicuro e certo, ove fortuna tace: 

Spesso da tanto ben , che tanto piace , 

Al fin si miete penitenza e doglia. 

£ senza richiamarne esempio altrui. 

Folle penderò , in questo mal ti specchia , 
E vedrai quel che sono, e quel che fui. 

Tu pur sfrenato , non mi porgi orecchia ; 

Ma rispondenti Amor, che contra vui 
Troppo è ’l contrasto d’ una usanza vecchia. 
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Del Cav. Valeriane) Malfatti Roveretano* 

Solca l’ampio Ocean lieto il nocchiero 
Allor, ch’ode spirar placido il vento, 

E dentro il salso e liquido elemento 
Temer non sa destino avverso e fero. 

Ma se Aquilone a disturbar l’impero 
Sorge del gran Nettuno , alto lamento 
Alza l’ egro , infelice , e cento e cento 
Voti al Ciel manda, e al mar sordo e severo. 

Tal io m’accìnsi (or me n’avyeggio, ahi lasso!) 
A solcare d’ amor il mare infido, : 

Senza punto temer contraria sorte. 

Scorgo or le sirti, e quinci e. quindi un sasso: 
Rotta è la nave, ed alzo in vano il grido; 
Che intorno sol mi sta periglio e morte. 

. ,1* • » « » » 

. u 

Senza dubbio non è nuova questa comparazio- 
ne tra il mare e l’ amore , tra il nocchiero e 
l’amante, pochi essendo que’ Poeti Lirici che 
•non senesieno serviti; tuttavia ella è qui maneg- 
giata in modo che non toglie il, suo pregio a 
questo Sonetto , nel quale assai lodevolmente e- 
spressa ritrovo la lusinga, con cur ia passio- 
ne amorosa, conduce finalmente l’uomo a’ segni 
eh’ egli non si sarebbe giammai immaginato. 

E’ facile l’osservare nel seguente Sonetto ma- 
gnificenza di pensieri tutti nobili , pieni e vibra- 
ti. Non Saprei solamente se a tutti dovesse pia- 
cere l’ ultimo verso , ottimo in sè stesso, ma 
non in Riguardo a Bruto ferito da Aronte, e 
feritore di esso lui, il quale, anzi che recare 
la sua intrepidezza dall’ esser egli Romano, do- 
veva piuttosto dire che la vendetta d’un nemi~ 
co di Roma gli rendeva dolce la Morte. 
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La comparazione del Torrente, che nell’al-, 
tro si adopera , è vìva , e ottimamente si adat- 
ta al soggetto. L’ultimo verso sembra fatto ad 
arte , per ispiegare colla sua languidezza l’ in- 
terna sostanza del pensiero. Quando però non 
v’ è necessità d’avere simili riguardi, è sempre 
meglio finir il Sonetto non con, epiteto, ma con 
qualche verbo, o sostantivo, che il regga, o U 
sostenga con maestà propria deir argomento.' 

* * v 

DelÉ Auwc. Bartolommeo Prono,: . 

di Cherasco* 

T^oma, contro dì te irati e fièri 
Pugnan gli empj Tarquinj, e i dì funesti 
Tornan davaate a i tristi miei pensieri 
De gli adulteri tuoi barbari Sesti.. 

« . \ * f 

Minaccian già que*simolacri alteri , 

Che gloriosa in Campidoglio ergesti 
A’ Figli tuoi, a’Figli tuoi guerrieri * 

Onde l’Impero e libercade avesti*. 

Di Luqrezia immortai P offesa, acerba.* 

Che risorger ti feo. qual sei RtJina». 

Serù in te quel valor, che a te ti serfca^ 

L’arma forte di Bruco a uscir vicina, 

Se cade Aronte ancor , esce superba * 

Non paventa la morte alma Latina*. 


Digitized by Google 



645 


Vello stesso * 


£^ual torrente talor, che gonfio e altero 
if acque non sue fuor de l’ antica sponda 
Torbido uscendo impetuoso e fiero, 

Le cittadi minaccia e i campi- innonda ; 

Più non rammenta il basso suo primiero 
Stato, finch’esso poi povero d’onda 
Con dispetto rivede il passeggierò 
Premer l’asciutta arena ed infeconda. 

Tale il superbo di sè uscendo fuora, 

Disprezzando ugualmente e cielo e sòrte , 
Orgoglioso minaccia, ingiusto opprime* 

Qual fu , qual’ è sol si rammenta allora 
Che de l’orgoglio, e del non suo la morte 
Lo spoglia , e il torna a le bassezze prime. 

Del Padre Quirico Bossi . 

Io noi vedrò , poiché H cangiato aspetto 
£ la vita , che sento venir meno, 

Mi diparte dai dolce àer sereno v 
Nè mi riserba al sanguinoso obbietto: 

Ma tu^Donna, vedrai questo diletto 
Figlio , che stringi vezzeggiando al seno. 
D’onte, di strazi e d’amarezza pieno 
Spietatamente lacerato il petto. 

Che fia allora, che fia, quando tal frutto' 
Corrai da l’arbor sospirata? oh quanto 
Si prepara per te dolore e lutto I 

Così largo versando amaro pianto 
Il buon vecchio dicea : con ciglio asciutto 
Maria si stava ad ascoltarlo intanto. 

P 5 
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Dalla Poesia Italiana dell’ accennato Andrucci 
iio io tratto questo Sonetto del P. Rossi Gesui- 
ta celebre Predicatore. In esso possono i gio- 
vani osservare di molte bellezze: leggiadria di 
principio, -che mette in aspettazione il Letto- 
le j franca imitazione di molte frasi Petrarche- 
sche facili a riscontrarci nel primo Quaderna-, 
rio; evidenza di descrizione nel secondo; tene- 
rezza d’ alletto in ogni sentenza , ma special- 
mente nel primo Terzetto. Sopra tutto però a 
me pare impareggiabile la chiusa, che in po- 
che, ma gravi parole ci mostra l’eroica costan- 
za di Maria. Io non ho tempo d’ esaminarlo co- 
me vorrei , perchè troppo tardi m’è giunto alle 
.mani, dirò solo eh’ esso può stare in pareggio 
«le 5 più belli di questa scelta. 

Per la vaghezza e novità dei pensiero molto 
poetico, e degno di non poca lode, è il seguen- 
te del Cav. Malfatti, nei lavoro del quale sem- 
bra ch’egli abbia avuto dinanzi agli occhi quel- 
lo, del Casa, che incomincia; 

• - . i 1 

Le ehiojne d’ór che Amor sol e a mostrarmi , e e. 

y ' 

Pieno, di gravi concetti ben disposti e con- 
tornati è l’altro del Calza; e sembra che ridea 
di essi sia stata presa da que’ versi di Tibullo a 
Messala! 

Nam quamquam a.ntiquoo genti superant tibì laude Sy. 

IVon tua majorum contenta est gloria faina O'c. 

Kob ne dico di più , ma ognuno può accorgersi 
eh’ è Sonetto di vaglia. 


I 
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Del Cav. Valeriano Malfatti Roveretaiio. 

Laura soave in quelle vaghe chiome 
Dolcemente sajea scherzar talora , 

E i bei biondi capei , che splendon come 

"Fin’ or, giva increspando ad ora ad ora. 

Or da ferro crudel recise e dome 
Giaccion distese, e il suol di lor $’ indora : 

E soffrir potè Amór, che si dischiome 
Testa che il pregio del suo impero fora? 

Vanne contenta pure aura lasciva , 

E porta ornai le belle trecce teco, 

Che ti concesse il neghittoso Amore, y 

Anzi la Fanciulletta onesta e diva, 

I^a qual lasciando lui misero e\cieco, 

A Dio consacra di sua etate il fiore. 

Del Dott. Alberto Calza di Padova. 

\ v 

Chi volge il guardo indietro al sempre augusto 
Stuol de’ vostr’ari , e le tante e si chiare 
Lor opre osserva, a maggior gloria pare 
Che spazio alcun non siavi , o molto angusto. 

Ma cKi vedo, o Camillo, il franco e giusto 
Animo vostro, e quelle al Ciel si care 
Virtudi , e quanta in voi dolcezza appare , 
Dice, vinto è d’assai l’onor vetusto. 

Tal che in dubbio riman , se quei che furo 
Prima di voi , tal fero il sangue vostro 
Degno d’invidia, qual or voi lo fate; 

■ Oppur se maggior lume in quest’oscuro 
Secol recate lor , di quel che mostro 
Hanno essi a voi nella passata etate. 
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Di D. Frane , Trfaierì da, Camter-Deo^ 

9 

r 

J. vo solcando in sì, sdrucita barca 
Di questa vita il tempestoso mare,. 

Che a Palma, mia di mille colpe carca 
Null’altro, ahi lasso l che *1 naufragio appare^ 

Su l’ empia poppa la. ragion pompare . 

Ma di consiglio e dì valor si scarca ». 

Che d’atra nebbia intorno cinta pare 
Che 1 periglio non vegga., ed oltre varca». 

Cerco talor con lagrimose note 

Placar l’onda infedel , ma il quasi assorto* 
Mio legno allor ella vie piu percuote. 

Che deggio far privo di uman. conforto? 
Dimmi, Padre del Cièlo, e chi mi puote^ 
tranne il tuo amore, assicurar del porto?-. 

Dello stesso* 

Pii volt©, a gli atti torbida e severa. 

Del sonno in sul confin Donna m’ apparsa,, 
Che guatandomi fisso , in cotal fiera 
Guisa parlottimi , e di velen, mi sparse : 

E che? Dunque a mio scarno eterna spera 
Questa tua cetra a nuove glorie alzarse? 
Dunque vedrò: ma Tinterruppe altera 
La rabbia e T duol, che in lei maggior comparse*. 

Poi m’ avventò con minacciosi rai 
Ambe le fredde inique mani al collo: 

Quando volea strozzarmi, iò mi svegliai;, 

E dissi: ah crudo mostro, io so chi sei; 

Vuoi tu nel sangue mio farti satollò? 

Torna ^ ma fien tuo scorno i danni naieu 




Digitized by Google 



J}el March. Ubertino Laudi Piacentino.. 


«Preso ha iti uso quel Capra: al bosco intorno, 
Ch’è sacro al Dio d’ Arcadia, errar sovente: 
Ei dispettoso ognora e irriverente , 

Fa a quell’ ombre temute oltraggio e scorno. 

À la scorza or d^un faggio , ora d’un orno 
Scende ingordo: il maligno avido dente ^ 

Ed or d’amore, ora di rabbia ardente 
Gontra questo: e quel tronco aguzza il corno. 

Sposso saggi. Pastor , Ninfe diVote 
Corrono, altri dal colle > altri dal fiume, 

E quel Capro altri sgrida., altri percuoter. 

Ma. l’empio siegue a; far più offese al Nume > 
Nè aJcun. dal bosco discacciarlo puote : 

Ahi dura impresa è il fax cangiar costume. 


Urli 1 Ah. Gioì Bartolommeo Casaregi 4. 

IL 

Semplice abitator di baite alpine, 

Che rotti per gran pioggia argini e sponde 
Vede fiume, che intorno i. campi innonde, 

Ei dice: il mar eh’ altro esser puatte al fine?; 

Ma se poscia dal monte a le marine 
Spiagge discende , e osserva le profonde 
Del vasto Oceano inrerminabil onde : 

Quanto angusto d’un rio, grida, è il confine £ 

Così fra queste inferme cose e frali 

• La meschinella nostra anima avvezza-. 

Le celesti non cape , o crede eguali. 

M'a quando* la divina ampia Bellezza 
A vagheggiar dispiegherà poi l’ ali , 

Quanto vii le parrà quel ch’ora apprezza? 



55 ? . ■ 

Qui si lavora con htraordinaria sodezza di 
sentimenti, d’immagini e di comparazioni. Ogni 
cosa in questo e ne’ susseguenti Sonetti è spie- 
gata con mirabile evidenza, nobiltà ed energia. 
Oh , se chi vuol farsi seguace del Petrarca, nel 
tempo stesso, che s’ingegna d’imitare la ma- 
niera di lui, nel pensar gentilmente, e nello 
stendere con iscelta, leggiadra locuzione i.suoi 
pensieri , sapesse ancora , come fa il Casaregi , 
sollevare^ a’ migliori e piu sodi argomenti la 
mente , in che credito non monterebbe la Li- 
rica, poesia ? Certamente sarebbe desiderabile 
che questo autore facesse dono al pubblico di 
tanti altri somiglianti Componimenti, eh’ e* si 
tiene al bujo; perchè servissero ai giovani di 
norma, onde scrivere su questo gusto , che a 
me pare originale, e capace di recare agli ani- 
mi ben nati diletto insieme e giovamento. 

Le immagini, che nella prima, o nella se- 
conda Quartina del precedente"Sonetto ci si of. 
frono alla mente, a meraviglia ci spiegano l’er- 
rore in prima, e poi il disinganno dell’Anima 
nel giudicare dell’infinita Bellezza di Dio. Os- 
servasi in esso di passaggio gli aggiunti d 1 in- 
terminabili e di mesehmella , l’uno dato alle 
onde, l’altro dato a\V anima: a me piacciono 
assaissimo ■ perchè sensibilmente mi rappresen- 
tano , l’uno la vastità del mare, e l’altro la 
compatibile ignoranza di lei. 

Nel-secondo ebbe forse in mira T autore di 
spiegarci la dottrina di S. Tommaso, il quale 
nella i. q. 6. art. i. ad i. & a. insegna che i* 
anima nostra va sempre in traccia di Dio; in 
omnibus summum Bonurn , idest Deus desidera - 
tur , e che però mal può ella contentarsi di 
questi beni caduchi, i quali altro non sono che 
ombre fosche e scarse immagini comunicate da 
lui; onde diceva S. Bernardo lib. Medit. c. 9. 
Cor meum , cor vanum , vagum , & instabile 
huc ntque illue per innumera discurrit , £7 dum 
r>er diversa requiem queerit , non invenit. 


Digitized by Google 



55i 

Felicissimi sono il terzo e il quarto, ove pa- 
teticamente ci si descrive la miseria del viver 
umano, e l’esclamazione improvvisa, con cui 
finiscono, reca loro una non so qual grazia, for- 
za ed evidenza maggiore. Tdìitis maiis , diceva 
S. Ambrogio nel sermone sopra il capo 3. di . 
Giobbe v. io., heec vita repicla est , ut compa- 
raiione ejus mori rernediurn putatur esse , non 
pcena . Si consideri attentamente nel quarto Par* 
tifizio del Poeta, il quale nel passar che fa col- 
la sentenza dalla seconda quartina al primo Ter- 
zetto , e da questo al secondo senza mai ripo- 
sare , viene a rendere viva al sommo* .e palpa- 
bile la confusione, che in noi cagionano le pas» 
sioni, le quali, da uno in un altra oggetto stra- 
volgendoci, sempre ci tengono sconvolta Pani- 
ma , ed agitata. _ 

Nel quinto le parole stesse e le rime scabre 
e ruvide, anzi che no, ci dipingono al natura- 
le que’ tetri e nauseanti oggetti che veder pos- 
sonsi in Un sepolcro. In somma il Casaregi , da 
eccedente Poeta, a proporzione de’ ritratti che 
ci vuol fare, adopera i colori e t le tinte, come 
si può vedere nel sesto e nel settimo Sonetto, 
ne’ quali lasciando Io stile forte e robusto, si 
vale , come nelle miniature , di acquarelli e di 
cotali altri mezzi colori , che col loro Umile e 
pastoso atti sieno a far risaltare la tenerezza e 
l’affetto degli argomenti, che ha per le mani. 

Forte , fantasioso e sommamente poetico è 1* 
ottavo che finisce con una pur troppo vera sen- 
tenza , la quale dalla interrogazione novità acqui- 
sta e robustezza. 

Moralissimo è il nono, ove sotto la platonica 
immagine de’ due destrieri ci descrive l’autore 
con molta evidenza i due principali tiranni dell* 
anima nostra , la Concupiscenza e P Irascibile. 

L’ultimo in lode del Duca di Montemar, Ge- 
nerale degli Eserciti di S. M. C. e Autore del 
libro intitolato : Avises militair es , è condotto 
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con molta pulizia e magistero. Chi loda r e 
massimamente coi paragoni alla mano, è molta 
facile che cada nel vizio deli’ - adulazione ^ che 
fa pertanto il Casaregi? per non rompere a 
questo scoglio, si lascia sfuggir con destrezza^ 
certe riflessioni, delle quali, senza egli dirlo» 
agevolmente può il Lettore conchiudere , che 
il Montemar è superiore in qualche modo dall" 
Eroe, a cui dal Poeta è pareggiato. La chiusa 
contiene un pensiero, che molti secoli prima 
fu applicato da S. Girolamo a Cicerone nella 
lettera a Nepoziano, riferita dal Fontauini a 
car, 4.2- dell’ Aminta .difeso i Demosthcnes tibi 
prceripuit ne esses primus orator . Tu liti ne so - 
lus . Il qual pensiero nondimeno qui riesce 'nuo- 
vo, in quella guisa medesima che nuova può* 
dirsi una gemma, ov r altrì si prenda a ripulir- 
la, e _a darle colla novità dell’ incastro una pii* 
appariscente comparsa. 


IL 

De Tuoni piccolo è il cor, ma Taira Immensa 
Immagin di sè stesso Tddio v’impresse,. 
Perchè Palma di lui piena ed accensa , 

‘ Solo a cose immortali il volo ergesse. 

La chiara Impronta a la tartarea e densa 
Caligine del fallo, ahi che non resse: 

Pur vi rimase quella brama intensa 
Onde al principio suo s’ alzi, e si: appressa 

Ben va cercando l’ inquieta e vaga _ 

Di piacere in piacer tranquilla vita; 

Ma nulla L suoi desiri empie, ed appaga : 

CAe l’annata virtù npn pur l’invita , 

Ma spinge al Ciel , nè puote esser mai paga; 
Di non perfetto ben voglia infinita,. 
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yjve eh’ la vada v ove ch’io volga il ciglio \ 
Fuorché nemici intorno a .me non veggio j 
Chi servitù minaccia e chi periglio , 

E il mal fuggendo mi spaventa il peggio. 

Privo quasi di forse e di consiglio., , . 

Pietade, al CieL rivolto, e pace io chieggjoi 
Ma pace indarno io spero in questo esigilo». 
Ove guerra e travaglio baa posto, il seggio* 

Termine ei ponga a la. prude! tenzone 
Alinea con la mia morte, o in me si mutflb^ 
Natura, e spento, sia senso, o ragione », * 

Che questa è- troppo fiacca in sua virtute, 

Quel troppo forte, e. vezzi e frodi oppone t 
Qh. strana pugna , oy.’ è il morir, salute !. 

IV. 

Cj'erio non tanti nel suo oscuro seno* 

Fulmini estiva nube accoglie e serra, 

Nè tanti mostri l’ Africana terra , 

Di' quanti affetti è l v uman. cor ripieno.. 

Odio è quivi, ed Amor che il suo velefto- 
Sparge , e liyor che l’altrui fiamma atterra £ 
Ira, speme, timor mai sempre in guerra, 

E mille altri desir, che il santo freno. 

Della ragione indomiti sprezzando. 

Tentano in folla per Tincaute porte 
Scappar de* sensi, libertà, gridando. / 

Per correr dietro a le fallaci scorce 
Di questi oggetti ; in- tale stato or quando 
Avrai pace umaa cor , se non con* morte j> 
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V. 


® J c UP j ^ en di orrlbil fossa 
Lhe ha del corso mio termine e centro 
Con questa spoglia fra 1, di Spirto .co, 2 
Per mezzo del pensier talora io entro. * 

Già .dorsi, e imputridir mie membra ed ossa 
Fra vermi io veggio, e già mi scarno e sventro- 
Già in polvere mi struggo; oh fiera possa * 
Dei tempo! e nel mio nulla al fin rientro. 

Tetro silenzio , insopportabil lezzo 
Perpetua notte, eterno obblfo profondo 
Stan la giu meco e nausea, ori^or, disprezzo. 

Ma il pensiero , allor ch’io giù mi profondo. 

A si funeste idee non bene avvezzo 
Mi lascia, e a primi inganni io torno al mondo. 

VI 

P ' 

1 eccai, Padre, peccai; d’ esser tuo figtio 

fi le .om PP .° ■ 1 ”®''““ i0 , M degno io non sono; 
Te volli, e il patrio letto in abbandono 
.Lasciar prendendo vergognoso esigilo. 

Gettai privo d’onore e di consiglio 
L ampie sostanze mie, che fur tuo dono: 
Languente e nudo or torno ; a te perdono 
Lhieggio, e te muova il mio mortai periglio. 

Ma tu previeni, o sommo Amore, i preghi- ' 

aazi mì ^ ai 

che a fedeli tuor talor pur neghi. 

0r AmJ*i°. tanto e s ’io t’odiai 

Amabil tanto; e come fia ch’io spieghi * 

Quanto perdoni tu, ijuant’io peccai? 8 
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vir* 

assene Donna a! divi» piè , nè sono * * 

Ritegno a l’amor suo motteggi e scorno; 

E unguento e pianto umil versando intorno 
Impetra di sue colpe ampio perdono. 

AI fin pentito a l’amoroso e buono 
Sut» Genitor fa reo figliuol ritorno; 

E della prima veste è fatto adorno. 

Ed ha , pegno di fede , anello in. dono* 

Mercede implora empio ladron dal rio 
Tronco, e voce l’affidar oggi riposo. 

Dicendo , meco avrai nel regno mio. 

Dunque io, Signore, egual perdon pur oso 
Sperar, che di costox non son men io 
Dolente, e Tu non men d’alior pietoso. 

VII*. 

Lungi da quel che piace al volgo insano 
Men vo sovente , e in erma parte io seggio ; 
E degli antichi Imperi a mano a mano 
L’immenso spazio col pensier passeggio. 

Scorro l’ Assirio e il Perso, e quivi invano 
Di lor vaste cittadi un’orma io chieggio; 
Quindi al Greco passando ed al Romano 
Poco di lor grandezza, o nulla io veggio. 

i • . 

Nini , Ciri , Alessandri ornai sorgete 
A vendicar sì gran riiine, e voi 
Trionfatori Cesari ove siete? 

Ah che f>ur polve ei sono; e se gli Eroi 
♦Fondatori di Regni affondi in Lete, 

Tempo distruggitor che fia di noi? ' 
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Passa il mio deboi cocchio j e corre e gira 
Per var} perigliosi aspri sentieri; 

Legati ad esso vanno due destrieri , 

Molle e piacevol 1* un ,4’ altro pien d’irJL 

Il fren non soffre, e sbatte e fuoco spira t 
Questo , e strani non teme incontri e fieri j 
Odia quello il travagliose lusinghieri 
Paschi sol brama,' e a vii diletto aspira-: 

Forte Auriga al governo in alto siede 

Ragione, e stringe e allenta a tempo il morso 
E alternamente ambo minaccia e fiede. 

Gran, parte intanto di mia strada ho corso» 

E 1’ orribil contrasto ancor non cede : 

.11 fine, ahi lasso, e qual sarà del corso? 


Se Te di ferro armato e dr bell’ira, 

Gran Duce invitto , or soggiogar d’ Orano 
L’émpia Rocca, or d’Italia il mare e il piano 
Segnar di piu trionfi, altri rimira j 

E se quindi a’ tuoi scritti il guardo gira 
Pieni di guerrier fuoco in stil sovrano , 

E a quel ch’opri col senno, e con la mano. 
Nuovo Cesare Te chiama ed ammira. 

Se non ch’ex di sè scrisse, e per sè vince r 
Altrui tu scrivi, e per altrui vincesti j 
Che per te nuovi scettri Iberia strinse. 

Sol d’ età, non di merto indietro^ resti : 

S’ei per la via d’onor primo si spinse. 

Tu Ponor d’ esser solo a lui togliesti. 
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Di Francesca Manzoni Milanese* 

C^uando in me sorger sento il bel desiò , 
Ch’a-ltr’ ali promettendo a l’ Intelletto) 

Mie rime chiama al dolce lor soggetto, 

Per cui spera ci andar sCarche d’obblioj 
Tosto voci di gìoja intorno inviò, 

Ch’aver parmi d’ Apollo il foco in petto; 

Ma poi, se il miro a vero lume schietto» 
M’accorgo qual ha rozzo il canto mio. 
Perch’io sovente l’alta brama affreno 
Di favellar di lui , che in ogni patte 
Co’ suoi celesti pregi il mondo ha pieno. 
XDnde s’io' non imprimo in mille carte 

D’Oraspe il nome*, e che, lo stil vien meno* 
Nè è già mia colpa, ma difetto d’arte. 

Se i gran Poeti , al dir di Dante > dai Poeti dì 
bassa lega sogliono contraddistinguere in ciò spe*. 
•cialmente, che dopo questi lavorando a caso, A 
nulla piu badando che a far de’ versi , quelli 
usando arte regolata compongono a disegno, e 
artifiziosamente dispongonsi i lor concetti; con- 
verrà certamente a buona equità concedere il 
nome di gran Poetessa a questa Donzella, che 
in ogni sua composizione si mostra seguace sì 
scrupolosa dell’arte, e dell’ottimo gusto così 
intendente. Clji è pratico della scuola del Casa 
non penerà molto a ravvisare sì in questo chfe 
ne’ susseguenti Sonetti imitato perfettameate il 
suo stile. Io trovo in essi sceltezza di voci-, fcUt* 
te prese da’ Poeti del buon 'Secolo , purità d’e^ 
locuzione, maneggio artifizioso d’affetti, e veri- 
tà di^ figure tutte proprie , e niente ritentate. 
Tant è, la bellezza loro è sì palese, e risalta 
di per sè stessa si bene agli occhi degl’ inten- 
di 1 , eh’ io stimo cosa superflua il farvi sopra 
piu minuta considerazione. I primi due seno iu 


i 
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lode del Principe t). Marcantonio Zucchi Olive* 
tano, celebre improvvisatore, ed in* ogni sorta 
di letteratura versato * detto fra gli Arcadi O- 
raspe, e la loro eccellenza adegua in tutto il 
valor del soggetto lodato. Il terzo ed il quarto 
a me pajono sommamente artifiziosi; e siccome 
non mi sazio di leggere specialmente l’ultima 
terzina del terzo, cosi non rifinisco d’ ammira- 
re i’ entrata spiritosa de) quarto, dove coll’A- 
postrofe al gran Filosofo Renato des Cartes , 
quando pensi che ^Autrice fermar si voglia nel- 
le lodi di lui, si porta ad ammirare improvvi- 
samente un suo passato solitario; nel che ci mo- 
stra ella un ingegno quanto svegliato e vasto nei 
saper trovare in tanta disparità d’oggetti la do- 
vuta corrispondenza e proporzione, altrettanto 
disinvolto e felice nel saper poscia con purità 
di frase e con novità di concetti esporre un so- 
migliante suo trovato. Sopra ogni cosa però tu 
«toserai in questi Sonetti un ordine ed Una coa- 
•dotca non ordinaria ; frutto di quella vera lim- 
pidissima filosofia che, adornandole la mente, 
P assiste sempre /ae’suoi raziocini. 

Della stessa. 

fìen paote altri vietar, che la tuia voglia 
Seguendo, io venga a voi' rapidamente , 

E miri gli atti onesti, e i detti accoglia. 
Che a me per guida il largo Ciel Consente ; 
Ma non fia già, ch’impaccio alcun mi toglia 
Spedirvi a schiere i miei pensier sovente, 

-i Che quei di lor ragion mai non ispoglia,- 
Cammin lungo, o stagion calda ed algente» 
Girarsi intorno a Voi non gli scorgete? 

Pur ravvisare alle fattezze conte 
D’ond’essi movan di leggier potete. 

Man tutti candid’ ali e lieta fronte, 

E yengon vosco ovunque gir volete, 

Traendo brame d’ onorarvi preste» 
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P ensando a quanto, Oraspe mio, perdesti, 

E perdè pur l’Adige teco , allora 

Che andonne franca e lieta aiCiel tua suora, 

Di virtù adorna e di costumi onesti: 

Tale avviea che pietade In cor mi desti 
L’acerbo affanno , che a ragion t’accora, 
Che uccio per timor, che il canto ancora 
Materia al lagrimar nuova c’appresti. - 

Ma se vólgo il pensier a gli alti e bei 
Suoi pregi, che di luce ora corona 
Iddio , tutti ella chiede i versi miei j 

ÌQuinci un doppio desir m’affrena e sprona: 

Che, o cruda a Te se parlo, o ingiusta a lei, 
Son, se per me suo nome or non risuona» 

• • 

Della stessa* 


Almo Renato, che la lingua e’i petto 
ftipien della verace, ignota altrui, 

Soda Filosofia, negli aurei tui 
Fogli segnasti il buon cammin perfetto» 


Se lice a me, ch’ognor Con l’ intelletto 
A seguir tue grand’ orme intesa fui, 

Dir mia ragion (pria de’giudizj sui) 
Oiacche non dee dubiar per tuo precettò. 

Come insensibil macchina dovrei 
Ogni Bruto appellar , se il vago augello , 
Ln or piango, adorno fin parve di senno? 

Ei la mia voce intese , il guardo , il cenno : 
An se 1 vedevi i io quasi il giurerei 
In mente ti ponea pensier* novello* * v 


A 
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Velia stessa » 


{Quando v’ ascoltò dir sì nobilmente 

Ciò, che il pensier dettò, scrisse l’inchiostro, 
M’ accorgo io ben, che ragionare è il vostra 
Non usato finor da mortai gente-; 

E tra me penso, eh’ abitar sovente 
Co’ santi spirti del beato chiostro 
Sògliate , e -che da ler vi sia -dimostro 
Lo stri, che 1’ -Alma -è ad avvivar* possente , 

Lo -stile -, che da quel poco si parte-, 

. Che il Verbo usò,,cÌBto di spoglia frale , 

Se non forse è lo stesso a -parte a parte $ 

Quello," onde già lui dietro il mondo c.orse, 
Che il palesava ben più ch’uom mortale-. 
Benché cieca Sion non se n’accorse. 

Del Dott . Lorenza \ Migliacci Palermitano 

Ì)eh «perché le -tue bici alme e leggiadre, 
Gran Dio, ver me non volgi , o-r che m’assaìi 
La morte, e con l’orrendo, empio sua strali 
Trafigge in un col figlio ancor la madre ? 

Àh non mi dieder no l’ ebraiche squadre 
Colpo più fier di questo e più mortale. 

Son -uòmo, e di quest’uomo a Dio non cale 
•San Dio, son Figlio, e non ho Dio, né Padre 

Adamo , il tuo fallir tanto poteo , , _ 

Ch’ oggi da un Dio fatt’uom si sconta il fio 
Di quell’ error, ciré, insuperbir ti feo. * 

Tu uom., ou fango ambisti esser un Dio, 

Io uomo, io Dio, per te fatto già reo, 

Non son Dio., non son uomo, io non so» ic 
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Somma tenerezza congiunta a<! una certa for- 
te» depressioni , che traggono il lor fondo dal 
Giaietto 'profetico delle sacre carte, si ravvisa itf 
questo Sonetto. Cristo si duole d’essere abbando- 
nato dal Padte Eremo- Df^, Deus meus, ut quid 
£erfliqtàsti wie?. mangia cfce ; |a. Divinità quanto 
all* unione ^abbandonasse, dicono un con Ugpne 
da S. Vittore i Teelagif, mi solo quanto all’effet- 
to di mitigare neppur . per poco i suoi dolori: fro- 
teftionem subiraxit -, std <tton separava unianem ; 
•e questa sua querela adattandosi alla dignità di 
ehi parla , riesce ‘grave e maestosa. Certamente 
diverso éeblf esserne ài parlare «fan Re da quello 
d’un suddito, il linguaggio d’un supplichevole da. 
-quello si 'fa da <{u’ minàccia; le parole di un Rb 
-vogliono essere gravi e concise, quelle d’un sup- 
^llchevole'tèriere e pili distese , quelle di crhi *mi— 
caccia tronche-e pesanti, lo che voile insegnarsi 
Demetrio , aliorchàdisse : Imperare cenci suiti,, et 
■breve i supplicare, autem longum , & daplcrare 
.( de locuté). li settimo -e f ottavo verso sono pie- 
mi affatto di sublimità e di grandezza;; -siccome 1* 
ultimo che chiude conenfisi straordinaria ilcom- 
ìponimento, dioendo con nervosa esagerazione p*2i 
•di quello ^pqpra., dbe si a&peftosse, il Lettori* 
Dei due che seguono, il '^rj'mo è riiSgnilitq , e 
consiste la sua bellezza nélla viva Ipotipósi^coR 
cui ci si fa vedere Tullia ‘ed Agrippina , e ideila 
savia condótta del Poeta, che da due oggetti sì' 
-disparati sa trarre con. ingegnosa riflessione chel 
primo Ternario una sencenea', che dirittamente 
conduce all’ altra* che' serve; mal secpndo di chiu- 
sa. 4n. esso; i» .somma ;vi è lavoro d’ ingegno;, di 

che 

suo 

•» v.ui»h ìiii , * «inculi c ia semplicità , 

la quale contribuisce di molto, a render miral»i-\ 
le il forte .della chiusa , che in sè contiene Un 
gran rémìffigfiCfy ,- H , J ( , - * f . •' 


iantasia e di 'giudizio : tre cose per altro , 
difficilrnehte sogliono 'in tutti accordarsi. 
D’altro nello siile tenace Tia per proprio 

«vrncinr J *1 • /-Ivi *3 •p tf o a !•> AAm'n 
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Del Benefiziato Lorenzo Bua da Iccari* 


z i t 


ili cadaver del: étto è Vicina l :> • 

Tullia . assisa in tiri tocdiid, e non sVrrèStaj 
Ma siegue innàHkì, e’i Genitor calpesta £ 
Purché sia con tal morte al fin Regina. 

Men cruda e non men empia ecco Agrippina , 
Che con frodi e con stragi il Tebro infesta» 
Purché regni Nerone, e lieta* appresta 
A sé stessa una morte aspra e ferina, 

Grande Ampt* gran fierezza! io con ribrezzo ^ 
D’ un sesso ammiro il temerario impegrio 
A molto amare , a molto ambire avvezzo ; 

• • 1 iC 

Quindi confuso infra dolore e sdegno, 

Esclamò: esser non può- minore il prezzo. 
Quando compra una Donna, e compra un Regno» 

, • ' ■ : I I I • : ’ ■ I .» 

■ Vello stesso* 

1 : ‘ j : J ; !! t,; “ ' 

o Pastorélfo (ah troppo crudo e rio ?) 

Vorrei donarti un candido agnellino. 

Caro, vezèosó /? dolce Bambolino; ^ . 

Ma è tuo quest’ agnelletto, e non è inibì 

* * ' * - • K 1 - •* 1 ' . . 

<110 che si trova- nel mio ovil vicino , i - . > 

’ Voglio or ora donarti ,e pur mio Dìo , 

- E’ tutto tuo Adunque che dar poss’io. 

Che non sia tuo, leggiadro mio Bambino?. : 

} ' *5- ’ 1 v ! •»*»! h' : f ’ 

Prenditi mia ja colpa, e. mi sìa dato . 

In sua vece il tuo cuòre, t allof sarai ; 

Tu contento, o mio Rene» ed ip beatpj 


Io, perchè a me con quello ih'eiel darai* ? 
E tu perchè Co '1* empio' mio peccato, * 
Della bramata morte il fin vedrai* 4 
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Del March. : Alessandro Farmi 


1 1 


ValctniUdho 1 ii 

• P VI ,‘jir . (| E .13 •i.'I 

( ìi .1 \ /> 


i 

J3P** il 

. '-'il 

i l . .! > 


I aire, s* egli è pur ver eh' $ tuo consiglio 
Là portar tuoi vessilli , U* spazia il fero 
De l’Aquila R andana iniquo affiglio, " 
"Nel suolo afflìcèb j infausto suolo Ibero; 

Deb fa che teco ad affrontar l’altero 
. ftomano orgoglio, ancor ne venga il Figlio; 
Ànch’ io nacqui a le imprese ; r ah tedo io spero 
Incontrar gloria eguale', o egual periglio: 

SI ad Amilcare disse il Figlio, a cui 
Rispose : pur solfo al nemico muro 
V ejrr ai , ma ascolti Giove i voti tu i,; 

Odio immortai giura ai Romarir,' e dòma 
Giura di rendei; Roma,. ed Egli : Io giuro. 
Giura AnnibaUe ,, jè ancor non cedi ò Roma? 

*■ * * * ; * * ■-* * / # I 7 . 1 1 J } fc ‘ ) ,'l *» 

o; .v.’ ) • . 'To-i-i j us. o;-_ tlj 

1 Ance in questo Sonetto, che franca camusi* 
(ba per 'naturalezza di Rime, per magnificenza 
eli senti ineriti, si pongono in bocca di Amilca- 
re ’, e di Annibaie parole degne di quegli Eroi, 
eh’ essi erano. li fatto è Storico,, e nella de,- 
scrizione di esso si serba il carattere d’un Af* 
Iricaho , <■ d’uo uomo , cioè ché ha coraggio in* 
«reme, odio ed alterezza. L’uscita inaspettata* 
che fa il Poeta dopo il giuramento d’ Annibale 
^ vigorosa , nobile e piena di fuoco poetico; m» 
qpùò . tutta volta guastarsi da chi mosso da qual* 
•Cile ‘passione, iddio tei dica, va di soppiatto in- 
Yégriaiido a’ giovani che per comporre un io net- 
to., od altro tale componimento , senza tanti 
precetti e dissertazioni basta un buon orecchio 
ve. Basterebbe certamente , quando tutta la 
perfezione d’ua componimento nella soia artpQf 
stia del verso consistesse; ma avvisandoci Ora- 

■*< J # ( t > 
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-lo d,e per .essere Poeta , una certa «ranjetr- 
d’animo, che al diurno s’ accosta ed un» 
mente di straordinarj sentimenti ripiena , e 
nell’ arte poetica profondamente insertata n- 

chiedesi *. (lib. 1 • Set. 4 -) * 

i „ ni a mi mi sit,-cui mens divini** y fitqne os » 
7 nàtdram , fer nomini, 'Uj«s h*no*m ; * 

ha siesue >• che' questo buon «orno verrà bensì 
Sii. scorta del buon orecchior.-a formare qual- 
oolia .$c verseggiatore , non mai pero un 

l«ta E^e P»r volesse à’ semplici verse £ 
Ptìflf quali disse Catullo: 


fateli 1 incommodà pessimi Poeta:. 


.s* tì.‘. 


\ « W 1 ' » ■ - u 

I due fatti che siégiono di Temistocle e di 
1 cute «apàmente -e con sodezza de- 

Vettu ria, sono g robuste rifles- 

! ^ ri ^'cKe Nascendo naturai ménte dalle premei* 
se “ non cosi facilmente però sarebbero venute 
^tVo la penna di chi npn pènsa , e non s in ter- 

™ nel lenisce re del suo Sgomento. Semi» 

na . j nurrhr essi mi piacciano ; io direi, 

che questo Proviene principalmente dalla evi- 

j e ^ A «.* ia P energia , da cui sono animati , la 
densa, 0 ** en ^ r § ’ Critico d’ Alicarnasso è 

vhtù che ci pone -quasi sotto gli occhi ciò che 
s dice ia):Facullas qua ea % 

irosi" mrrrazìorie S« 

‘ tanz ^E c crrrrr, » w4>- 

scrive. E ctu pecca > ^ è chjamat o per 

T r °ed Twggior pescato * 'e il principale, che 

trnn emetterli» Poesia: tote. »um. .»• 
I& ■ 4-» pari. *i • 


l'J i di .Ai.... .'-è 

( a ) de Orai* 


• !il 


f. .C. 


tfll 
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Del Principe Cristoforo Belligera 
Palermitano . 


E 


irj'j 


sce in battaglia , e fra nemiche schier» 
Pien di valor ^Temistocle si avvolge. 

Rompe di Xerse le falangi intere, 

Vince, abbatte, spaventa, urta e sconvolge. 

In^i di Atene ver le mura altere , 

JDi palme onusto, lieto il piè rivolge: 

Fa in alto sventolar le sue bandiere: , } 

Entra , e Con l’ occhio ai Cittadin si volge. 

Invida^Atene! le sue glorie scorte, 

Mandollo in bando, e il suo valor derise: •. 
Egli andò in Persia, ove il. menò la sorte. 

Quivi poiché quel Rege a lui commise 
Gir contro Atene, Egli si diè la morte j 
E se Invidia- non valse, Onor J’ uccise. tf 


w 

i 


i; coti 1 - 
i '*'J tq 

ii f P 'rio 


>>: 


Dello stesso. 


Orli 


io un 
Ifi 9 Ilo 
K eir >ì 
v • 'u / j : 


f ut 
i'tv.V. 


X* iglio^, che miro? d’alte squadre cinto 
Per grr contro di Roma armi la mano?. 

Se a debellarla oggi ti mostri accinto. 

Figlio non mi sei tu, nè sei Romano. 

Come sorger potrai mostro inumano 
De’ tuoi Quiriti il piè fra ceppi avvinto? 
Immergi nel mio petto il ferro insano, 

Pria che di quei nel sangue il vegga tinto. 
Cosi Vetturia ah Figlio , e tòsto immota 
Si resta' m lui l’ira spietata e. fella, 

E in bianca pietra il fausto di si nota. 

Debbe a Roma Vetturia, e Roma a quella;. 
Senza Roma saria- Vetturia ignota , , , f 
Rama senaa Vetturia o estinta , o ancèlla.- 


t 


1 iw'i 


/ 



i'A 


Jfo iGió: da Palermo * 


.f'JUlUi 


: V'.rr». 


r ■»* 
i 


Xillor che son più solo, e che spogliato 
D’ ogni cura mortai me stesso obbjio, 

M%\*z un pensier 1 jdà tèrra,/ e tutto' armaci 
Di vera fede mi èótiduc.e à Dio. ^ 

Me lo addita ihdìviso ih -ogni statai ». ; 1 r 
■Ih O’gói- frónda, in ogni fonte, o tvf-h'l » 
In Cielo, in terra , in mare * nel Cféatój, 

In tutto Io dimostra ci ‘desif ’mio. * / 

Io lo credo , ma. immerso in mar d’orrore 
Dieta :‘s* èl va per tutto , àVjferchè sfii, 1 -- 
Io spio noti' Io Veggio éntro il mio ;f<>rè ; 1 
Mi ^spòn^è 'il pensiero! ancor noir éài ? 

Seacèif, dàl seno, ógni caduco amóre , 1 
Lascia -SfT tutto , ecP in -.tutto Iddio vedrai^ 

• ^ ; ?; s . ». i •• •'■ t ‘J . ' ■ .* 

' Il saòèr addomesticare le materie t^iù’ subit- 
imi della Teologia , maneggiandole in guisa, che 

oltre al rischiarar Tintelltttto, accendendo la vo- 
lontà a santamente operare , non è impresa da 
tutti: è però lodevole il Natale, che qui ; na 
saputo dall’immensità di Dio trarre .jpensieti si 
godi, è’ sl^prdfittévoh riffes$ioni‘; yjpiwe .^eus 
*s , diceva Agostino, & .U$i<juc totus r qui m.o- 
mnibus' tocìr sine loco habiiàs , y omnia conti- 
ncns sine ombiìu , & ubigue iréseis es sine si- 
ti i & mota ( l. de contempi- Chris ; c. tv)* Onde 
è che se Iddio nph Si yede da noi in. se stèsso, 
si può' però vedere in Queste 1 cose create, <he 
facendoci fede ‘della Sua ònilipoténzà; è ’dell^ 
sua bontà altVÓ non cf dicono sé hon thè 1 Ma- 
iniamo: Cechini , & terra } & omnia y tpi'ee 'm eis 
sunt,, non cessarli mihi die ere , ut, 1 amena, te 
fieurrt meum (lib . a* Soliloq . ). Potrebbe forte 
da qualche Critico tacciarsi d’ affettazione 1 ul- 
timò vèm : ma chi dritto hiira, osserverà, ehe 
quei tutto non è un mero scherzo di parole; 
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ina un necessario raggiro dell* Autore, per e- 
sporre jcerf brevità un pimw principàlissimo del- 
ia nostra Cristiana morale. 

Tenerissimo è l’altro che siegue; e la chjusa 
di esso vivamente e con novità i} gran deside- 
rio ci ^esprime, eh’ ébb,e il Redentore' di pate- 
re per là Salute dell’ uomo. J ; , 

In quello del' Marini si dee molto 1 lodare il 
primo Quadernario , che per vero dire è minia- 
to con dilicatezza e maestria, dicendo in poco 
moltissimo^ e quel ch’i più con chiarezza. Il 
secondo :;è > buono /urna ci si osserva un- po’ di 
stento nel terzo versante due TerzineMci met- 
tono sotto l’occhio/due sedi pensieri esposti 
con novità non ordinar;^, che tra sé. si dan 
mano, e legano ottimamente tutto il Sonetto. 


) - __ t i ; . . 

; , Dello stesso. 


" 4 

Jh\ fù-dfr voi barbari ordigni felli 
Che Cristo uccise, pnde p^ nacque poi 
La salute dell’ uom ? Chiodi , Flagelli, 
Croce, Spine, chi fu, chi fu di voi? 




Ct 


Noi , risposero, gljo f r $eri e ribelli , 

Le saefe man forammo e i piedi Suoi, JV 
Noi lacerammo il divln corpo, ah quegli 
Norfumm6 J , è Vèr; ma non mori per nói. 

,«!•■> t “ioD..:, • . i ir • 

Quando^ vide l’amante Redentore ' r 1 
Soddisfatto l’error 1 , che Adam comriùse; 
Adempiuto «il » Voler del Genitore y 1 

offrii •; ' ;3ì! «. i t ••• - • 

ChiBÙcJai fronte e fin-terra gli; occhi affiso; 
Non ha" più ehejpatir, disse,’ e il doloro 
Di pon aver; più» che. patir l’ uccise.' 

' C *. 1. 1 t D 9 , fi ; - ! I ; 1 !* » t v 

.t.iOtnÀ *1 ust s c .ci>:.J;u fcJ1 . 
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Pi Niccolo, Marini Palermitano^ 

- . . ..a .*'■ * . . : . : i 


•irai* 


R ' ' > i ’■ ‘ - > ‘ ‘ 

‘ 4 > . +\ r o . f • . -t ■ - • > ; • , 

eo. del Cali» no», suo nasce a fa pena 
Giudice di sè stesso il Piglio Eterno, 

Se condanna, altri assolve > e nato appena 
Scioglie l’uonio, apre il Ciel, chiude l’Inferna». 


.povero, ignudo., si consuma e pena 
Ne r aspro geL di. tempestoso verno, >• 

Hè\ pur de la stagioni l! empita affréna; - . 
Di soffrir- tanta sete ha ne l’ interno^ 


!©h gran legge d’amore ^óh^ irmor di' légge h ; 
Per sostener di vero amante il 1 peso " 
I/looocente il- mio fallo in sè cor regge j. 

3Per conservar dei Padre ij dritto illeso.,,. 

Pari a la colpa la gran- pena elegga 
Sotto sembianza d’offensor 1? offeso. 

/ k 

Dell Ab* Arcangelo beanti etGHlilkJ 


-T-u* 
tei 1 


Palermitano C- 


D . • * i - l> j •- • »•* <■ 

a una farla d’A manti infra catenft' •„ 

Aj tribunal di Giove Amor fu scotto- , 

Alto gridando : assai» minor del bené 

E* il mal ch’io dò, voi mi" accusate a 5 torto» 

- C *1 • . \ • . » r f ’j -i • 1 *- 

Si pendino i delitti e ancor le pene> 

Disse Giove, e vedrei^ aual-.pfes«htiÉsp|rto;!.;.> 
Venga da i’ altro., e chi-ila palma otdseno^ 
Ond’ io- rei renda o. liberata, 0 martck , K 

Tu per pubblico editto alior citato^ 

Ogni Amante ± o ogni- groja, ogni- dolore- r 
Fu eoa bilancia egual tosto pesato* - 
Pendeano in equilibrio: accms’iovfuore. 
V’aggiunsi le mie pene , e da quel? lato? 
Traboccò la bilancia, e reo, fu Amore». 
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ffinafmenre’ v’è' staro chi con grazia , novità? 
e bellezza ha saputo per mezzo d’ una splendi- 
da immagine esagerare,- senza tante ciance eh* 
ornai ristuccano gli orecchi più dilicati , i tor- 
menti che soffrono da quel- cattivello d ? Amore 
gli amanti. Leggasi e rileggasi' questo Sonetto, 
e tutti confesserai! di buon genio poter esso 
star a paro di molti- gentilissimi scherzi d’Ana- 
ereonte.- 

L’unire molte cose insieme , senza efie un» 
confonda l’altra, e tutte vengano come tante li- 
nee a finire nel centro , i dote speziale di chi 
nel comporre- sa- ordinare e distribuir con giu- 
dizio i suoi pensieri, e dar Iqro quella piega- 
tura che- meglio può fargli spiccare. Nelle caft^ 
zoni pindariche richiedesi per lo più un ordine 
perturbato , che dimostri essere il Poeta forte- 
mente agitato d'ai suo- argomento ; ma ne’Sov 
netti la fantasia dee mostrarsi più- riposata, sic- 
ché serbisi un ordine , che in grado eccellente 
soleva ravvisar Tullio nelle orazioni di Gatullo,, 
dicendo che quidquici aut addi deris^/iut muta-* 
veris-> aut detraxeris, vitiesus , a ut deterius fu 
timim, siccome rende pregevole il seguente So», 
netto, cosi dovrebb’essez la regola d’ ogni com- 
ponimento' j - servendo esso ; mirabilmente/ cc+ 
me insegna Dionigi Alicarnasso , a rendere ve- 
risimile pò che si dice : poh est fonasse opus 
dicere iis> qui sciurit^ quod or do ipse persuasi - 
bilis sit , & fifem-faciat:- (de Orat.y ■ * - a 

Chi si compiace d’uno stile facile, che s’in-- 
sinua Colla chiarezza*, e persuade colla purità,- 
legga quello della Signora Geneviefà Bisso. L* 
fondato sulla domanda di Geremia r quare via 
impiorum prospetàtur : bene est omnibus qui prce-~ 
varicanturì (c. ia. ) e la risposta , eh’ è princi- 
pio incontrastabile della morale cristiana , do- 

S ebbe essere unii dolce consolazione al cuora* 
chi è- tribolato. 


: . 


£ -v - 


q. 5 
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Dello stesso . 


G, 


r u Paràsìd3 estinto; aspro conflitto 
Nacque fra tre per acquistar T'Impero; 
Pendea dubbio fra Jor chi fosse il vero 
Figlio, chiavasse al regio soglio il dritto* 

. ' i ■ 

31 Cadaver sì espose , e fu prescritto 
Darsi del Regno il gran Dominio altera 
A chi dei tre più fortunato arcero 
- Del morto Padre avesse il cor trafitto». 


uno scoccò lo strai , ma fuor det segno, 
D’altro presso del- cuore il dardo spinse j 
Svenne il terzo, e sdegnò Tempio disegno* 

;perdè , chi*! Padre a saettar speciose, 

Di figlio il dritto, e la ragion del regno j 
Solo chi perder voile , il Regno vinse. 


Di Genevief et Bissa Palermitana^- 

J * ‘ * ' \ ' 

S . ji • •...■ * - - • ‘ ‘ ’ , i .. 

Magna ale un, che di miserie oppresso ‘ 

Lo mira Iddio, eh* è Padre, e col sollLeva 
'E ch’altri poi da la sua maa riceva 
Ed onori e ricchezze a un tempo «ftèssO* 

“FI fia dunque, Signor, da te permesso 
* CMal cauto ei dice ) in coppa d’ òr che bev* 
Chi in faccia a ce eoa tuo disprezzo- allieva?* 
Nume straniero in mezao al core impresso?- 

gli risponde Iddio, chi poco amai 
Abbiasi ciò che da i mondani erarj. 

Come inutil trastullo, io ricusai g 

Dono onori e ricchézze a* Geni avrai; 

Quel Calice, che a me sol riserbai, 

Gustar altri non può, che i miei più carL 
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D'Isabella Rizzavi 


r» jiG 

^ i*' 




Annotta Catancse. 

O 

• * . „ * t ' 

l>r t _ # 


t 

1 


JL enero mio Signor, benché ristretto 


Sei tra le fasce « de la Madre in seno» 

So ben che tutto il Cielo è di te pieno, 

So ben che tutto il. mondo è a te soggetto. 


E se pur noi sapessi; il dice appieno 
. L’interna .fiamma, che mi nasce in petto, 
E con lingua di gioja e di diletto 
li Mondo, la Natura, il Ciel sereno. 


E se pur noi dicesse, o dolce. amore; 

D’uopo non è che da’ supremi chiostri 
r > Angiolo scenda, e lo confermi al core. 


Perchè quanto più stretta a gli occhi nostri 
Copri l’ immensità del tuo splendore. 

Tanto piu con stupor chi sei ti mostri. 

Un raziocinio ben raggruppato , ma condotto 
senza strepito, e che prende tutto il suo nerbo 
dall’ affetto che in ogni sua paiate traspira, è il 
presente componimento. Avrei solamente schi- 
vato lo scontro di quel di diletto , che pare che 
offenda non poco l’orecchio; ma la rima, eh’ è 
una gran tiranna, conduce talora dove non si 
vorrebbe. 

Con un magnifico Quadernario comincia il se- 
guente del Vallesio maestro degl? studj nel Col- 
legio Imperiale dei PP. Teatini di Palermo : la 
spezzatura de’ versi aggiunge grandezza al pen- 
siero , che nel quarto risorge doppiamente , e 
per l’interna sua forza, e per l’esterna armo- 
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aia, con ei?£ sì’spiega Tatto del' cacter die fa- 
ranno sopra, gli emgj; pre cipi t*>$ a nVen Ce le xfcpL 
Siegue nei secondo! a dipingerci, con. altre , ee 
tutte premurose circostanze il giorno del Giu* 
dizio. E finalmente, nel primo Terzetto parlati» 
do della Croce , cfie Ct^txr ’riee^ih sérabian 2 Ta& 
di povero da. Santa Cattatimi, sU.5ienai,; s’ acco- 
sta al suo soggetto.,, temendoci, sospesi- sip^nll* 1 
ultimo con maraviglia e diletto*. 

Quello- del- Palesi. Professor di Rettorica neh 
suddetto Collegio, in. lode d’ un-, ragionamento' 
tenutosi sopra il' lume perpetuo \ è' ingegnosa. 
per< Pinyenzrone ben raggirata-, e «Stoltissimo », 
come il precedente^ per la purità -della lingua.. 
Xa riflessione del verso ottavo- guanto è, seria », 
altrettanto è naturale, to non ricercata. Se. a* 
taluno paresse inverisimile. che il- Itìme possa- 
essere scopo dcg*r strali ec . », sappia chf ima ta* 
lè espressione- à figurata* a metaforica.» a ch&r 
nel verso che siegue*. - _ .. olo'.^iiA 

Sdegnata alzò .1* òrrido .piedq e~ allora^, . ,> 

•compatisce nell’ aria., sua propria a lutnr^Iér. 

’ ... .• . U- . n>. • : ; .. ' 

/ ✓ 
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» D'elt Ab- Pàolo Yatlesio. da. Siertcu- 

■ ■ » l • i ' ■ ■< ■ * 1 " < J ' 1 f • 


I • 


%glùel di pe’rei caliginoso e nero- 
Quando gli- orridi monti , e lo sassose 
1 Aporte rupi in duro aspetto e fiero^ 

Sovra gli e cadranno ruinose :: 

Quel dì,, sposa ,- quel dii, quando severo» 

Colui , che tutto può, tutto dispose ,. 

Con. giusta lance libreranno il vero , 

Nè più 1! opro dell! uom saranno ascose-,: 

Questa vedrassi fiàm meggiante , altera- 
Croce della tua fè sicuro peg»o , 

Ov! esangue il. tuo sposo un. dì languiós- 

_ ■ ... . : '• \ . 

Ber questui mai non giungerà la sera 

Questa a te fia di gloria inclito segno» 

}> Nella gran valle dell* eterno addio. 

" Bélt Ab,. Gioì Felice Falesi dà FàdaMCU- 


rt 




I 




i> O.rJi 

otte- di. sua fierezza e di- sua possa» ^ „ 

Volle un, giorno veder, l’opre ferali ; 

Scosse una tomba -, e il fasto de’ mortali’ 
Vide tra pplve.e polve,, ed; ossa- ed, ossa*.- 

Sai piccol lume ne l’òrribil. fossa, 

Troppo scarso riparo a tanti mali , ' 

Vivo mironne - , e disse;. ed. a miei, stralli 
Bia, che questo resista , e dtìray postai. 


Sdegnata alzò l’àcido, piede , .e allora 

Vi accorreste , o Signore , e if piccoMtmie* 

Toglieste al colpo * e ne ’l serbaste illeso.. 

: *'•?.’ : , c.: .. - *,q t» < • - % 

Si dolse dia de l’onta j e freme ancora;:?» 
t Ma. vendicarla, oh quanto. inj/an.presnmn 
Ohe sii bell’ opra oggi taamerul vi hai reso»; » 
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Ve’ poi cóme il Mariano ha saputo daT aria e 
novità' alla similitudine del seguente Sonetto , 
tratta per altro da un oggetto a noi si fami- 
gliare. Io non so se sia vero che Io Struzzo tjpvi 
col guardo i suoi pulcini , e che la Vipera squar- 
ci nascendo ii seno alla madre so bene che’ il 
Poeta non è 'sempre obbligato a star sul rigor 
filosofico; potendo a suo piacere, secondo che 
meglio torna al suo argomento, seguir q quel* 
la, o questa sentenza. Quando egli dice qualche 
cosa a prima giunta incredibile , sarà sempre 
bene togliersi il pregiudizio con qualche forino- 
la , che dimostri parlar esso appoggiato all’ opi- 
nion popolare; come fece Virgilio parlando di 
Dedalo : ' .1'. 1 • • « . ... 


Dasdahtt , ut fama est , ftgiens minora regna ec. 

V * f * • y > . \ 

Ma quando spaccia opinioni strane bensì, ma 
che da dotti Scrittori vengono adotcate per ve- 
re ? ^gli è uno screditare, il mostrar di dubi- 
tare di esser nei che parve al Castelvetró che 
il Petrarca non meritasse gran lode, allorché 
parlando delia foate d’ Epiro nella Canzone 2i. 
volle aggiungervi' di «li si scrive; perocché ven- 
ne , com’egli dice 1 , con ima fcél forinola a to- 
glier a quella fonte tutto ' 1 il mirabile da molti 
Autori già accreditato (p. aio. pari. 7 .): 


: ^ t j ^ I l 

Un* altra' fonte ha Epiro , 

JDi cui si scrive, eh’ essendo fredda ella 
Ogrii spenta fateli a 

Accende t ■ ' } 1 • ' 4 -'. ‘ ' • 


c . . • 1 . - . • ■ 

Ma tonando al Sonetto lo trovo gentile, 
naturale e" sommamente ingegnoso ; siccome te- 
nero e pien d’affetto è l’altro della Caraccio- 
li> nel quale la comparazione è ottimamente 

applicata , finendo eoa Vtr$o maschio, yibrgto 

e sentenzioso, '« ^ 
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Dell' Ab. Mariano Bellacerà Palermitano, 


I nostri cori son simili a l’uòvà. 

Che dentro non formato han l’augelletto, 

E quando la sua Chioccia al fin le cova } 
Sbuccia da quelle T augellin perfetto;" 

•Ma le Chioccio non fan tutte le cova 
Col semplice calor del proprio petto; 

Che io Struzzo fra P altre si ritrova, 

Che cova col suo guardo e con l’aspetto. 

Or cosi fu covato anche il mio Core : 

Clori in lui fissò il lampo almo e sereno 
De suoi begli occhi, e allor sbuccionne Aiuole. 
Ma quest Amor m’empì d’atro veleno; 

E son come la vipera > che muore , i . 
Cui. nascendo il figliuol lacera il seno. 


Della Baronessa Camccioli da 


'..MOlOÙ 


Termini . 

n -j : '.; i ‘ > . 


• uor. (• 


P -felOW. C*. ! 

rovvida forraicfietta esce da qnella. 

Che natura le diè, misera stanza , . 

E scorrendo per tutto bave speranza 
r Di portar nuovo eibh a la sua cella. 

DaJ Cielo appena questa parte e quella 
Fervido 'il Sole a riscaldar s’avanza , 

Che sua raccolta espone a l’ incostanza ,.i 
Del vento, e d’ improvvisa e ria procella* 
Formichetta infelice i e pur trovasti 
In me chi compatir possa il tuo duolo. 

Se indarno, al par di me, ti affaticaste 
Tu in van gioisti , in vano io mi consolo 
? In aver raunato esca che basti : 

Disperde ogni fatica un soffio solo. 


Vi 
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Di Autorità Zeiilii Fusucca da Melazza.- 

• . v 

Un queil’ età ch’io trastullar solfe»" 

Con- Fagnellin, che diemrai; il- Padre mio»,, 
Presso d’ uft fiumicel venir vid’ io. 

Fille j che in- mano ih suo behcore- ave»;- . - 


Giunta- ov’ io stava, in dóno a me Poffrio ». 
Fi» tuo, prendilo ©smin, poi mi dieéa:: 
M» perchè inutil' dono io lo oredea ,, 

Lo presi e lo gettai dentro del rio.: 


-r ' * ! , ' ' . ; . 

Fille adirata al tribunal' d’ Amore- 


Espose il grave eccesso , e P Empio* allora* 
A darle condanno!» mi il proprio core. 

*. * * » J-) * f ^ *•» * * ’ ' ~ 

©r ella col mio cor lieta dimora ,. 

Ed io dentro a quel rio pien di dolore 1 


Cerco, il suo core,, e non - lo trovo ancora;-- . 

’ -> '• J ri - • V, J, 

Ecco come dàlia lettura dògi h altrui compo-r- 
vi menti trar si possano < de’ bei lumi , onde ac* 
oendere a nuovi- trovati 1- ingegno y ed* inalzare- 
sulle altrui. fondamenta qualche nostro edilìzio;- 
Il seme di >1 questa imm agi netta:, che P Autore 1 
ha saputo sì. bene colorirci allo sguardo, è *tr»t-- 
ta senza ;failou dai Sonetto, dèli’ Orsi -posto alia* 
gag. 85» ” '■* r u j.:-r . ■ . 

- '< -t - £«’)•' 

la. mia belli' avv#rtaria -uh- di- citai 


e dà queir altro ‘dello Zappi ì In quell 1 età ec. »> 
ch’ io porrò' qui al disteso in grazia di chi non 1 
aa^jnajaolco più, perchè si- vegga come in 
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soggetti amorosi si possa serbare tmz somma, 
oqestà-e candidezza di ieniiaieBti , che Gitti spi- 
rano semplicità ed innocenza. Eccolo-:. 

Jji quell' ' e là * ch' io misurar ^sot'ea. . , ( ')■ 

Me cól ’àio Capro , è il Capro era maggiore-) 
' Jò amava Cloiri , che insine da 'quell' ore 
Meraviglia , e non Donna a. aie parca 
Un. di la dirsi t Io. t’ama.! « ’l dice a il c or«j»' 
Poiché tanto la. lingua non sapea . 

«tifa ita, . . .... disiami-, e-,nfi di ce a j 
Pargoletto ah non: saJ. t . cka cosa è Autore^ 
Ella d’ altri s’ accese , altri di Iei\ 

' lo' fai giltnii all' età' ch'ioni s* innamora ^ 

V età' de gf- Infoi ici W franiti* miei* 1 ;'- L 

dori an mi- spreti. a , io l' amo insili d'alloro*. 
pfaa.fi ricorda del mio amor Costei j *.* I 
, 1» mi. ti cor tip. dt quel aurora,. : 


ih- queRò- del Padre Giuseppe del Sera ©liveta^ 
no y. tutti meco s* accorderanno ad osservarvi 
de’ moltissimi fregi: elocuzione.- te rsHsìtaa^ per» 
fetta. Imitazion del costume; comparazione ben-, 
maneggiata'; applicazione finalmente di essa al. 
sua soggetto, die calza ottimamente, e ci per» 
auade a mettere negli estremi periodi di nastra 
vita tutta la* nostra speranza, neli* infinita bornia 
di. Dio;, per le quali cqse niun vL sarà che no- 
verare noi voglia, tra V- bonetti di buona lega. 

La. seguente fantasiosa, jjpimagine del .Barresi 
oltre Ja nay.ic4, è vestita,, di. tanta- grazia e di 
tanca semplicità Vf che <Je? piacere a chiunque 
ha buongusto:' & ^i® belle jcose dilettasi, e 1 
ne fa. tesoro, in. sua oente«. 


>cr 


1 l ( 


o:: rh» 

' Oi . i 1 


* v 

O ' ’ 


Digitized by Google 



Del Pdd. Giuseppe del Sera Fiorentino. 1 

: oj004 ; ; s\ rEìMi- , 


j.ì 


i^'ual lodolettà , che varcò sicura 
1/ ira eie! mar , tosto che posa iri terra. 
Dal cacciator che farla sua procura, 
Incontra insidie « d’ ogni parte guerra. ' 
Per sottrarsi da quella aspra sciagura ■ 


Cosi nostr’ Alma do^o aver varcata . 

Elei mondo infido le maree piò orrende* 
Insidie e inganni aUor -si ;vede allato ; 

Ma mentre < ai varco iRosee rio ^attende, 
Schernirlo sa , se col pensiero alato 
...S’alza al Cielo u’ sicurq, alfin ^i pendei j.-r> r T . 






Del Princs Di* Federico di Napoli , ? b 
i , . ? )’ 4 Garresi P^krmmnq., 


i * a 


• li *1 «*»?r :u:m tii> t r s !«.:■* -*n - , ; 

iVTr ii> • iv ' tl 0 ‘ ‘ V.-y. i C • • *' s 

XNòp àj^àriirla antera' li primo àlbore,' 

Ed io sognai di te, Fjllide mia; : 

Sognai , che tu morivi, e pel dolore ~ t ‘ 
De l’aterba tua pao¥te anch’iqi* moria. l ' ; . 
Quindi de’ nostri al' querùld clamore hL ;, J 

De* Medici là turb j S , “ji òoi venia', 
v E ad esplorate il -nòstro- rio malore n ‘ ' 1 \ 
Ordinò di noi due-% nòtdiìniaf; ' ’* ~~ 

Fra lo stuolo presente al caso amaro 
Due soli furo a la mest’opra eletti, 

Che osservar nostre membra ad uno ad uno. 
Ma in veggendo al di dentro i nostri petti, 
Fuor di sè stessi e attoniti restar®. 

Che in te vider due cori ,*e in me nessuno. 


A 
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y. 0 ; - -1 o ;t,; i ■ " . 

‘ Del Co. Francò Ottavio fflQgflo ■CùyàUì. 

; . f ■ da Casale* *•••'. v f. : 3. 

E i.ii-. ' > ^ n » > K 3 M - 1 '. i . 

eco la ìnorte* ajbi vista,! eccole* sprona n 
c IL’ orrido suo idesméro - e Fa reo tende* 
Epco* sciolto lo sÌHV^Ì; 1* a riq fetide , . ,* 

E sento il , fischio ahinsè che, adergo suona* 

_ • ir. ;t t <j. i ii-t • . • " r i r , ' ■ 3 . io > a et . ■? 

Qui s’ apre ^ rCaelp : phpual nQb|l corona * ,• 


spirti a F importai glork-m^ttende? 1 '' * 
S’apre pur qui 1* Inferno, e sue Emende ^ 
Irate furie a’ danni miei sprigiona. 


Al Ciel mi scorge il buon desio : ma ahi lasso ! 
Più possente mia colpa in servitine , 

Mal mio grado > mi spinge e caccia al basso* 


Eterno Padre , mira il mio periglio : 

Non ti rimembra che per mia salute 
Morto sul legno infame hai visto il Figlio? 

Qui si dipinge , e si dipinge con colori forti 
e risentiti : ogni botta di pennello è poetica ; e 
le varie esclamazioni che per entro al compo- 
nimento si osservano , sono come tante morbi- 
de tinte 1 che a raddolcire la crudezza di tanti 
sì funesti atteggiamenti servono mirabilmente. 
L’inaspettato rivolgersi che fa il Poeta al Pa- 
dre Eterno, rammentandogli, senza dir altro, 
per via d’interrogazione la morte del Figlio: 
respice in faciemChristi tui > oh quanto mai di- 
ce ! Un tale artifizio ci scuopre abbastanza /In- 
gegno e la maestria dell’Autore. Tant’è, que- 
sta è pittura molto lodevole , e merita d’ esser 
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riposta colle altre de*buoni Maestri; io non ri- 
finirò imi cH dirlo: sono- di lunga roano assai 
pià capaci di forti espressioni, di gravi senti- 
menti, di vive robuste, figure , e d’immagini 
maravigliose e toccanti gli argomenti sacrL e 
morali, che le quisquiglie amorose* scongiuro 
pertanto r giovani, eh* avidi - sono di gloria , a 
rivolgere a paigliot uso l’ingegno, adoperando 
anzi efee attorno alle brevi scintiiluzze d’una 
* caduca 'femminile bellezza ', a cantare gT* im - 
mensi eterni pregi della bontà! -e dellb bellezza 
di Dio, a cui, senza intenderlo , è sempre. ri- 
volto i» queitò esigiio -i’ ifcqmetissifrio nostra 
cuore: Irrtquietwn. est coi nostrum fi. dome uè-* 
1 uiescot in Tc. , , : . . . 


■ ’ si . : . r* » ; . d • ".^V !.« !-iJ IA. 
t 'il t.-Ati cj.i-v * ».'.i 
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J)el P. Trohaldo Ceva Torinese » 

v : . * \ n .» *» r - ' ~ r -'«»* • J 1 * 

P ' •••*■ 

resso al Farètre , ove’ d’ uh- Dio stellato 
C’Giace la spoglia dei $uo sangue intrìda',' ^ 

• Veggio Pietate in-btuno 'ammanto assisa , 
c Che sòngé al foie e mi ‘si accoppia a latori 

• . li. ; ; . 

% 

E con voce tremante « tor turbato 0 1 

t Oual cIm apporti novella atra improvvisa, 
r M ira, -mi dice , l’Innocenza uccisa , 

Mira ciò, che potéo il i!uo peccato. ' 

^ * .* *1 ! ' • * a ^ * * l *" * * * 

Indi uno scritto , in Còl Còf mio ’gràn fallo ‘ ■ 
Di Giustizia IV? accuse impresse stanno 
i Porgerai, ahi! con q«al pena, il Ciel bdn tallo. 

• ; ; i ■ ivi <;>!-••*.■■■ 

Alzo gli octh’i allor io Sgravi d’ affannò, ,i 
E in tuono umile he risposi : ah dàllo 
Dallo ai Dolore , ei Re compensi* il dannot 

'Vagliami il pot qui alcuni miei Sonettuzzi 
affinò di farvi sopra qualche non disprezzevole 
•Osservazione. “Chi ancora non ha in capo unh 
buona provisione d’ idee , e idee di buon dise- 
gno , può compire sugli altrui modelli i suoi ia- 
vori. Ma questa sorta d’imitazione è troppo ser- 
vile, dice 'Quintiliano nel lib. ut c. 4 • Bisogna 
valersi dell’altrui; ma dargli una tal aria ed up 
tal contorno , che non pa/a più desso. Un. pen- 
siero talvolta gitcato là all,a ventura da un bra- 
vo maestro, ruminato dall’accorto Giovane può 
divenire una miniera di squisiti concetti. Io pro^ 
pongo questo Sonetto per saggio d’una si fatta 
lodevole imitazione. Leggasi il Sonetto delio 
Zappi. Stassi di Cipro ec. si vedrà che dall’im- 
magine, fantasiosa , con cui Tirsi presenta ad 
Amore uno scritto in forma di supplica, io tras- 
si il fondo , su cui drizzate il presente Coropo» 
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tiimento». I primi otto versi sono appoggiati ad 
u ” pensiero di S Bernardo C a), il quale dà 
all uomo per seguace e maestro la Pietà: Ac- 
ceperat ergo homo miscricordiam , custcdem Sci* 
licet p & pi. dissi quo in] ut ipsa prarvenir et , £jr 
ipsa sequeretur eum , ipsaque.protegeret , atque 
conScrvaret ubique. L’immagine della prima Ter- 
zina non è figliuola , come quella dello Zappi, 
delia sola fantasìa, trae di riù 1* origine d.ill’en- 
fatica espressione dql profeta Malachia , che. ci 
sspe^te , che le nostre colpe si scrivono da 
Djo in un libro : ntteudit dorpihus , così con più 
nerbo l’araba versione, b s<ripsit librum , in quo 
est Iwc] e però S. Giovanni soggiunge, che con 
questi libri .alia mano, saremo da. lui giudicati.* Ju~ 
dicati su,nt mnrtuitx his , qucs crani in libris. La 
chiusa .contiene Una verità teologica, che può 
forse in questo caso riuscir nuova ed inaspettata» 
Il secondo ha per argomento un pensieruccio 
morale., Chi piange le sue colpe, già ama Id- 
dio., e 1 aiftore ^,con esso luir, onde si dice : 
An. ere è Sempre meco % .», Tà l\Ae al tergo ec. 
cio^ la grazia , giusta l’allegorico desiderio- di 
Dav?d : qnis inibì d:;bit pennas, & volalo, & re- 
qui ésca/n ; ridetto così in versi dal Petrarca 

«elle jue Pastorali : ’ - • 

> ' •> 

Qnis dalli, ut p'hrtàs, p'Otiìa gravitate, coluiulcs 
IndinXr alta pitènsi 1 fy- póst tot ditta nuicitam ? 

»i r , ■: .... 

Le lagrime d’un Penitente sogliono riempirgli 
■il" cote d’urna’ straórfluriàri.i, inerpHcabi! dolcez- 
za» e questo è sentimento di tute’ i SS. PP.con- 
fetntacoei da Lorenzo Giùstirilàni : lacrima àift 
PliT a disunì invenit , aut Jdr.t. La chiusa è ap- 
poggiata alla tenera esclamazione di S.' Agosti- 
no , si -adeo dulce est- fière ‘bro’ Te , quam dulce 
erit gaudere de Te l ■ \ v - 

**■, rn; iii 1 o t .cj .',i .. ,‘m . :« 

“j i ta frstvAnauritr' J ’I ' V 

-, . . J osn.te >i a t vi : .. 


« «M 


•il •• y -■> - ^ t. 

Vello stesso » • ; . > - : 

- V* 4 .. •' ■ ■ > • i. - ...r . A Tur, . 

fV ' ■> ' >. , ì ! iì ..'..'li rr.-i,r ; 

VJaando ffii frovo in Solitario albergò ' » ‘ — 

,J 'Solo se ttoii' eh’ Amor é senipffe meco , ’’ •' ' 

- À mot di' lui , : che ' mi dà l’ale af -tergo j v 

- . Perch’ in voli, ed arrivi a regnar seco; u\r: ■ 

Ly ‘ ì / » . 1 » v ' , , -r • \> , ** 

A VO piangendo.il vaneggiar mio cieco*» « 

Onde nel cuor diedi alla colpa albergo» 

E qual donzella errante in ermo speco, i 
Sospiro disospir le» carte vergo. 

Ma tal' dontepto , è tosi dolci tempre ' v ' ’ 
Danno il pianto 6 i sospiri al cor, che bramo 
Di sospirar, di làgrimar mai sempre, * "" 

&' con affetto sempre antico e nuovo-, * 

Qual fia il godervi, o mio Signore, esclamo» 
pe tanta gioja nel dolor io trovo? '> > u 

* i ' 

- • t . . • * * • ’»•» , 

Vello stèsso, •* > 

: 'j« “ • i ■ ’ ...*n • >; • < .* ,/! 

Q ' > r ; i. •. / <i : ri ***>•» V'r /••{, .. 

uando Virtòno Vi tief ^ritornò 
D Augusto e Tito ralleg -ossi! (‘ombra;’ 

Venga chi tanto i prègi nostri adombra 
; Iridivi e palme alteramente adorno. ' - 1 

■» 1 'J ' • *•* . J * . * ) * J * * - i , 

l>el senno suo » del suo Valore a T ombra 
Italia; non teniea rii ine e scorno i 
Anei più. bella; sfavillò d’intorno;, : - \ r.i 
Qual Donna, cheda ceppi ingiusti è sgombri 

H n , ga ,» d I ceao ? e * e £pl in mezzo a noi', ' * 

Ma la Fe, che a lui segna il bel cammino» 
ino, disse ^ non son questi i metti suoij 

Altro soglio,- altro serto io gli destino; 11 ''■> 
Regnerà il gran Vittorio infra gli Eroi; 
Teodosio i aspetta, « Costantino, -* 
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Intorno a questo Sonetto, die 'sotto altro no- 
me io comunicai ad un rpio carissimo Amico, 
una lunga lettera ebbi da luì, nella quale si coni» 
piacque insinuarmi, die io esortassi V Autor. Hi 
esso a rifiatare, se, dopo esserti detto, da. Augu- 
sto e 2Htflt ti che, Vittorio adombra molto -i foro 
pregi^ sembra a proposito il . fare , ohe si ralle- 
grino tanta detta sua Potuta ; in Cielo , invitando- 
lo a regnare in mezzo ad esso loro , e non paja 
*più naturile il dire che da invidia si sentissero 
anzi tocchi $ perchè sebbene Virivi dm non ha luo- 
go tra 'iiìe.ati secondo i principi de' Cristiani ; non 
è poi costose condo quello de* Gemili , i qurdi i jon 
facevano esenti da queste passioni fino giù stesti 
ìpto.Dei. .ftfèhendbsi tuttavia ài principi A 1 '&*- 
tmé ffiWe si potrebbe sostenete quest-o f'-nsiero- 
rincoro in quel verso: Regnerà il gran' Vittorio 
infra gli Eroi , pare ohe il senso richieda nicunà 
VOce 3 che in qualche modo diversifihi questi Eroi 
dai due già nominati Tito ed Augusto , come di- 
re : infra i veri Eroi , infra altri Eroi , o qual- 
che cosa simile . Fip,, qui V amico, 

< hi però mi Volesse far grazia potrebbe' per 
lodevole esercizio di critica rispondere, ch’es» 
scudo il Poeta obbligato * migliorar -la natura* 
rappresentando le cose, non solo “come sono , 
ma come dòvrebboho essere , o come sarejbbè 
stato 'meglio clie ìosseto , ginsta la dottrina di 
Aristotele (a): Am ea y quce fcrcta sunt dicere , 
hoc Toetos opta est , ied qwdia utique fieri da bue- 
runt ; e meglio essendo, e cosa più naturale ad 
■un Eroe il rallegrarsi degli altrui vantaggi , che 
Jl. rattristarsene , par che più convenga » al 
éecbfò di Tito e di Augusto il fargli esenti, che 
il dipingerli tocchi da invidia, la <jual passione 
secondo il sentimento ddl’tinà è dell'* altra Fi- 
losofia, gentilesca e cristiana, o è sólo vizio 
d’ anime vili e plebee, o per tali dichiara colu- 
ta) Poetic* cap. 7 . pay. 6 - v - i.\. w e 
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r©, che da essa si lasciano signoreggiare : Parou- 
ìu/n , lo disse Io Spirito Santo in Giobbe, occidit 
invidia., È però (a) parlando i’ invittissimo Giuda 
de* Romani , ebbe a dire che tra essi non v’ era 
invidia , nè zelo : non esr invidia , neque zelus 
mter eos, e dà la ragione il nostro Silveira, per- 
ché erano essi uomini potenti : extabant illi to~ 
tiuf or bis domini , oc Principes , ac proinde utpo - 
te magni nullo livore infieiebantwr. Ora non po- 
tendosi n iegare , che Tito ed? Augusto fossero 
solennissimi Eroi e fossero Romani , ne siegue , 
«he torni assai meglio al loro carattere ,, e piu 
t’ ipriti il costume dipingendoli generosi, che 
soggetti .all’invidia: i’aver i Gentili fatti schia- 
vi di questa e di altre, piu, laide passioni i loro 
ì)ei 8 non ché gli Eroi* ppò.ben servir di dife- 
sa a chi in cosi brutti atteggiamenti li dipinges- 
se^ ma non dee obbligare il. Poeta per serbar 
il costume a dipìngerli quasi sempre viziosi , e 
•di' un vizio massime , qual’ è P, invidia,, che pii* 
Eroismo .cUametralraepte. si oppone. -, - :j . 

Alla seconda opposizione può dirsi, ,che il, 
Verso antecedente : altro soglio , altróf serto io 
gli 'destino^ dichiari, abbastanza, che Vittorio re- 
gnerà fra altri Eroi. Non ;è però ch’io preteti-, 
4a di oppormi con questo alla Critica -.giu^isi^ 
sa oèjr amico , che anzi in grazia della Critica 
ho voluto porre sotto gli occhi de’ giovani que- 
sto Sonetto, perchè imparilo araeh’ essi a giudi- 
cate dell’ altrui còmposizioni. Io non sono Mae- 
stro ìh quest’ arte , qual per altro venero assais- 
simo per molti riguardi , e principalmente per- 
chè spirito infonde e fuoco in chi all’eloquenza 
si dedica; so però che la Critica, che dal ce- 
lebre Mabillon, e da Gio: Clerico viene difinitz 
(b): Ars intelligéndorum veterutn scriptorum , 
sivc numeris adstriSa, site solata oratione uteri * 

(a) Lib. J. Machib. * 

ia Praef, 
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tiwn , b di gKoscevdi qwtnam eorurn genuina 
scnpta sint , quee spuria j tum etiàm quas sint aè 
regulas artis ei cacto, quoe riero Secus., non solo 
viene mai a derogare alla fama ed al credito 
degli uomini grandi ; anzi è Un segno il più sin- 
• ' ■ , * ^ Ira per esii ; poiché 

«tanto si nota qualche lór mancamerito in 
quanto si teme 1 , -che. non tifino col loro credi- 
to e Ci Colla loro autorità ne* medesimi falli gli 
incauti, Senzaehè egli è b'ién cterto , che ogni 
qualunque grand’uomo è sempre -subordinato all* 
arte, ch’egli- esercita ; e potendosi misurar col- 
le regole di’ essa prescrive i suoi lavóri, dee 
soffrire con pace, per -nòn rendersi con vati! 
Schiamazzi ridicolo, ! che altri sinceramente giu- 
dichi di esfi e sènfca ! passione esaltaridòhe le 
virtù ,* od appuntandone i Yìzj.» i' tr - 
il nostro cuore non pud star senza annate: vi» 
tfi} cOrdiS hmot est, diceva Agostino (ò), f? id- 
éifco armino impossibile est , ut sine amore sit 
cot quod vivere cupit. Felice pertanto chi rapi- 
to dalla - bellezza delta virtù] e della sapienza, 
a questa ha consegnato i Suoi amori i rintuzzerà' 
cori questo ’pgrr altrò^basso amore, cne sorpren- 
der volfesse i ] sUoi affetti/- Un sì fatto insegna- 
mento s-è qui- yohitb adombrar vivamente sotto 

la scorza dèlia seguente 1 , immagine fantasiosa. 

. ,,i ,.1 tO ii- > >o lin e -« r» -V.' • ; 
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in! un bel jprato-ìoltra U costume erbosa 1 r 
Ben milte ; reti. Amor; distese, ave*}.. , j- ; 

Ov* egli a F ombra d* un cespuglio ascoso li 

Mille <pri ogni . dì < schiavi i face*. J ioig 3 J 

i 

io, che senza timor sokr e pensoso no ì v * ' 
5 A quel prato vicino nuseid«d-j : M il 
i M’ alzo , ed inciampo ànch’ io : ««iato: sdegnoso 

* Sciorre il laccio, ma indarno, *i jM&strigae*: 

• Mi si fé’ sopra allor quei :£ÌÌo >*iiperbó, ... y 

U Nè mi trovandoti ctìr -nièsW parti© , \ 

t Scioltomi in pria da <ju#) tt>rmeht}o acerbo, 

, ©h quante gràzie a Clori Oggi débbMod^ c i; ; 

Se a- lei noi dava ^ a' lei nói dava ni serba, 
t„ Chi sa dove sarebbe ora ii cor mio! vB 
9 

Finisco con questo Sonetto sacro morale, -cui 
può forse recar qualche pregio la novità deli’im. 
suagine del pensiero, 

.i l" ri 
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^Dello stèsso, 

jVIentre del Monte io giù: scende* , su cui 
La prima colpa sì superba apparse , 
Mostrando al peliegrin ne’ danni altrui 
Le glorie .sue di crudeltà 1 cosparse $ 

Amor scontrai ». c£e co* sospiri sui.™.. .Ir . 
Tutto il Mondo Iwivitava a lamentarsi* *n . 
Pelfato acerbo dì quel Dioiche a nui 
. Sotto spoglia jinorfal volle mostrarse. 

Ah crudel , tutto .sdegno allor gridai , V U 
Se di sua morte ilr, sola autor tu sei, ■? / 
Perchè qui . indarno Iagrimando staif 

Figli, son, mi rispose, I pianti miei 
Dé 1* altrui crudeltade, e ancor noi sai? 
Se i’uom desse un sospir, non piangerei. 

.* j i o .*»*;*. 5 j 

•ni -lu.: J tVKi .ti oi* 

I L 
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Vallesio Ab. Paolo. 3^3 

r 5 
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Valenziano Luca. 

Vanni March. Alessandro. 
Venerosi Co: Brandaligio» 
della Volpe Francesco» 
Volpi Gip; Antonio. 


33q 34 a 
5 65 
276 
' •» aUg 

f 33G 5571 
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Zampieri Antonio» . 167 16 S * 70 » * 71 . * 7 6 J 

Zanotti Ercole Maria.; r ^ ». ' 1 ^>^5 . 196 » 

Zanotti Gioc Pietro. . . . : : a3$ afl5i a56. 

Zappi Avv. Gio: Battista., 1 - 1.9 un ia5 i38 i 52 

i54 x<G3 24 » 24.3 3o8 
Zeno Apostolo. . 6& 

Z'erili Busacca. Antonio. ' *ìr'") c-57®. 

Zucchetti Ab, Camilla JUtfieriL : , . 0 -. h 1*7)8». 
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D È’ SONETTI* 
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F A B ET IjC AM É.N i È Ì^P'0 S 

1 * 1 1 \ ■ ; -, 


'Si. -\(i 


ai u. 


- <. 


*77? , 

. . • .Vii 
, a . sis 
■» 


' « il 1 ' ^ 

. r '' ' . T * % # r */ ^ ’ .. ’aV) 

Jlciy non ti partir, stiamcheti e bassi. Pag 
-4/ii che ben veggio al lito avvinta ognora. 
Ahi che pur mi conviene : e al sen stripgea. 
Ahi come siede addolorata e. mesta. 

Ahimè eh* io sento la terribil tromba. * 
Ahimè , ch'io veggio il- carro e la catena i 
Ahi quanto fu al mio Sol contrario il Fato. 
Aliar che son più solo , e che spogliato. 
Alcune paghe ninfe innamorate. • . 

Al fin col teschio $ atro sangue intrico. 

Al fin forte ragione e forte sdegno. - , 

Almo Renato f .ehe la lingua e fi petto . 

Al cadaver del padre ecco è vicina. 

Al volto , a gli atti torbida e severa. 

Amore alma è del Mondo , Amore è mente. 
Amor mf impernia Vale , e tanto in alto. 
Amor mi tolse il . core , e in un drappello. 
Amor talvolta a me mostra me stesso. 
Aperto aveva il\ Parlamento Amore. 

Ardo per Filli. Ella non sa , non ode. 
Aveano il seno ambo <J’ amor piagato. 

y ' . . ; V- V: • . ' . 

Bella cagion della gran Donna sei. 

Bella t leggiadra e, qual credeami , onesta. 
Ben puote altri vietar , che la mia voglia. 
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Carco già d y anni t e più di palme onusto. s€a 
Casto Pastore di 'più, casta Appella . , J 5 i$ 
Cento vezzosi pargoletti amori . ui 

-Cerio, nottanti nei suo. oscuro seno . , T , 555 

•Cervo > vbé il dorso da saetta e 3 1 fianco. 191 
Che speri } instabil JDea , di sassi e spine. 35 a 
Chi desia di' veder , dovè s* adora. 65 

Chi è costei , c/je /a de Vuom vendetta. 5»t- 

Chi è costei y che nostra' etade adorna. nS 

Chi è costei y che tanto orgoglio mena. fiS 

Chi è costui 'che in. si gran pietra scolto. 29 a. 

-€fó fié‘. ■■cbrftif *btìè 'àl^^n&*^mdbaìle. 

Chi fu"di • voi bàrbari ordigni -e felli ' * 567 - 

Chi voi geil guardo indietro al sèmpre augusto-. 3 kt 
Chi vuol veder quantunque può natura . K 75 

■Cieca di mente , e di consiglio '"privai. '•■ ** 5 T 4 
Cieco desio y come destrier feroce | ’ *67 

Coi guardo in. terra , e co* sospiri' in Croce-. ’ i-5a 
Colmi di dolce e di amoroso affetto. 26 5 

Colti v y ho pur fischiando atlyr qual angue. 825 
Coltomi al laccio di sue Ilici ardenti. ■ 1 .• tGa- 
Cdrhe fido animai y che ai suo Signore'. ' / a osé 
Gó&e- tenera jrkidre y a citi doìèntp. ■ ' v '295 
Con tre fiammfe innocenti il mio Difetto.- ■ ’itit 
Coppia ben nata e bella , a cui dintorno. 25$ 
Così pdrlommi ' e per -fe afflitte vene. 54 
Credo che a voi parrà fiamma rhh viva-. i 5 or 

Curo, che di timor fi > riutri é crescil -‘ *57 

■ v, • . ' • rtVt • ■■ 1 - 


J)o ?o materna rupe uscito appena* * a64 
_Dai pellegrin che toma al suo soggiorno. *4» 
Da qual ìnosse del del benigna stella. 33g. 
Da una turba diamanti infra catene . 5f>6 

De gli eserciti Dió , Dio di vendette. ‘ag^ 
Deh chi fon io , Signor j, che mi chiedete v r 5oa. 



t /.i ivO (M 
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Deh perchè le tue luci alme e leggiadre. 56 o. 
Deh qual mi scorre y oh Dio', di vena in vena, 20t> 
Del bel piacer , con cui lusinga amore. 208 
De la colpa a fuggir talor mi provo. zq 5 

v De la Croce mi cita innanzi al- Trono . 

De V uom piccolo è il cor , ma Calta immensa. 35a 
Dentro me stesso un fier tumulto insorse. 225 

Dianzi io piantai un ramuscel d'alloro. 7 9 

Di catena servii peso inumano. . 272 

Diceami Alcon ne la mia prima etate. a 83 
Dico ad Amor : perchè il tuo strai non spezza. 161 
Di dolor , di rossor , di sdegno accesa. ^j 4 
Dietro Vali d' amor, che lo desvia. 140 

Dio y che infinito in infinito movi. tifi 

Di sostener , qual nuovo Atlante , il mondo. 26 1 
Donna , che tanto al mio bel sol piacesti. 

Donna crudele , ornai son giunto a segno. ”97 
Donna y qual mi foss r io , qual mi sentissi. gl 
Donnay se avvien giammai, che Rime io scriva. 64 
Donna siam rei di morte. Errasti , errai. 

Donna vidi raminga in nuda arena. «45 

Donne gentili , devote d r Amore. , “63 

Dopo tante onorate e sante imprese . r .339 

Dov’ è , Signor , la tua grandezza antica. 227 

Dov'è, Signor , la tua pietade antica. 228 

D' un limpido ruscello in su le sponde. 199 
Duro pensier che con V accesa voglia. 34 * 


E ben potrà mia musa entro le morte. 5 a 
Ecco Amore : ecco Amor. Sia vostro incarco. 127 
Ecco il tempo , o Israele , ed eccofil giorno . 278 
Ècco in riva del Tebro , ecco è già nato . • 275 

Ecco la morte : ahi vista', ecco, che sprona. 079 
Ecco un angue , ecco un angue j Elpino in fretta. 299 
crollar le gran torri , e le colonne. , 235 

jE fola che rinasca la Fenice. ■ 574 

£ guai yìa mai del fral nostro intelletto. 

Era disposta V esca , ed *7 focile. * . 7o3 


Era già il tempo che dei crin là neve.. '4 • 53 
Esce in battaglia , e fra nemiche 1 schiere, v' 365 
E sempre avrai cf intorno agli- occhi* avvinta. 206 
È’, si folta la schiera de* martiri. • V-' ' “83 

■ » ; ; Pi VA;' ) ' :_J»A 

. J* ! \. »V ■. . >\jp . I . '1 • • -.V-; >. Jj'i.eU 

' ' ’ j.v/. ' «»>> :.>■ 

Fabio che fa ? così dicea di Roma. ■' 5i3 

Ferma , diceva Apollo , o Dafne bella. " * 5o8 
Figlio , die mirò? d'atre squadre 'cinto. u 565 

Fortuna , io ditti , e uoio e mono arresta ; 72 

-Fra /acci d’ oro imprigionato il core. - ' * oiò 
jFro quante unqua vestir terreno ammanto. i?5 
Fuoco , cui spegner de* miei pianti l' acque. ( 55 
Fu sua 'pietà j quando il tuo bel sembiante. 3o4 

i .*! , \ .\jt ' • . ' ' t ‘ rr " 

• 6 -• 1 1 G ' 1V * • 

. I •), ,,»•*» ... ' ' i 1 » t ' ' » ■ v 

Genova mia, se con asciutto ciglio . J ~ ;• 116 

Giace gran Donna di- color di morte. ; f84 

Già gran Madre d' Imperj ora scn giace. 18 5 
Già Parasida estinto , aspro conflitto. 3'6'd 

Giro /o sguardo al Tempo , ed i/ trascorso,, 276 
Giunto IS 've il cammin di nostra vita. ai 5 
GK Angeli eletti , e V Anime beòte. \ "W 
GZÒrio , che sèi rriai tu ? per re Z’ audace. 198 
Gran mercè tua, mio Dio, mio Redentore. 287 
Gravan l'alma cosi cure sd affanni. 208 


c- • . jVin: ' ». • ; ;■ . - t:: i ■ *. 

Rhtstre Duce » che | trionfi tuoi. '* " 243 
IV Padre, il ' Figlio e l'increato Amore. 3oi 
Il più vago fiorellino. , , A 160 

-Zi primo al&ér firn appariva ancora. 46 

Il sangue che vi veggio al suol versare, 3o4 
Incauto peregrin, cui nèl cammino. 5i i 

i nostri cori son simili a V uova. 375 

Indarno, Italia miai tì diè natura a4o 
la parte, ove non fià ch'Uom lieto passi, 162 
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In qual parte del Cielo , in quale idea. •* 94 

In quell'età , eh' io misurar solea. 577 

In quell'età ch’io trastullar solea . 3 76 

Ai quel gran di che a disserrar le porte. 221 

Invidia rea , di mille insanie accesa ; 199 

Invittissimo Sire, ai cui valore . 19? 

in un feci prato oAra ii costume erboso. 587 

In voi mi trasformai , di voi mi vissi. 9? 

Io chiedo al Ciel , chi contro Dio V indegno. 279 

Io dissi al eor: vanne a trovar , se sai._ 247 

lo. giuro per L* eterne alte faville. io 5 

io grido ad alta voce, e i miei lamenti. ni 

lo no, non credo che il morir sia danno. s 3 i 5 
Io nel vedrò , poiché il cangiato aspetto . 545 

'lo Pastorello ( ah troppo crudo e rio). 56 a 
io job sì stanco di soffrir lo scempio. > 280 

Io ti lasciai pur qui quel lieto giorno. 

Italia , afflitta Italia, ov’ è il sostegno. 178 
Italia , Italia , ah non più Italia*, appena. ivi 
Italia , Italia, o tu, dui diè la sorte * *53 

Tvo piangendo i miei passati tempi..' 270 

-T vo solcando in si scucita barca . •• • . 345 

•'"l . j.\ r ' • ; 'il 'f il’' *1 , . « ."'T 

1 ; iJL'irt ‘ • V* '1 » „ ' "f 

'• .;*/ V. . :>ì' U »•'. . M, l-'.' 

laddove assiso in luminoso Trono. 263 

L’alma , che di quel Ben va sempre in traccia. 356 
IT altr y jer Dorinda mia mi fece muso . 5 o 5 

V amar non si divieta . Alma ben nata . * 45 

la mia betta Avversaria un di citai. 

Vomico Spirto, eh* al partir suo ratto. 286 
Là nel Citi forte infierì. ' ìi a 64 

V anima afflitta mia , fatta lontana. «yv. N *49 

V anima betta , che dal vero Eliso. '■■>-> V 92 

Xfl toga , onesta , vedovella e forte. ' ‘ i 56 

là *ve regna il Fattor dell* 'universo. 529 

V aura soave in quelle vaghe chiome. 3 £7 

V eccelse imprese, e gl* immortai trofei. 4± 
le vie seguendo del perduto Averno. 
levommi il mio pensiero in parte , ov’ era. 


, 4 °». 

V immenso luce , onde veggiam natura.' ' 221 

V Oceano gran Padre delle cose. 4 9 

Lunga è V arte d* Amor , la vita è breve. 77 
Lungi da quel che. piace al volgo insana, 555 
Lungi vedete il torbido torrente. - . 1 107 

, , , * . Ù T. V»’ i 

. 1 « • . M ■> • • ' v ■ ì 

• ■ •• » ■. : ' * •• A \ur » 

Maggi , se dietro forme il piè volgett. - : 

Mal fia per me quel di che V infinita. •: >- ' 90 
Mentre a la prima etate y in cui d’ amari. 21S 
Mentre a mirar la vera ed infinita. . 100 

Mentre ornai stando in sul confine io siedo. loft 
Mentre del monte io giù scendea , fa taà 3 Sft 
Mentre io dormia sotto quell' elee ombrosa, i^ft 
Mentre aspetta f Italia i venti fieri. : • io 5 

Mentre qual servo afflitto e fuggitivo . j 58 
Mentre un lupo beveva ingordo e rio. 1 4 $ 

Mille dubbj in un di y mille querele. , ^62 

Mille fiate » o dolce mia Guerriera. , 82 

Mio DiOy quel cor y che mi creaste in petto. 45 . 
Mira , 0 Signor, come ten giace afflitta. 107 
Mirtillo , entrasti mai per f auree soglie. 179 
Morte > che tanta di me parte prendi. 5 2 

Jtfbrte di suo fierezza e di sua possa. 

■ -.t.;,, T «. •* . ’■ *'• 

. N 

I* ■ . . -ii. i'* • ' 

flave de gli empì y che soverchi l'onda. s 5 t 
iVe gli anni acerbi, tuoi purpurea rosa. 1 45 
' Nel cupo sen di quell' orribil fossa, 554 

Nel dolce tempo dell 1 età fiorita. ■ > 2 56 

Non appariva ancora il primo albore. 378 
Non è costei de la più bella idea. • *44 

Non perchè sei del Pò Città Rèina. ' * r* 5*7 

JVou ride fior nel prato , onda non fugge, \ i 99 

' *" . n i- .. tk.t » .* .* • w • - 

* ■» • \ 

_ •*!..' .*'**' » 
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Occhi mteìy non più miei t se non dtète. a »4 
0 de la stirpe de V infitto Marte. . ^289 

Oggi mi /asci pur , pucrezia beliti. »• '■ 34» 
Ogni §ua/ volto ch'io ri mi ro adorno. •' 1 >72 

0 gran Donna, che i 2 mar nel nome àceègtì. 269 
O gran Lemene , or ch'oratox vi fe\ « ‘ T 5 a 
O/i chiara > invitta e gloriosa Donna*'' '*> *07 

O dofce vin, mio solo amor y mia Dea.*' 22» 
O/i gente d 5 Israele afflitta e mesta* - > • *o5 
O «are, nave c/ie per l'alto- mare. * *' ' *57 

Oh quante volte con pietoso affetto * 55 

O lucciolettai ohe di qua dà l y omo* - ' >87 
Onda , che senza legge il porse affretta^ * 55» 
Or. che di carta vite àhno liquóre* '■ *66 

Òl* c/ii fìa, che i men noti e vpiìt sospetti. 5 $ 
Ove eh io vada , ove ch'io’ stia talora.' '1 
Ove ch'io vada, ove ch'io votela il ciglio.' 555 
Ove fra bei pensier , forse diamene» * 3 * 

• 1» * 


0 -- ' f . . v .• *. 

, ,; f .• “ r ^ ;r\ '• { 5' •' ^ •. ' ■ '-V 

Jfrrfre amoroso , che talor si adira. ' > 

Padre y che pur sei Padre ancorché offeso .. 5 ofr 
Padre, s’eg/i ^ pur ver y eh' è tuo consiglio. 565 
Passa il mio deboi. cocchio , e corre e gira. 556 
Passa la nave mio colma d'obblio. 75 

Pastor , ch'involi jal sanguinoso artigliai. ! . 220 
Pattar correte a rinforzar le sponde. ' < • >8 a 

Peccai , Padre , peccai ; di’ esses tuo figlio. 554 
Penna infelice t e mal gradito ingegno. - 45 

Pensando a quanto , Oraspe mio perdesti. . 55 E 
Pensier mio riago , che ’l gentil sembiante^. 554 
Perchè barca io non ho , nè rete allargo. . > 285 
Perchè, bella volea farsi la Morte . 5 i 8 

Perchè sacrar non posso altari e tempf .5 145 
Per le strade del senso empie e fallaci , ' 181 

Per lungo , faticoso ed aspro calìe. . 6 Q 
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Per nero fiume » che sulfurea P onda. 169 

Per non veder del vincftpr la sorte. »5a 

Per prender del peccato alta vendetta. 196 
Piangi , e ’Z gumrdó infelice intorno, gira. - , >99 
finga a ogni furor\V idea >p&ù vivm< v >, p- *98 
Più dolce sonno qo placida quiete* i vr. ì < iso 
jRm* Pime io vaneggiando avea, già spese. v 
Poichfode V, empio Trace a le rapine. ' 12^ 

Poiché di morte io preda avrem lasciate. 1 j.29 
Poiché di nuove forme il. Cor m y ha impresso. 45 
Poiché il^lo de P Aquila Latina. \ . t 3 1? 
Poiché i miei gravi errar pur troppo han de&ta.i i”ri 
Poiché la bélka-\Ebrea. P altò pensiero. . s*. iT5^ 

- poiché V alto . decreto in Ciel sì scrisse. v 
Poiché narrò la., mal sofferta offesa. . t va3J 
Poiché soletti.^ ove sogni mente aspra. , '1 
Poiché spiegato fio ff!. ali. al bel disio. -, > _ 109 

Poiché voi ed io< varcate avremo fonde., 

iZ buon villancl dh strania riva. ' A >> *o3 
Poter i,r fiori destra crudel vi doglie. .0 o, ^89 
#«$<?, per vendkQr&l'wnta. e'P -esigHo.*! o;‘t 
Preso ha in uso quel capro al bosco intorno. 546 
P esso al FerétJo, ove ìP un Dio svenato. 38 1 

Presso è il dì , rfte cangiato il destin rio. i5a 

Provvida formidhslln ■esina da 'quella j v 5 jS 
Pugniwèe% spe^so ^ro 'U mio petto sento. iojf 
1 0 j v vii t':\) f j’ j 1 f - - 

> . . ,\' r f O a t V Q J 1 ; l - 

. . V4ÌÓJ t> 

jJurtZ aueeìlm , oh? uscir di gàai -ti crede . , '<■ > *45 
guaZ edera sèrpendo amor mi prese. <" > 1 ia 

Qual feróce Leon > che .invitto & franco . ' 206 

Qual f^.rro T qual pennello, o quale inchiostro. 537 
Qual lodoletm , che varcò- sicura* l - > IS7» 
;{7ùoZ madre i figli con pietoso affetto. T86 
■Qual rru destano in petto hllo stupóre* 200 
Qual misero cultor , cfte al campo arrida.- 396 
Qualar di nuovo } e sovruman' splendóre. » no 
Qual torrente telar, che gonfio ealttrc ^ 346 
Quando al mio ben Fortuna empia- e melala K 100 
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583 

182 

224 
36 » 
583 
53 
v si& 

20f> 

' 12» 
a3i* 
Vt5 
65 
'133 


Quando chiarie tranquilli i'grphtir nostri. 

Quando in me sorger sento il bei-desio. 

g uando l'alma redi viderde -stelbe: * V > 
uando mi trovo in solitario albergo . . 

Quando oggimai di vincéti stanco , e sazio. 

Quando riede a V ovil dal pasco erboso. 

Quando v' ascolto riarsi nobilmente* ' - ' 
Quando Vittorio ai. Citi fece\ ritornò'. : 

Quanta invidia ti portò , àvnin Tcrìxu. 

Quante volte su l'.ali ah mio pensiero. ’ 1 
Quanto perfetta sia l'eterna cura. 

Quasi un popol selvaggio , entro del cuore. ' 

Quel , che maligno a\ si . funesta senti ' 

Quel capro maledetto. ha preso in uso. 

Quel che appena fnnciul torso con mano . 

Quel che d' odore $ e di color vìncerne " 

Quel di,' ch'ai soglio il gràn Clemente ascese. 1 1 5 
Quel Dio che sciolto il giógo al gran tragitto.- t §5 
Quel di pe'rei calignoso e nero. ; 1 373 

Quel dì, sempre per T uom grato, e giocondo. z 56 
Quel Giove adunque òhe poten db strali. -'y-'Sty? 
Quella cetra gentil ix \che M suda- réwfe v ‘> ‘ u h*-$7 
Quella , .chi ambe' le mani entrò' la' chioma.'-' 

Quèlla morio,.se può chiamarsi' /nèrtè. « '•••87 
Quella si cruda* e-sl sdegnosa mòrte ì •' ' 35 ^ 

C<^ noppo, .0 Galatéa , ché a-fne dal collo, a 85 
Quel nodo , che ordì AmoY si ftrett àrdente. 128 
^uc/ puro genio, a me custode eletto:" < v ‘- 78 
Quest' anima gentile che si disparte: • 270 

Questa, che in bianco<atnm.antó e in bianco velò. 253 
guelfa inta mortai, clfaltri sospira. '-U*. t ' ( ,-07^' 
Qùisti palazzi , e queste logge or colie. ìi-4 
Questo Capro maledetto.'- '*’■ ' v ■ 227 

Cut dunque , deve .il pastorel la greggia: < "*‘^97 
Cui quella d Imperio amica' Sede. * ' ■ ^4$ 

« : • i ì , . ** v *»v l > , * , \ * ?<* *. 
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Redi, se un guardo a voi ialor. volgeste.' 
Reo del fallo non suo . nasce a la pena. 


187 

565 
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Reo del patri ar érvieto il proprio figlio. > a/6 

Roma , contro di te irati e fieri. ■ • « ' 344 

Rotto da j* onde umane > ignudo e lasso . ' t 94 - 

1/ . » 1 <■ j 

). _• S n-:; v> <fc u • / 

■ ' a l \ ' ;< 1 - ; :y, * 

Saggio , amoroso genitor, che vede. ' * 35 5 

Saggio Signor , che, quanto parli e pensi. ' ■ 268 
Scioglie Eurillà dal lido., lo corro > e stolto. »55 
Sciolgo talor- la barbara catena. :< ^ -Sia' 

Sdegno della Ragion forte guerriero. 84 

Se eoi pensier i sovm me stesso io m* ergo. . 298 

Se ‘da la mano , ond'iofui preso e vinto. < ; n 4 
£e ,de la benda y onde mi cinse Amore. * - ' 44 
Se grazia il. vinto al vincitor veruna. i85> 

«Se il libro di -Bertoldo il ver narrò. V 60, 
5e il vetusno, immortai y gran germe vostro. 358 
in un prato vegg'io leggiadro fiore. 238 
Se la misera incauta farfalletta. ;■ 509 

Se Vuoniy chiama sì poco il ben più vero. 33a 

Se mai non fu largo per don conteso, t 220“ 

Semplice abitator di balze alpine. "~ r • 349 

Se non siete empia Tigre in volto umado. 4* 
Senti, sacro Pittore io veglio. a canto.-' 5a5 
Sento in quel fondo gracidar la rana . 5 a5o 

Se te di /erro armato e di bell* ira. 3 So 

Se ti porrà le marni entro i capegli. 216 

Signor , che nella destra , crror dei Trace. n3j 
Signor y fu mia ventura , e tuo gran dono. 56 
Signor y non già perchè P eterne e belle. aoi 

Signor y tutto de l'Asia il Popoi empio.w ■ 24 1 

Si lagna alcun y che- di miserie oppresso. 1 56o 

Simile a sè mi fe' Paltò Fattore. » a84 

Storne y oh Dio! Sfonne ahimè\ qual suono. 3a3 

Sì sì ti veggio , a che saltelli e scappi. *86 

Sognata Dea y che da principi ignoti. 196 

Solca P ampio Ocean lieto il nocchiero. 343 
Soli t se non che Amor venta con noi. a8a 

Solo e pensoso i più deserti campir / »46 

Son già tre lustri {ah sian pur cento e mille). a4o 
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Sono le tue grandezze , o gran Vterrhndo, ' i 5 t 
Sorge tra i sassi limpido un ruscello. 87 

Sotto quel faggio , in riva a quei ruscello. < 209 
■Sotto mi cadde acquei destrier feroce / ' ' «88 
Sótto quel monte y che ’l gran capo estolle , 219 
Sparso il criniti fioretti eli ginestra,* ' ■ «85 
Spingo per Giunga dirupata strada. ; ' " \ ± 5 fi 

Spirto dibill, di cui la bella Fiordi io 5 

Stassi di. Cipro insù ia piaggia amena. 168 
Sfavasi Amor quasi in suo regno assiso, 61 
'Stiamo, Amore , a veder la gloria nostra. n 3 
Stiglian, quel canto, onde ad Orfeo simile. 80 
Stravaganza d'w sogno ! a me pareo, 210 

Superbetta pastorella. «19 


Penero mio Signor, benché ristretto. 

Tesi poc' anzi un forte laccio a Verso. 
Tornami a mente quella trista e nera. 
Traditrici bellezze -, t* doi sol deggio. 

Tra V atre vampe d'alta febbre ardente* 
Tra queste due famose anime altere. 
Tremendo Re, che ne' passetti tempi. 

Tu , che dal freddo polo idi polo adusto . 
Tu , che mai fatto > il tutto sempre fai. 
Tu che miri quest'urna,'’^ che f affliggi. 

Tu mi chiedi quanl'è che noi ci amiamo. 

* 

▼ <»*»_ ». 

Passere Dònna ai divìn piè , nè sono. 
Vedesti mai néro sparviér che grifi. 

1 ni ITI aIi m _ — 1 
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Vedi quell' e dr a, Elpin, che scherza ed erra, 277 

V/iÙWÌWfl TVl, f/lt f A l*j a 


Vergine Tu , sotto il cui manto aurato. 
Vidi ( ahi memoria rea de le mie pene). 
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Y incesti y o Cariò , cr alto sangue impura, ■' * 
Piva V Augusto Carlo \ appressa e vinta. 5 
Una Donna rcgalsolingaio vi da ■. '> > x 

Una ed un* altra bianca tortcrella. •. j 
Val scaltra Giuditta al suo bel Viso. 1 

,Un * ombra iawtdi in suo \ sembiante \ vero. r 
:Vh piccol Verme entro di’ me già nato. « i 
Upm , che n l remo è dannato egro e dolent e. i« 
Vuol eòe Verni costei ; ma duro frenò. < 
,, ’m , 1 . ' ' .!■• 1 
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